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PROPRIETA LETTERARIA 








PREFAZIONE 


La sera del 19 Dicembre 1873 il signor P. D. del- 
l'Aecademia di Udine invitava quest'onorando con- 
sesso a. pubblicare una edizione accurata delle poesze 
vernacole scelte di Pietro Zorutti. L'Accademia, pur 
facendo riserva sul modo per cui la proposta potesse 
tradursi nel fatto, la riconosceva intanto meritevole 
di plauso e di appoggio e rispondente agli scopi del- 
l'Istituto. Si trattava infatti di sopperire alla man- 
canza assoluta nel commercio librario delle suaccen- 
nate poesie — mancanza lamentata e deplorevole, 
perocché i Friulani vanno tutti orgogliosi dello splen- 
dido patrimonio letterario onde il loro arguto Poeta 
li volle onorati. Ancora, fervendo sempre in Italia gli 
studi linguistici e specie que' confronti dialettologici 
che devono condurre ad un esatto riparto dei nostri 
parlari, l'Accademia comprese che l'antica Patria del 
Friuli doveva recare il suo tributo all'insigne lavoro: 
dovea cioè presentare alla grande patria italiana un 
volune di versi bellissimi, dettati nel friulano mo- 
derno e ignorati, o quasi, oltre Isonzo e Livenza. 

L'autore della proposta venne nella seduta stessa 
incaricato dé studiare e dé presentare quindi al- 
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l'Accademia la scelta delle opere di Pietro Zorutti 
fra le edile e le inedite, come pure l'ordine della 
futura ristampa — deliberazione la quale, per mo- 
tivi che qui per brevità non si espongono, ebbe adem- 
pimento soltanto nella seduta accademica del 30 Giu- 
gno 1876. In questa il D. presentó e lesse una sua 
relazione in proposito — che incontró senz'altro l'ap- 
provazione dei Soci. 

Senonché un'ardua quistione si presentava: quella 
della grafia da preferirsi per la novella edizione — 
e sul grave argomento si discorse a lungo nella stessa 
seduta. Quella discussione mise in rilievo che, non po- 
tendosi nemmeno per un istante accogliere il pen- 
siero di ristampare l'opera coi segni del Zorutti, era 
d'uopo scegliere tra la grafia del vocabolario friu- 
lano di Jacopo Pirona e quella scientifica e generale 
del Lepsius — adottata e difesa dall'illustre filologo 
Graziadio Ascoli. È un fatto che Pietro Zorutti 
non ebbe propriamente una grafia; ed ammetteva di 
non averla; e gli tardava che il Pirona pubblicasse 
il suo lessico per attenersi a quel modo di trascri- 
zione che l'egregio Uomo avesse adottato. Bisogna 
dire altresi che il nostro Zorutti, trattandosi di un 
dialetto fino a' suoi tempi poco o punto studiato, 
scritto di conseguenza in guise diverse e mancante 
di precedenti letterari d'indubbia importanza, non 
poteva ricorrere pei segni del friulano ai criteri del- 
l Uso e dell'Autorità: ed Egli, assai più poeta che 
filologo, continuó, in attesa del vocabolario, a spec- 
chiare sulla carta come meglio poteva (cioè senza 
stabili norme) i suoni del vernacolo. Criterio questo 
infelicissimo, che non é, anzi, un criterio e che con- 
duce ad inevitabili contraddizioni, ad equivoci, ad 
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oscurità senza fine (l). L'alfabeto dell Ascoli fu di- 
feso nella seduta in parola dal socio cav. prof. Giulio 
Andrea Pirona e combattuto, piü che altro per ra- 
gioni di opportunità, dal B., che gli oppose la grafia 
del Vocabolario. Già il B. in una sua lettura all'Acca- 
demia (17 Febbraio 1876) aveva sostenuta la grafia 
del lessico friulano, cui s'era anche piegata la con- 
tessa Caterina Percoto quando per le feste cente- 
narie di Giovanni Boccaccio voltava nel dialetto 
una novella del Decamerón. Durando la disparità 
delle vedute, l' Accademia nominava fra' suoi membri 
una commissione, affidandole il mandato di studiare, 
e decidere quindi, quale dovesse essere la grafia della 
futura edizione Zorutti. Si toccó pure in quella seduta 
se l'Accademia dovesse insistere nel progetto di farsi 
imprenditrice della edizione, o solo riserbarsi in questa 
una ingerenza direttiva; ma non si giunse punto a 
concludere | 

Trascorse tempo parecchio senza che la commis- 


(1) Per dimostrare la necessità di una grafia regolare, basti 
un solo esempio. S' ha da scrivere in friulano quel vocabolo che 
risponde alla parola italiana scappa. Si scriverà scampe o schampe 
o skampe? E la prima sillaba si leggerà come nelle parole italiane 
scampo e scaltro. Si scriverà sciampe? E le prime quattro lettere 
si leggeranno come nelle parole sciagura e sciacquare. Si scriverà 
schiampe come ha fatto il Zorutti? E le prime cinque lettere si 
leggeranno come nelle parole schiamazzo e schiavitù — e ciò ap- 
punto perché si tende a leggere il friulano colle norme imparate 
per l'italiano. É mestieri dunque di convenire per intendersi: e 
il Pirona propose nel suo lessico che la parola suaccennata, avendo 
un suono che non si trova nella lingua, (e non è il solo caso) 
dovesse scriversi sghampe — intendendo così rappresentato a do- 
vere il suono della prima sillaba. Col Lepsius e l' Ascoli si scri- 
verebbe sèampe. 
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sione della grafia trovasse modo di riunirsi; quando 
improvvisamente s'offerse il mezzo di risolvere affatto 
e senza ritardo il problema della ristampa. Il solerte 
tipografo udinese signor Marco Bardusco, con lettera 
20 Novembre 1879, si rivolgeva all'Accademia di U- 
dine annunciando il proposito di pubblicare, in qualità 
di editore, le poesie del Zorutti, e chiedendo consiglio 
tanto sul dibattuto argomento della grafia, quanto 
sulla scelta e disposizione dei vari componimenti. E 
l’ Accademia, non avendo mire di interesse materiale 
e comprendendo che per cotesta via avrebbe raggiunto 
il suo fine, consentì di buon grado all’ invito = e rin- 
novava l’incarico alla commissione della grafia col- 
l'obbligo di prontamente riferire. Infatti, nell'adunanza 
23 Gennaio 1880, il Socio G. A. Pirona in qualità di 
relatore leggeva a’ suoi colleghi una dottissima co- 
municazione che dava termine, finalmente, alla la- 
boriosa contesa. Anche, per ragioni di guarentigia, 
si volle che due degli accademici sorvegliassero l’opera 
del Bardusco. 

La edizione che ora si presenta (e che l'editore 
udinese vuole ornata del ritratto fotografico del Poeta 
e di sei disegni litografici) risulta dal lungo processo 
che qui non parve inutile esporre. Ma tale esposi- 
zione riuscirebbe certo incompleta se della relazione 
sulla scelta dei componimenti e sull’ordine della ri- 
stampa, e di quella sulla grafia non si dasse almeno 
una succinta contezza. 

Il B. abbandonò l’idea espressa il 19 Dicembre 1873, 
che mirava ad escludere quei lavori in friulano del 
Zorutti che abborracciati in fretta meno rispondono al- 
l'esigenze dell'arte, come pure tutti, senz’ altro, quelli 
in cui la facezia nuda, o velata appena, offende in 
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qualche modo il costume. Per il primo caso il rela- 
tore non osó affrontare il cimento di misurarsi col 
Poeta dannando all'ostracismo alcuni lavori imperfetti 
o futili, tantu più che in questi pur anco una qualche 
bellezza lampeggia (1); per il secondo prevalse la rifles- 
sione che già tutti gli scrittori in dialetto, almeno 
d'Italia, si mostrano arditissimi nelle arguzie e non 
conveniva, respingendo molte e sapidissime creazioni 
giocose, render povera e monca la novella ristampa. 
Onde le poesie ommesse perché licenziose sono poche 
assai; e sono le peggiori fra quelle che lo stesso Au- 
tore, geloso del suo decoro, rifiutava nell'ultima edi- 
zione da lui diretta. 

Essendo adunque le esclusioni irrilevanti affatto, 
si puó affermare che tutte le poesie vernacole del 
Zorutti vengono qui pubblicate. Invece non figure- 
ranno che in parte i versi z/alzane. In questi, pur 
rivelandosi l'acuto ingegno e l'humour del Poeta, 
scorgesi chiaro ch'E' non s'era addentrato molto nella 
lingua; anzi talora si mostrano scoloriti e pedestri. 
Nessuno d'altronde pensa al Zorutti come poeta na- 
zionale nel significato più augusto della parola — ed 
é conseguente che si rifiuti, oggi, ció che non presenta 
un interesse sentito. Né si troveranno qui totalmente 
quei componimenti scherzosi che vanno col nome di 
maccaronici — scritti in una specie di gergo che 
e, in fondo, un accozzo di lingua italiana col dialetto 
friulano e col veneto. Siffatta mistura (colla quale il 


(1) Si ritenne però di dover prescindere affatto, senza pericolo 
di contraddizione, dai numerosi e meschini versucci di lunazioni 
(se ne parla in appresso) che si trovano sparsi negli strólics — 
non potendoli considerare come poesie, sibbene come borra ed 
ingombro. 
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Zorutti intese arieggiare comicamente il linguaggio 
de’ villici friulani quando si fanno audaci di smettere 
il dialetto per la lingua) ottenne in altri tempi un 
successo di riso; ma arrischia adesso di riuscire sa- 
zievole, senza contare che fuori del Friuli non può 
avere chi la comprenda ed apprezzi. (1) 

Le poesie del Zorutti sono quasi tutte negli alma- 
nacchi (Stròlics). Il primo ha la data del 1821 e 
l’ultimo quella del 1867; qua e là peraltro la conti- 
nuità si interrompe. Nel 1838 il Poeta aggiunse allo 
stròlic furlan uno strolic pizzul, che in appresso 
venne stampato ogni anno fino al 1867, in un foglio 
grande od in librettino. Conteneva un piccolo pro- 
nóstic de l'an, e per ogni settimana un pajo di ot- 
tonari rimati, leggiadri talvolta, ma per lo più di 
nessun valore, come quelli che tiravano a indovinare, 
empiricamente, la pioggia ed il sereno. Nel 1854 il 
Zorutti ridusse d'un poco il formato del suo stròlic 
furlan il quale, cosi modificato, prese il titolo di 
mezàn (medio), e da quell'anno continuó con questo 
attributo fino al 1866. Andava poi stampando separa- 
tamente, in foglio od in opuscolo, aleuni altri lavori 
che si riferivano a sue particolari vicende, a nozze 
e a lieti o funesti avvenimenti cittadini. 

Delle poesie zoruttiane abbiamo due edizioni udi- 
nesi. La prima (tip. Murero) in due volumi in 8°, 
colla data 1837; la seconda (tip. Vendrame) in tre 
volumi in 16°, il primo dei quali ha la data 1846, 
il secondo 1847 ed il terzo 1857. Il B. fece uso pe 


(1) Si stamperanno quei versi italiani e maccaronici che av- 
ventano maggiormente, come pure quelli che sono contenuti nelle 
poesie in dialetto o fanno parte, in qualche maniera, di queste. 
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suoi studi di quest ultima edizione che contiene la 
parte migliore degli séró/es fino al 1858, e le più 
eccellenti poesie d’occasione pubblicate fino al 1857. 
Sicchè non gli restava d'occuparsi se non dei versi 
rifiutati dal Poeta e di quelli che vanno dal 1857 al 
1867. Questi ultimi sono: lo stròčic pizzul dal 1859 
al 1867, lo stròlic mezàn per l' anno 1859 col titolo 
speciale di raspadizzis (rimasugli), lo stròlic me- 
zan del 1862 e quello del 1866. P»i le seguenti poe- 
sie pubblicate a parte: La gnott dei muarts (1860), 
L'Avis di pre Tite Mott di Conoglan (1861), Par 
lis gnozzis Colombatt — Bearz (1363), In muar di 
monsignòr Tomadin (1863), La primevère — par 
lis gnozzis Pupp — Giacomell (1853), La fotografie 
di Pieri Zorutt (1863), Par lis gnozzis Pelòs — Bo- 
reatt (1864), Par lis gnozzis Plain — Lucard (1864), 
Par lis gnozzis Fellissent = Turian (1864), Par lis 
gnozziz Rizz — Ribano (1865), L'autun — par lis 
gnozzis Picoli — Coluss (1865), A la int di campa- 

gne e Ai contadins (1866), e finalmente Pur lis gnozzis 
. Ferrari — Muratt (1867), che fu il canto del Cigno. 

Ciò posto, il relatore sottrasse all’ indice dei tre 
volumi, secondo gli esposti criteri, le meno importanti 
fra le poesie italiane e le maccaroniche; escluse alcuni 
componimenti licenziosissimi fra quelli che l' Autore 
stesso non volle ristampare nella edizione Vendrame; 
quindi, senza alterare l'aggruppamento dei lavori già 
disposti per titoli, modificò alquanto l’ordine di questi 
aggiungendo al posto dovuto i versi pubblicati dopo 
il 1857 — ed ecco come risulta compilata la nuova 
edizione: 

1.° Preàmbwi e dédichis (della edizione 1837 e 
dei due volumi 1846 e 1847); 
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2." Pronostics de l'an e des lunazions secondo 
l'ordine esistente, aggiungendo ls raspadizzis dello 
stròlic mezàn 1859, la Preparazión al sior dello 
stessso slròlic, la Preparazión al sior dello stròlic 
mezan 1862, e A! sior dello strólic inezan 1860; 
più tutti i pronòslics dello stròlic pizzul dal 1859 
al 1867; | 

3.” Componiments par sposalizis, aggiungendo 
quello, non ristampato nella edizione Vendrame, Par 
lis gnozzis Fabris — Bears e tutti quelli che videro 
la luce dopo il 1857; 

4° Par Ü ingress di Monstgnòr Zacarie Bricito; 

5.” Coinponiments par circostanzis diviarszs ; 

6.? Componiments par mes circostanzis ; 

1. Componiments erdics ; 

8.0 Componiments di sentiment ; 

9.9? Epigraimis ; 

10.? Lis glòriis di Tambur ; 

11.? La gnott dez muarts; 

12.° In muart di Monsignòr Tomadin ; 

13.” A la int di campagne e Az contadins ; 

14.? Mescedanzis (miscellanea), aggiungendo l' Avis 
di pre Tite Miott di Conoglan, La fotografie di Zo- 
rutt e Il moléte, stampate a parte. Sotto questo ti- 
tolo vanno poste anche le poesie dei tre stròlics 
furlans posteriori al 1857, meno quelle già collocate 
al titolo 2?; 

19. I| Trovatore, fetta romantica ; 

16.” Le poesie inedite, purché di qualche merito, 
che si potessero rinvenire; — e s'intende bene che 
Vindice della ristampa conterra, oltre i titoli qui ri- 
portati, gli argomenti dei singoli lavori. 

Proponeva ancora il relatore (e parve accettabile 
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consiglio) che si premettessero una genesi, per così 
dire, dell’ edizione e le ragioni della adottata grafia, 
come pure una vila del Poeta e alcuni appunti di 
critica sulle poesie. — 

La relazione Pirona contiene dapprima una digres- 
sone storica per dimostrare il ponderoso lavoro clie 
si duró dai linguisti delle nazioni civili, allo scopo di 
rappresentare con segni semplici e razionali tutti i 
suoni possibili della voce umana. Per il fine e Y eco- 
nomia di questi cenni non puossi qui riportare la di- 
gressione in parola; ma é mestieri che si riportino 
ial quali il ragionamento del relatore e le sue con- 
clusioni, che vennero dall’ Accademia accettate: 

«L'idioma parlato nel Friuli fa parte di quella 
classe di linguaggi che si nominano ladini, membri 
arcaici di quella grande famiglia di popoli che dal 
Diez furono detti neo-latini. Però questo fondatore 
della scienza dei linguaggi neo-latini non conobbe il 
friulano e non ne parlò nella sua grammatica com- 
parata. Ne trattarono di proposito lo Schueller 
(Die romanische Volks-munderte in Südtirol — 
Gera, 1870) tra gli stranieri, e fra i nostrali il 
Cherubini, il Cattaneo, il Flechia e sopra tutti l' A- 
scoli ne suoi Saggi ladini. L'Ascoli che come friu- 
lano meglio di ogni altro poté approfondire lo studio 
fonetico della nostra favella, non teme di asserire 
che «se il friulano cede alle varietà grigioni in ordine 
«alla pienezza delle proprietà che distinguono la ca- 
«tena alpina, interposta, come una difesa, tra la fa- 
«vella germanica e la italiana, egli è all'incontro 
«rimasto l'idioma principe dell'intero sistema, per 
«lampia e libera espansione della sua vitalità assai 
« robusta. » 
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« La suppellettile glottica del friulano fu raccolta 
nel Vocabolario friulano dell'ab. J. Pirona, « libro 
« insigne — dice l'Ascoli — e tale che lava per molta 
« parte le vecchie taccie d'incuria paesana, uno dez 
« migliori lessici e per qualche parte il migliore 
« che vanti finora la dialettologia italiana ». 

« Il friulano, come tutte le favelle, ha vocali to- 
niche e atone, lunghe e brevi; gli mancano però le 
vocali turbate oe, ew, ve o « che si odono in altre 
sezioni della zona ladina; adopera frequentemente la 
semivocale o consonante palatina continua 7 tanto 
iniziale quanto finale. Queste vocali sono dai glotto- 
logi indicate colle lettere semplici latine, ma coll’ag- 
giunta di segni sovrapposti, di lunghe e brevi accen- 
tate o no. Nel vocabolario invece sono segnate con 
accento semplice quando sieno spiccate, istantanee; 
coll’ accento circonflesso quando rappresentino con- 
trazione di sillaba; rimangono senza accento le brevi. 

« Più gravi difficoltà incontrarono i glottologi nella 
rappresentazione dei segni consonanti, dei quali nelle 
lingue non europee avvi una serie numerosissima di 
gradazioni, ma che nei dialetti italici e nello stesso 
friulano è molto meno complicata; tuttavia, a rappre- 
sentare codeste gradazioni o modificazioni, nell’usuale 
alfabeto latino mancano i segni caratteristici. 

« Le maggiori difficoltà s'incontrano nelle conso- 
nanti momentanee o esplosive, sieno poi esse gutturali 
(ca e ga), o palatine come è è e g 9, o nasali 
come * 4, quanto nelle continue o fricative, quali 
sono las ela z e quel suono che sta fra il d ela z 
ossia il F greco, che si fa udire in alcuni siti del 
nostro Friuli dove il dialetto si approssima di più 
al carattere veneto; ma che manca al friulano tipico 
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della Carnia e della pianura centrale ed orientale. 

« Tutto ciò fu pienamente sentito dall Autore del 
Vocabolario — e a rendere meno incerta la scrittura 
della esplosiva palatina c, richiamò in uso il ç, cioè il 
c colla cediila (già adoperato nelle antiche scritture 
friulane ed usato tuttora dai Francesi e dagli Spa- 
gnuoli), evitando così l' intromissione dell’? dopo il c, 
che sviserebbe la pronuncia della parola. Scrisse 
dunque ca/f e non c?aff nè zaff per birro; gòndar 
e non ceóndar né zondar per cavo, vuoto; gavate 
e non czavate né zavate, per ciabatta ecc. Adottò 
poi il çh per l'altra palatina che sta tra il chia e 
il cia dell'italiano, come in chase = casa; chosse 
== cosa, chuchá = succtare, choche = sbornia ecc. 
Ma quest’ultimo segno venne accettato dal Pirona 
con ripugnanza, perchè con esso si derogava al prin- 
cipio generale di non rappresentare con due segni 
un suono semplice. 

« Per le continue palato-nasali o sibilanti il Vo- 
cabolario non giunse a distinguere le tre variazioni 
di suono dell’unico segno s, che si possono udire nelle 
parole scemo, sasso, dove l's è sorda, e nella parola 
rosa dove è sonora. Lo stesso dicasi della z nelle 
parole rozzo, zavorra e fortezza, zangola. Il Vo- 
cabolario friulano nota soltanto la 's iniziale: facendo 
cioè precedere la s da un apostrofo per rendere av- 
vertito il lettore che la consonante deve pronunciarsi 
sonora, come se fosse tra due vocali. 

e Nell'alfabeto adoperato dall’ Ascoli invece tutti 
codesti suoni sono distinti, e nessuno che abbia co- 
gnizione dei segni corrispondenti potrebbe mai leg- 
gere mezzo = metà per mèzzo = fracido. 

« Se l' Accademia avesse dato corso all’idea di farsi 
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essa stessa editrice delle poesie vernacole zoruttiane, 
la vostra Commissione non esiterebbe un solo mo- 
mento a proporvi che tutto il libro fosse trascritto 
secondo il sistema scientifico dell'Ascoli, si perché 
esso non é altro, in sostanza, che l'alfabeto del Lepsius 
adottato dalla massima parte dei glottologi, si perché 
l'illustre Friulano colle sue pregiatissime opere lingui- 
stiche rese oggimai nota a tutto il mondo dei dotti 
la parte fonetica del nostro dialetto. Avendo peró 
l Accademia modificato il primo pensiero ed accolta 
invece la massima di sorreggere moralmente l'opera 
del Bardusco, la vostra Commissione: 

« vista la difficoltà di trascrizione e di correzione 
delle bozze, nonché la scarsezza di caratteri opportuni; 

« considerando che il vocabolario dell'ab. J. Pirona 
é, e sarà per lungo tempo, la fonte alla quale dovranno 
ricorrere tutti quelli che avranno bisogno di cono- 
scere il vero valore delle voci friulane; 

« considerando, d'altra parte, il desiderio dell’ Acca- 
demia che questa nuova ristampa delle poesie friulane 
di Pietro Zorutti non sia sottratta alle osservazioni 
degli scienziati ; 

« vi propone: 

« 1? che il libro sia pubblicato colla grafia del 
Vocabolario friulano; 

«2° che una o due poesie delle più adatte sieno 
trascritte e stampate coll’ alfabeto dell’ Ascoli, po- 
nendovi a fronte le medesime composizioni colla 
trascrizione del Vocabolario ; 

3° che, a rendere più evidente il riscontro, sta ag- 
giunta una tabella di corrispondenza tra la grafia 
scientifica e quella del Vocabolario ». — 

Troveranno posto in fine dell’opera il riscontro e 
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la tabella onde fanno cenno i numeri 2? e 3”. Intanto, 
essendo la edizione Bardusco appoggiata, per così dire, 
al vocabolario del Pirona, si crede opportuno ed utile 
di togliere dai prolegomeni del lessico alcune altre 
norme, fra le principali, che alla pronuncia e alla 
trascrizione dei suoni sì riferiscono : 

CoNSONANTI. La lettera q fu soppressa come inu- 
tile, il suono essendo esattamente dato da cu (cuand 
= quando, cualitàd = qualità ecc.). 

L'indole della pronuncia friulana è assai lunge dal 
far sentire in mezzo di parola quella pronuncia rin- 
forzata della consonante, che la ortografia italiana 
esprime raddoppiando la consonante stessa. Epperò 
non si scriverà la doppia in mezzo di parola. Fanno 
eccezione a questa regola la s e la z che si serive- 
ranno talvolta doppie anche nel corpo del vocabolo — 
non già per rappresentare un doppio suono, ma af- 
finchè la s e la < rappresentino la consonante sonora 


(fasan = fagiano, loze = loggia ecc.), ed ss e 22 
la consonante sorda o sibilante (fassutt = fastello, 
razze = razza ecc.). 


La consonante si raddoppia in fine di parola per 
ottenere che la ultima vocale si pronunci accentata 
e secca come le finali accentate in italiano (anell 
= randello, confess = confesso, colazz = ciambella, 
dibott == fra poco, ecc.), mentre la consonante sem- 
plice finale reude il suono dell’ ultima vocale allungato 
come s'essa fosse raddoppiata. Esempi: fred (frèed), 
crod (cróod), pulid (pullid), nul (mut). Fanno 
eccezione m ed ^, le quali vogliono sempre la vocale 
breve e spiccata: velèn, Martin, bacàn, autùn. 

ACCENTI. Nella presente edizione s'è abbondato di 
accenti: lo si è fatto per rendere piu facile la let- 
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tura delle poesie e per evitare le ambiguità. Si volle 
anche in ciò seguire il Vocabolario il quale, consi- 
gliando una frequente accentuazione, afferma che 
« la regola generale sarebbe di accentare ogni parola. » 

Non si distingue per il friulano l'accento grave 
dall'acuto. Si adotta soltanto, oltre l'accento sem- 
plice (`), l'accento circonflesso (^). 

Nelle polisillabe l'aecento semplice dell’ ultima sil- 
laba puó andare ommesso nel caso che la parola 
termini in consonante raddoppiata o in due consonanti 
diverse; giacché la forza di quelle due consonanti 
(meno rarissime eccezioni) é di portare senz'altro 
su quella sillaba l'enfasi della pronuncia. Esempi: 
abass, contratt, sanglozz, chavall ; acident, contrast, 
savind, puarets, puartads. 

L' accento circonflesso è apposto alle vocali che 
corrispondono a contrazione di un dittongo: pÓ = 
può, cur (còur) = cuore, fug f. fóug) — fuoco, 
barbir (barbètr) = barbiere, pòl (pòul) = pioppo; 
oppure ad indicare l'apocope de’ modi infiniti nei 
verbi che in italiano finiscono in are, ere lungo e 
ire: chanti, sund = cantare, suonare; vé, chadé 
= avere, cadere; durmi, sturni = dormire, stor- 
dire. E si è mantenuto l'aecento circonflesso sugli 
infiniti de verbi stessi per farli riconoscere, anche 
quando abbiano suffisse una o due particelle prono- 


minali: sinldssi = sedersi; vênt = averne; dius 
= dirvi, diussal = dirvelo, divusse' = dirvela; 
sintissal = sentirselo ecc. 


I monosillabi che non hanno omonimi o non espri- 
mono una contrazione, vanno in generale senz'accento. 
L'accento si trascura sovente nelle parole bissillabe 
che senz'altro si leggono coll'accento sulla prima sil- 
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laba (voli = Occhio, chase = casa), e anche, di 
regola, nelle polisillabe piane. 

PLURALE. Si forma solitamente colla semplice ag- 
giunta di una s in fine. Cosi la chasa, le chase, la 
chase fanno las chasas, les chases, lis chasis; gobo 
fa gobos; ami, amis; gnocc, gnocs; sberleff, sbeilefs ; 
intrig, inibigs; mald, malads ; caratar, carátars. 
Notisi però che il suono di ds e /s finali si confonde 
con quello della z, per cui menrchads, deds, lits (mer- 
cati, dita, liti) si pronunciano merçhaz, dez, liz, con 
vocale allungata, come quando la consonante finale 
é semplice, tale essendo diffatti nel singolare. Invece 
si pronuncierà la vocale spiccata e breve quando il 
singolare termina colla consonante raddoppiata: malt 
(matto) fa malis e si pronuncia mazz; afiett (affetto) 
fa afiets e si pronuncia afiezz, brutt (brutto) fa bruts 
e si pronuncia brusz. 

Un'anomalia è quella delle parole terminate da 
| o ll, che nel plurale si cangiano in ? o j. Perciò 
chavel (capello) fa chavèj e chavé?; chapiell (cap- 
pello) fa çhapièi; chavall (cavallo) fa chavij ecc. 
Un'altra anomalia, piü apparente che reale, è quella 
di alcune parole terminanti in dot preceduti da n, 
come grand, cuant, tant, dint (grande, quanto, tanto, 
dente) che nel plurale assumono il çh e fanno granch, 
cuanch, tanch, dznch. Formano il plurale alla stessa 
guisa le parole terminate da / preceduto da s: past 
(pasto) fa pasch; acuist (acquisto) fa acuisçh; gust 
(gusto) fa gusch ecc. Nelle parole an (anno) e bon 
(buono) la n nel plurale si cangia in gn, facendo 
agn, bogn, ed anche agns, bogns. 

DESINENZK. Alla terminazione italiana accentata 
di molti nomi astratti in fo risponde in friulano la 
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sillaba finale jad, analoga all'arcaico italiano tade. 
( Bontà == bontàd ; città = cilàd ecc.) Nei participi 
il # dell'italiano si converte in d (amato = amad; 
creduto = credüàd; addormentato = zndurmidid), e 
ciò sopratutto perché il d è inevitabile nella forma- 
zione del femminile (amade, credude, M Aki a PA 


Chiudendo questa prefazione, si esprime la fondata 
speranza che i Friulani, apprezzando il buon volere 
dell’ Accademia di Udine, vorranno confortare di 
appoggio morale e materiale questa ristampa: mo- 
strando in tal maniera il loro affetto al vernacolo 
patrio, all'arte, alle tradizioni — e sopratutto alla 
memoria degnissima di un gentile Poeta. 


IETRO PONINI. 
, A 


DELLA VITA E DELLE POESIE 


DI 


PIETRO ZORUTTI 


Prendendo a scrivere intorno alla Vita e alle Poesie di 
Pietro Zorutti, due considerazioni mi tengono l'animo in 
sospeso : la prima, che le notizie biografiche da me raccolte 
possano apparire o troppo umili o men che complete; la 
seconda. che torna assai difficile di portare un sereno e 
calmo giudizio sulle opere di un vomo che non è più, ma. 
cui ci legano le memorie di un' affettuosa e costante amistà. 
Non sempre però le vicende della vita sono pari alla fama 
dello scrittore, e chi legge conviene questa volta si acconci 
all'idea che vi può essere un poeta che passi i suoi giorni, 
come per lo appunto lo Zorutti, stretto alla catena di un 
impiego, senza che alcun straordinario accidente interrompa 
il loro corso; e in quanto alla malagevolezza mia di giu- 
dicare i versi di Ini, mi conforta il pensiero che se lo loderò 
come poeta, non vi sarà chi mi accusi di adulazione, e se 
qualche menda mi verrà fatto di rilevare, che egli stesso, 
ove ancora vivesse, plaudirebbe alla franca parola, amatore 
che fu della verità schietta ed intera. E dalla face appunto 
della verità guidato, rimosse le prime esitanze, m' industrieró 
di delineare, per quanto é da me, e l'uomo e il poeta. 

Da Ettore, nobile cividalese, e da Giacinta Bonini nacque 
Pietro Zorutti nel 27 dicembre 1792 in Lonzano (1), ridente 
paesello, posto sulla vetta di uno di que’ poggi, che per 
temperie di cielo, varietà di prospetti e ampiezza di oriz- 
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zonti fanno del Collio un sito, quanto altro mai, lieto, 
sereno e riposato. In mezzo a quella amena e gsja natura 
trasse i primi anni il nostro Poeta, e certo fu ventura per 
lui sortire la culla in luoghi da tanta giocondità ricreati, 
imperciocché le circostanti bellezze, stampandosi nella mente, 
operano si che l'animo prenda abito e qualità conformi, e 
l ingegno, fatto maturo, sia meglio disposto a riprodurle 
colla magia de' versi e dei colori. In Lonzano, da un povero 
prete del villaggio, apprese i primi rudimenti del sapere, 
ma come venne un po’ su cogli anni, abbandonò que’ colli 
innamorati, e segul la famiglia a Cividale, ove attese allo 
studio della grammatica, della poesia e della rettorica sotto 
la diseiplina dei Padri Somaschi. Non pare, a vero dire, 
che il metodo educativo di que’ frati fosse il migliore, né 
che a lui, alquanto scapato, lasciasse la scuola lieti ri- 
cordi, se la verga e le croci tracciate colla lingua sul pa- 
vimento sono l'unica memoria che serbasse de precettori 
dei tempi suoi. In fresca età, perdette il padre, e fu in 
quel torno che la madre, donna di sagacissimi spiriti, ri- 
paró a Udine co'tre figli, che le erano rimasti, il nostro 
Pieiro, Girolamo, che mori qualche anno appresso, e Ca- 
rolina, la prediletta sorella del poeta. Viveva la onesta 
famigliuola contenta dello scarso patrimonio, perché con- 
solata dallo scambievole affetto, e il giovane Zorutti, che 
sentiva già vivo l'amore per la poesia, leggeva e rileggeva 
l' Ariosto, il Berni e le poesie vernacole del Buratti e del 
Lamberti, allora in gran voga, o si mescolava tra il popolo 
per istudiare a fondo il dialetto, e cogliere quelle frasi e 
que' modi che servono mirabilmente a dar forma e colore 
alle idee; onde io facilmente credo che mercé di tali inda- 
gini, fornito, come era, di fino discernimento, sia riuscito 
a imprimere quella freschezza e quella efficace varietà che 
ammiriamo nelle sue poesie. 
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Mentre lo Zorutti attendeva a cosiffatti studj, venne il 
1811, l' epoca in cui Napoleone, fidente di vincere la natura, 
come aveva vinti gli eserciti nemici, meditava l' impresa di 
Russia, che per vittorie e sconfitte immortali rimase, sopra 
ogni altra, memoranda. Inflessibili erano le leggi della co- 
serizione, e lo Zorutti, aitante della persona, fiorente di 
gioventü e di salute, fu arrolato nel reggimento dei gra- 
natieri, che aveva stanza in Venezia. Mal seppe la madre 
sopportare la dura separazione, e, volata a Milano, tanto 
potè sull' animo compassionevole del principe Beauharnais, 
che non appena apprese come da quell'unico figlio pen- 
devano le sorti della famiglia, accettato il sostituto, lo ridonó 
libero alle sue braccia (2). Cosi reddiva lo Zorutti al suo 
paese, all'affetto degli amici e ai geniali convegni, de quali, 
per la spontaneità delle facezie e degli epigrammi, era 
l'anima e il condimento. 

Frattanto gl interessi domestici avevano patite gravissime 
diffalte, si che nel 1814 si allogó, quale scrivano, presso 
la pubblica Finanza, onde trarre dal modesto stipendio di 
che sostentare la vita (3); duro sagrifizio per lui, nato poeta, 
. sciupare il tempo e l'ingegno tra copie, cifre e tabelle, e 
nondimeno rinfrancato dallo studio de migliori e dalla co- 
scienza di alleviare i bisogni della madre e della sorella 
carissima. Continuò lo Zorutti per quaranta anni nell'ingrato 
servizio, salendo grado a grado al posto di ufficiale di finanza, 
finchè nel maggio del 1354 ottenne il desiderato riposo. 

Non visse mai poeta, io credo, che non abbia appassio- 
natamente amato, e lo Zorutti esperimentò tutte le pene e 
le gioje dell'amore per una amabile e leggiadra giovanetta, 
Lucia Campanili, che nel novembre del 1817 condusse in 
moglie, e che gli fu sempre compagna e amica affettuosis- 
sima. Da quell’ epoca la vita del nostro Poeta fu divisa tra 
la famiglia, gli amici e l’impiego, dalla noja del quale si 
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salvava o pescando tra il popolo storie e novelle da verseg- 
giare o ritemprando lo spirito nella quiete del suo Bolzano. 

Confortato dagli amici, e quasi saggio del suo valore 
poetico, pubblicó lo Zorutti nel 1818 due sonetti, che furono 
accolti con favore, e nel 1819 un Capriccio, che primeggió 
nel libriccino di rime offerto a nuovi sposi; ma due anni 
appresso, all apparire del suo Almanacco (Il Strolic Furlan, 
fu acclamato poeta, glorioso nome che seppe raffermarsi 
cogli Almanacchi che a quel primo tennero dietro, e nei 
quali si trovano sparse le poesie che poscia, unite ad altre, 
stampó in tre volumi, l'ultimo de' quali nel 1857, coi tipi 
del Vendrame. Varie poesie scrisse dopo questa epoca 
(perché lo Zorutti non prima cessó di verseggiare che di 
vivere), che per scioltezza ed abbondanza di affetto o si 
avvantaggiano sulle precedenti o non ne temono il paragone, 
e che oggi alfine, raccolte e coordinate, quasi fiori trascelti 
a far più leggiadra una gentile ghirlanda, escono in luce 
dalla tipografia del Bardusco. 

Scorrendo la storia delle lettere italiane, notevole è il 
numero degli eccellenti poeti vernacoli, e se il Lamberti, 
il Porta, il Brofferio, il Belli, per nominarne alcuni, sono 
glorie delle loro provincie, il Meli lo è della intera nazione. 
Negli anni giovanili lo Zorutti stette infra due, se eserci- 
tarsi nea poesia italiana o di dialetto, chè da un lato lo 
spingeva il desiderio di piü estesa fama, dall'altro lo ri- 
traevano il diffuso esempio e le maggiori difficoltà. Prescelse 
per buona ventura il dialetto, e fece manifesto che il friu- 
lano si piega bene del pari alla poesia giocosa e a quella 
di sentimento. | T 

Ma perché la poesia burlesca ebbe vita si rigogliosa in 
Italia, e buona parte de' poeti che la trattarono si diedero 
a scrivere in dialetto? La è una ricerca che tocca troppo 
da vicino il mio soggetto, perché non senta il debito, 
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prima di parlare dei versi dello Zorutti, di accennarne, 
almen di volo, le cagioni e le vicende. 

La poesia giocosa, nata in Toscana, poggió al piu alto 
segno con Francesco Berni, che il facile verso seppe rifiorire 
con tutte le grazie del parlare natio. Quella scorrevole 
vena, quella venustà di forma e di stile, quelle arguzie, 
que' proverbi, que' motti che danno alle scene che colorisce 
tauta varietà, e movimento e vita, dovevano sedurre le gio- 
vani fantasie del suo tempo, se, dopo tre secoli e mezzo, a 
noi, educati a cercare anche nel riso qualche cosa di piü 
Serio che il semplice scherzo non sia, riescono carissime e 
piene d'inestimabile diletto. Stanca era l'ltalia di petrar- 
chisti, di amori a freddo, di bellezze crudeli, si che non 
appena apparve il Berni e col suo fare naturale e spigliato 
pose in rilievo la povertà di quelle rime artificiate, inco- 
minciò una salutare reazione, e a lui dovuta è la doppia 
lode di aver rotta guerra a tante baje canore, e appreso 
alle altre nazioni il genere di poesia che porta il suo nome. 

À questo nuovo indirizzo dato alle lettere vuolsi assegnare 
la precipua cagione che il Berni avesse molt imitatori, ma 
non fu la sola. Era caduta la libertà in Italia; le arti, fatte 
cortigiane, limosinavano il favore de'principi, che collo 
splendore delle corti e eo voluttuosi costumi addormivano 
ï popoli, e i poeti, che rappresentano i sentimenti della 
loro società, tanto più volentieri si abbandonavano ai piaceri 
e alle follie, quanto meno pensavano al glorioso ritorno delle 
Spente repubbliche. Ogni provincia ebbe adunque i suoi 
poeti berneschi, i quali se di argute piacevolezze fecero 
lieti i loro versi, dovettero presto accorgersi che mancavano 
di veste alle loro facezie appropriata, cioè di qnella lingua 
che, pari a delicata pianticella, non fiorisce mai tanto fresca 
e gaja, quanto sulle materne rive dell'Arno. Ma se la 
lingua scritta male rispondeva alla festività delle loro fan- 
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tasie, perché i diversi poeti della Penisola non si sarebbero 
serviti dei dialetti, cosi evidenti e maneggievoli? La dif- 
ficoltà di celiare a modo adoperando la lingua viva d'Italia, 
ossia la fiorentina, indusse pertanto i poeti non toscani a 
preferire 1 dialetti, e se per destare il riso fra i loro con- 
terranei ciascuno si valse del proprio vernacolo, non fu fuor 
di ragione, perché le arguzie e i sali perdono della loro 
causticità, quando non balzino e scoppiettino colla lingua 
che il popolo parla e intende. 

ll Friuli, che conta fra suoi poeti giocosi il Mauro, felice 
imitatore del Berni, se non ne fu il rivale, ebbe anche 
alcuni poeti di dialetto, principalissimi tra quali lo Stella, 
il Colloredo e, maggiore degli altri, lo Zorutti. 

Chi consideri la nobiltà dell'arte, e gli scopi alüssimi 
che da sua natura, tutta spirituale, le sembrano assegnati, 
non è corrivo a far buon viso alla poesia giocosa, che 
troppo fin qui si compiacque di cose materiali e grosse. ll 
poeta non é chiamato a cingersi di rose, e, nuovo Ana- 
creonte, a folleggiare col bicchiere in mano tra gli scherzi 
e gli amori; ben altra è la sua missione. Ma se Ja poesia 
giocosa, smesso il mal vezzo di offendere il costume, ci 
viene innanzi come castigata fanciulla, e colla bellezza, 
colla vivacità, col brio ci toglie per poco alle molestie della 
vita e ci ammanisce un’ ora di piacere, non la mi sembra 
tal colpa da doverla cacciare dal santo consorzio delle muse. 

Nella lunga carriera poetica che percorse, lo Zorutti si 
tenne a due distinte o meglio opposte maniere; dapprima 
scrive faceto, e raro o wai un pensiero melanconico arresta 
l'allegro volo della sua fantasia; poscia, quando l'età e i 
casi della vita dileguano le illusioni, muta stile, e triste, 
come il cuore da cui erompe, suona il suo canto, né piü 
lo scherzo turba il lamento dell'elegia. Mirabile versatilità 
d' ingegno che poté commuovere e far piangere, come destare 
la ilarità e il pianto! Questi i due modi di poetare dello 
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Zorutti, non che egli non si provasse a scrivere bernesca- 
mente anche in lingua italiana, o mescolando le voci del 
dialetto a terminazioni italiane; ma di questa specie poesie, 
sebbene ricche di spirito, non mi giovi tener proposito, sia 
perché aspiró alla sola gloria di poeta vernacolo, sia perché 
non valgono a gran pezza, rispetto alla lingua, le altre sue. 

A' di nostri, la poesia burlesca, paga di aggirarsi tra 
sollazzevoli brigate, non prese parte al movimento letterario 
e politico che si svolgeva in ltalia, e lasció alla satira, sua 
maggior sorella, l'officio di flagellare i vizi e le viltà pae- 
sane. Non si chieda adunque quale influenza civile abbia 
lo Zorutti sulla società esercitato, ma piuttosto quale la 
società sopra di lui. Il sentimento della indipendenza na- 
zionale, durante l'epoca in cui pubblicò buona parte delle 
sue poesie, ardeva segreto nel santuario di poche anime 
elette, ma la società.... oh! la nostra società frivola, 
spensierata, lodatrice del passato, non curante dell'avvenire, 
pensava a darsi bel tempo e a vivere una vita di piacere. 
Quali entusiasmi o quali generosi ardimenti poteva adunque 
destare? Vivendo in mezzo a cosiffatta società, di cui era 
figlio, comprese lo Zorutti che per renderlesi accetto con- 
veniva le offrisse una poesia a’ suoi gusti conforme, ridere 
e far ridere, e la impaziente curiosità con cui ogni suo 
nuovo Almanacco era cercato, letto e con fine malizia com- 
mentato, prova che male non si apponesse nel giudicare la 
turba dei suoi lettori. Scrivo, dice egli, 


Par che’ int, che se j' ven cuàlchi fastidi 
Chol su il lunari par butále in ridi. 


Difficile accenuare per quali diverse vie e con che in- 
dustri accorgimenti lo Zorutti cogliesse la vigoria comica 
e la ilarità che spande a piene mani nelle sue poesie, ma 
parlando in generale, ora l'aneddoto o l'equivoco gli for- 
niscono argomento a novelle, che, allegrate da certi sa- 
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poriti suoi frizzi, riescono le più lepide cose del mondo, 
ora la bonomia dei caratteri, l'accozzamento delle idee più 
disparate, le strane comparazioni, gli anacronismi inaspet- 
tati e l'epigramma che qua là spunta e saetta, costringono 
al riso anche i piü austeri. Talvolta un nounulla basta ad 
eccitare la sua vena e a dettare gustosissime presie. Un 
giorno é regalato di aleune beccaccie e di un fiasco di ri- 
bolla, maturata sui colli di Rosazzo. Il poeta va in sollu- 
chero, vuol mangiare, bere, fare un po' di baldoria, e la 
-faccenda del cuocere la selvaggiua e dell'apparecchiare la 
polenta é con tanta vivacità di colorito descritta nella poesia 
che intitoló: Cui ge varess spietade ! , che non so ristarmi di 
riportarne un brano per rallegrare chi mi legge, e porgere 
un saggio della sua poesia giocosa. 


Sü, 'sar Lurinz, da brav Une mansión di letere..... 


Mètit un zoce da chav; 

E tu fas füg, Tonine, 

Po fréje la spedine. 
"Sefutt, corr sclett te'l ort, 
E sott il mur dei cort 
Chol sù de salvie..... corr. 
E vo’ spelàit, fantatis ; 
Saves, no lu fais gratis; 
Dinsi lis mans atór: 

Cà chel) pressutt, Bastian, 
Al è pressutt di un an: 
Uéi che tu lu disnizzis 
Par taja für lis frizzis: 
Che! po!.... Tomàs al duàr! 
Su mòv, là sul zenàr, 
Dispighe un ossocoll..... 
Oe, la chaldèrie e’ boll..... 
Da brave, Catarìne 

Cà il sal, cà la farine..... 
Po capi! il cempli al scote... 
“Sò moviti, marmote! 


Un' blecc di charte... ecetere. 
Jü adàsi che’ farine; 
Tiràit su il menerost ; 
Slungiàimi ch»' fascine; 
Tignit onzüd chell rost; 
Del pan in che’ golose..... 
Va a tràj di bèvi Rose, 

E intant vo', done Paüle, 
Slargiàinus un mantil. 
Prest une glagn di fil..... 
La struchi che jè cuéte. 
In tàule amis, in tàule: 
L'èa l ordin dutt, l’ è pront, 
E dutt l'è cuett in pont. 
Da bravs, une paromp: 
Passàit il platt là insomp, 
E po che al ziri a drete. 
Ce robe benedete! 

Ce platt di strupiads! 
Mangin, amis, bevin. 
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I bicchieri girano, i fumi della ribolla che salticchia e 
spumeggia, salgono al cervello, e il poeta, mutato metro, 
cosi ne descrive la dolcezza e gli effetti: 


Ce che sglizie, Mi ven la tele Miéj de mujir, 
Ce che cuzie, Devant i vòj. O' duàr cun te 
Ce che va jù; M Po cT Plui vulintir; 

La fantasìe ` | .......... Ribuèle mei 

Mi svòle vie; Su su biell sclett Ven ca culi, 

0’ viòd ducuànt Puartàimi in jett, Senze di te 

Cu-i pids in sù; E sott la plete No puess durmi. 
O’ voi tastand La bocalete. 

Dulà che o’ soi, Ribuèle me’, 


Non rivaleggia questo ditirambo colla celebrata Polenta 
del veneziano Pastò, e col Bacco în Toscana di Francesco 
Redi? Ma se una nube d'ipocondria vi aleggia d’ intorno e 
contrista il vostro spirito, e voi, per cacciarla, leggete, fra 
gli altri componimenti, il Salàm di sior Tomas, La oe 
Biografie, Il miò Tratament, e vi rileverete altri da quelli 
di prima. Che se vi talenta di aggirarvi nel mondo galante 
e di scovrire le maschere sociali, entrate nelle sale. del 
Ballarin, e tra i vortici delle scomposte danze vedrete pas- 
sarvi innanzi la zitellona, già frolla per antichi amori, che 
uecelló P inesperto collegiale, e recenti spose, cui già pesa 
la data fede, e vedovelle racconsolate, e ricche e povere, 
e mariti e zerbini, che nella obbliosa onda de’ suoni e dei 
profumi gettano i veli e si mostrano, non quali appajono, 
ma quali veramente sono. Così non avesse il nostro Poeta 
cercata aleuna volta la celia nel senso ambiguo delle parole 
o in allusioni troppo trasparenti per non veder sotto la 
immonda sostanza! Ma di questo peccato, comune presso 
che a tutti i poeti giocosi, lo Zorutti è tra i meno colpevoli, 
€ se non avesse ritratte le labbra dalle impure fonti a cui 
altri si sono abbeverati, la età presente non applaudirebbe 
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a’ suoi versi, come più non applaude e batte le mani alle 
‘oscenità del Beffo o alla Teton di Carlo Porta, indizio di 
progredita civiltà e di costumi fatti migliori. 

Vennero intanto i tempi fortunosi per l Italia: la società, 
prima non curante e chiassosa, si fece seria; gagliardi 
propositi e indomite aspirazioni tutta la compresero e la 
commossero ; e mi è duro ricordare che la musa dello Zo- 
rutti, in mezzo a quei divini entusiasmi, non abbia saputo 
trovare un solo di que’ canti che il popolo fa suoi e gli 
fortificano in cuore la fede ne’ propri destini. Eppure amava 
caldamente la patria, e, inneggiando alla Primavera, fa voti 
che la screziata sua veste sempre si abbellisca colla vivacità 
dei tre colori, e altrove piange alla vista di una donna, 
che, orbata del marito e del figlio, posa senza lagrime ac- 
canto al loro tumulo, perchè sono morti nello stesso giorno, 
combattendo da valorosi; ma queste voci dell'anima, se 
onorano il cittadino, non sono il grido del poeta che com- 
pendia in sè i dolori e le speranze di un popolo intero. 
Felice lo Zorutti se volto il potente ingegno a miglior meta, 
e meditando i problemi della società e della vita, si fosse 
sempre elevato col pensiero alle serene regioni, dove il 
bello armonicamente si contempera al vero e al buono, e 
l'arte si tramuta in sapienza di libertà e di amore ! 

Ma quando lo Zorutti s'inebbria nello spettacolo della 
natura, e ne canta le hellezze, o immerso in soave malin- 
conia ritorna alla memoria de suoi cari, ai dolori patiti, 
alle speranze, come lampo, svanite, e non vede, fuor che 
nel cielo, altro conforto, allora il suo cuore batte più forte, 
una lagrima gli vela la pupilla e le corde della sua lira 
mandano suoni così squisitamente sentiti, che ogni anima 
gentile vi acconsente, e non ardisce interrompere la toccante 
armonia. Come profondo l' affetto! Quanto vere le descri- 
zioni! Con quale sentimento vi trasfonde la vita! 
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Saluta la pioggierella di aprile che annaffia la campagna, 
e nel dipiugere la festa della natura che per essa si rin- 
novella, detta un idillio pieno di tanta grazia, che è proprio 
una soavità, ma non alla foggia degli antichi maestri, si 
descrivendo ció che vede e che sente e che nessuno, prima 
di lui, aveva sentito e veduto. 


Une bièle tortorèle Spand pa'l cil un’ armonie, 
E ti brame e ti domande: E co? sint la gole arside 
Ve-le vele che’ ninine, Strenz lis àlis, plombe abass, 
Che’ ninine benedete, E' si bagne la pivide, 
Che saltuzze, che svolète, E pa'l prad fas cuatri pass 
Fin che rive su le eme .— [5-249 x; n 
Di chell pòul par jessi prime | Su la cime di chell olm 
A vigniti a saluda. Sint la dorde ce che zorne! 
Chale, chale ce che bale! Ve la passare dal colm 
Si becòle, si spacóle; Che a saltets va su la gorne, 


Corr al nid, e’ torne, e’ svole, | E piardinsi in comarezz 
Stuarz il chav cun tante grazie: | La finiss cun un petezz. 


Plovisine, ti ringrazie, In-te'l miezz di chell sfuejàtt 
EE Jè la razze cul razzatt; 
Svòle in alt la lodulute, E? ghacarin, si svuatàrin, 

Che' cucute, Van sott aghe, tornin für, 
Dei calandre in compagnie; Di morbin si dan daür. 


Ma se questi versi innamorano per seducente verità, Une 
Gnott di Avril, La Melanconìe, La Guott dei Muarts s' in- 
spirano alla più casta dolcezza, né meno belle, e, per varietà 
di episodi, mirabili sono le pietosissime rime con cui 
piange la morte di Mons. Zaccaria Bricito, chiamato l'An- 
gelo della carità. Ed oh! con quanto amore di artista 
tratteggia quel lutto universale. La città è costernata: il 
popolo, come avviene nelle grandi sventure, esce per le 
vie, si forma a gruppi, a capannelle, e quali ansiosi chie- 
dere Je più recenti novelle, quali enumerare le virtù o 
tessere le lodi del perduto Pastore; e in fondo a questo 
quadro, quasi macchietta che dà risalto al principale, una 
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madre poveretta, che, stringendo al seno due figliuoletti, 
narra loro del gran cuore del Trapassato, e come piü volte 
li aveva salvati dalla fame. Ora è lassu, dee Ella, che 
prega per noi onde non ci manchi il pane: preghiamo, pre- 
ghiamo, bambini miei. 


E cà i frutins, cu-la lór lagrimute: — 
Prejin, prejin, mamute; — 
E j s'inzenóglin un di cà e un di là, 
E jê te'l miezz si mett cussi a prejà: — 
Anime benedete, 
Che ses in paradis, 
Us préj di cür, puaréte, 
Pa-i miei fis. 
Fáit che il Signor al tegni 
Sun lór la sante man, 
Che di di in di ur mantegni 
Un pó di pan. 
Son püars, son inocents, 
Visceris mes...... — 
No podé plui in chest pont, 
Dé in dirott di vaji, 
E, bussand chei ninins, ju benedi. 


Impossibile cosa a non sentire la vaghezza di questa scena 
e l'affetto che la governa! 

Nessuno peró si rechi a credere che allo Zorutti cadessero 
dalla penna, quasi improvvisi, le sue poesie. Quella facilità 
che innamora, quelle rime che spontanee pigliano il loro posto, 
senzà che il pensiero riesca o slombato o contorto, quello 
stile sempre elegante e corretto sono frutto di severi studj 
e di lunga meditazione, e non minor arte in lui fu di dare 
a' suoi componimenti il conveniente e giusto sviluppo, si che 
le parti armonizzino fra loro, e gli accessorj non tornino 
d'impaccio; pregi rarissimi, e che lo assicurano di vivere, 
come ardentemente desiderava, nella memoria de' posteri. 

Se non che, la fortuna, spesso nemica a' poeti, e della 
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quale tanto lo Zorutti si era querelato, doveva gravare la 
mano sopra di lui e assoggettarlo a prove ben crudeli. Nel 
1843, aveva veduto estinguersi la vita di sua madre che 
adorava, e che da lui posta fra gli spiriti beati, gli riappare 
precinta di fiori, e gli volge parole di conforto e d'inef- 
fabile dolcezza, quali non ha mai udite e non udrà più mai. 
Nel 1861, essendo già vecchio, gli moriva l'unico figlio 
Ettore, che professava medicina a Venezia, e che gl' impose 
l'oneroso retaggio di quattro teneri nepoti ; nel gennaio del 
1866 perdeva l'amorosissima sorella Carolina, nel giugno 
la buona sua moglie Lucia, colla quale aveva divise le gioie 
e le angoscie della vita. La solitudine si era fatta intorno 
a lui, e le pareti domestiche, già nido di concordia e di pace, 
in sede amarissima di dolore gli si erano tramutate, né 
altro conforto in mezzo alle sue sventure gli rimaneva che 
il culto della poesia e i fidati colloquii de’ superstiti amici, 
che sempre amarono in lui il franco carattere, l' onesto co- 
stume e quella compassionevole carità verso gl'infelici, che 
non gli acconsenti mai di rimandare alcuno che per soccorso 
a lui ricorresse. 

Ma la morte de’ congiunti e delle persone più caramente 
dilette, la vista de’ suoi quattro orfanelli e le angustie del- 
l'economia familiare avevano rincrudito in lui que’ germi 
deleteri che da tempo ne logoravano la esistenza. Accusava 
insonnie, turbamenti nella memoria, vertigini. Una stan- 
chezza insolita, un umor letro lo dominava, e se talvolta 
rinveniva lo spirito della giovinezza. era raggio di luce che 
solca le tenebre, e le rende, scomparendo, piü buje. Spesso 
parlava della sua inferma salute, e con mente presaga di- 
vinava non lontana la morte, che aspettó culmo e rassegnato. 
Nell’ Autùn, una tra le ultime e piti soavi poesie che pub- 
blicasse per le stampe, il Poeta è triste, solitario e vagando 
tra il verde de campi, chiede a sé stesso : e quando avranno 
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termine i patimenti miei? La sua anima allora si pasce 
delle memorie dell'età giovanile, rianda il passato e gli 
fanno tumulto nella mente un misto di affetti, di desiderj 
e di dolori. Ma in quella il sole, sfolgorando, volge al 
tramonto. Il pocta guarda in silenzio l'estremo orizzonte, dove 
pare che la terra si congiunga dolcemente col cielo, vede il 
disco luminoso che si nasconde, e pieno di mestizia e di 
speranza esclama: 


Ah! mi concedi il cil 
L'istess che lui di tramontà trancuil! 


E il desolato suo voto fu, ahi! troppo presto compiuto, 
perchè nella sera del 23 febbraio 1867,. colto da sincope, 
improvvisamente mori. Pochi amici seguirono la sua bara, 
sulla quale posava la corona ehe un becchino, divelto un 
ramicello di alloro, ebbe la pietà di comporgli. La città 
nostra, che fra le concitazioni politiche dell' epoca non aveva 
avvertita la morte del povero Poeta, ricordò più tardi le 
onoranze che gli doveva, e per deliberazione del Consiglio 
comunale, nel 6 giugno 1869, ricorrendo la festa nazionale 
dello Statuto, fu solennemente collocato 1l suo busto, fra 
quelli di altri illustri, nell'atrio del palazzo Bartolini, sede 
del Museo friulano, e al vicolo dello Spagnolo, ove abitava, 
imposto il nome di vicolo Zorutti. Nè l' Accademia, che l ebbe 
à socio, venne meno a sé stessa, che anzi in altra o miglior 
guisa non poteva provvedere al proprio decoro e alla fama 
di lui ehe collo scegliere per le stampe alcune delle sue 
poesie non friulane, o friulane a mezzo, e raccogliere e 
coordinare le molte che scrisse in puro dialetto, come quelle 
che resteranno a monumento invidiatissimo della nostra 
letteratura. 

Udine, dicembre 1880. 


B. f. EEN 


NOTE 


(1) Nel sonetto Ij miò ritratt lo Zorutti si dice nativo di Civi- 
dale, perché discendente da antica famiglia cividalese, ma nacque 
veramente a Lonzano, come lo dichiara egli stesso nella poesia 
La me biografie: 

Ne l' an nonantedoi 

Mi àn fabricàd in doi. 

Soi nassòd a Lonzan 

In chase di Frisacc 

E stad a scuele là del capelàn. 

A togliere ogni dubbio sul luogo della sua nascita, ecco quanto 
Si legge nel registro de’ battezzati della chiesa di S. Lorenzo di 
Nebola: 


Ex Lonzano, die 28 Xbris 1792 


Petrus-Innocens-Maria filius legitimus et naturalis Ill. Domni Hectoris 
filii defuncti Ill. Domni Petri Zorutti et uxoris eius Ill. Domnæ Hiacinta 
filie Domni Petri-Antoni Bonini heri hora 16 natus, hodie baptizatus est 
a me Valentino Spiligoi vic. S. Laurenti de Nebula. 


(2) Molti anni appresso, e quasi avesse a narrare le grandi 
cose da lui operate nella milizia, scherzosamente scriveva: 
Furlans, o savares 
Che soi stad militar sott i frances; 
ma del breve servizio gli fu tenuto conto, e, vecchio, potè fre- 
giare il petto della medaglia commemorativa che il terzo Na- 
poleone largiva ai pochi superstiti della grande armata. 


(3) Se non fossi madre, così scriveva la Bonini nel 28 maggio 
1814 al cav. Giuseppe Bojani, Intendenza di Finanza, se è mali 
rispettassero i miei figli, se io potessi educarli, la miseria pur 
anco non potrebbe atterrirmi. Tutto à perduto. Non ardisco gittare 
uno sguardo sul passato senza affligermi, e sull' avvenire senza 
spavento. Le raccomando frattanto di non abbandonare il mio 
Pietro; in questo solo ora sono appòggiata. 
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PREAMBUL A LA RACCOLTE 1837 


AI FURLANS 


‘O’ sint a dî par dutt: 
Ce poltròn chell Zorutt! 
No zove tontoná, 
Ogn' an si fas spietà, 
Al ol fassi freá, 
Pajá a prési di aflett; 
Lu stampe... no lu stampe... 
Cuanche nus viod nus schampe, 
E cuanche lu dà für 
Son za passáds doi més de l'an futur; 
E po’ di sore plui tel tréntesiett, 
No si sa la rasón, 
E' nus à fatt il ball de l'implantón. 
Za a cui che til impazzassi cu la lune, 
E cul mistir di stròlic fa fortune, 
J' ocór bon canochal, 
E cuàlchi capital, 
E mil altris stromenz; bez, zoventud 
Par tigni su il negozi in ogni mud. 
Ma daji uè, daji doman, 


Disp. 1. 


Ogn' an al passe un an, 

E Zorutt va calànd a precipizi; 

Pàr che i pesi il servizi. 

Al tichigne, al pendòle, 

Al fufigne, al chossóle, 

L'a piardüd il cervièll, 

Al é za viéli e gris, no l'é plui chell. 
Al salte su il chitin: 

Va benon siór Perin, 

Va benon, nüje miój, 

Cussi cumó al porà pensá ai cas sièi.. 

Massariis, camarélis, 

Lis brutis e lis biélis 

Mi disin par daür: razze di chan, 

Tu finaras di chólinus par man! 
Chei che son passionáds pa '| miò lunari 

Disin dutt al contrari: 

Char sior Sirólic Furlan, . 

Magari doi t' un an! 

Margarite, Isabele e altris di lor, 

Stant che simpri ài cerchàd di fáur onór, 

Si müdin di colór: 

Sior Pieri benedétt, 

Che no] siari butéghe cussì sclett! 
Po cròdiso che o’ sedi tan” melon, 

Di lassami par chest fa sugizión ? 

Cumò che mi soi fatt om di cartèll, 

Che soi rivad al pont 

Che, no baste il Friül, ma dutt il mond 

E’ mi fas di chapièll; | 

Cumò che soi daür a fami siòr, 

E che i miei capitaj 

E' scomènzin a fa un póc di lusór, 





Si po cumó larài 

A dissechá negozi! 

Furlans, jo no soi fatt par vivi in ozi, 
Par chest, che chantin pur, uèi tirá drett, 
.E a cost di f& dispiett, 

Benchè viéli impotent, uèi seguitá 

In fin che ai flad te'l cuarp a strolegá. 
Che se nel trentesiett 

O’ no ài stampàd lunari, 

Al é segnal che ài vud alc di contrari. 
Vèvi di pubblicalu il prin di Maj, 

Mi é saltad für un altri tananaj; 

E po par veretad 

Mi chatavi intrigad 

Dopo che il Muss mi vève bandonàd. 
Savès che ai vid par lui simpri rispiett, 
Parcè che l'è un sogett 

Che in cont di astronomie 

Calcolalu si pò di prime rie, 

E in dutt al sa il fatt so 

Se l' ocor miei di no'; 

E vistüd e chalzàd 

Eh si lafé che al merte rispetàd! 

Par chest ài procurad 

Di justale cun lui, e j' soi rivàd ; 

Anzi us e contarai: 

Cuand, Pieri?... ai cinc di Maj, 
Traviarsand il zardin, o lu incontrai 
Che al lève a passá l' ore in t' un mulin. 
O’ j' tiri jù il chapiell... 

Oh, siór Muss, patron biell! 

Cui che lu vess vidùd, al è un gran dî! 
A fâ il blecc di váji, 


Chapàmi a brazzecuell, 
Domandàmi perdon, 
Butàssi in zenoglon... 
Sior Pieri, se no è un chan... 
Sclett lu chapài pe’ man: 
Su, che si jévi in pis, 
Chell che l'è stad l'è stad, tornin amis. 
Dal ditt al fatt o'lérin là di Plett: 
Si mangià, si bevé, 
Dopo si stè al cafè 
In fin che vient l ore di lá in jett; 
E il Muss al paja dutt, 
Parcé che l'a plui borse di Zorutt. 
Da chell moment in poi 
Come orlóis lin d'acordo tra no' doi: 
Si lechin, si russin, . 
Lin a sachemulin; 
Jo j' insegni a balá, 
Lui m'insegne a ripá, 
E va e no va che o' mi fasi inferá; 
O' si disin in püblic Marchavièri, 
Eri Muss, eri Pieri; 
O' vin comun il ben, comun il mal, 
Comun il canochal ; 
Infin tornads amis, 
Torne il negozi in pis. 

Furlans miei chars, duch o podin falá; 
Par chest no si à.di stá, 
Come pur tropp si use, 
Cu la sclope a la muse; 
Si oléso vendica?.... 
Imparait da no doi a perdoná. 
E pe’ istesse rason 


O' pararéssis bon, 

Come jo cu l'ami, 

A perdoná anche a mi. 

Se ài manchad, se ài falad, 

Us domandi perdon del mió pechad, 
Us promett di no jessi plui bausar; 
E fin che al crepe il muss o il pezzotàr, 
Par scrüpul di coscienze, 

No us lassarai plui senze: 

Anzi cui sa che no véi di fini 

Cul fâ un lunàri in di! 

Intant us dòi cumó t’ une racolte 
Ducuanch i miei lunaris t' une volte. 
Fàile da cortesans, 

Glutile, çhars Furlans: 

Cun solis cuatri svànzighis varès 

Chell tant che no crodès. 

Vès une stampe di litografie 

Dulà che il Muss cun Nestre Signorie, 
C'un d'un librazz in man, 

Al propon dei cuesits di astronomie 

Al Purcitt, a la Vache, al Lóv, al Chan. 
E vègnin daurman 

Lis Bestiis cun Bastian, 

E il famos Tratament che l' an passad 
Ur dèi l'ultim di Maj; 

E po’ dutt misturàd 

Pronostics, epigramis, madrigaj, 

E canzons e sonèts, 

Cun mil altris diaolézz e clars e penz, 
Che o' tignivi sott clav, 

O pur che o' vévi in chav. 

E ciàrts componiments 
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PREAMBUL A LA RACCOLTE 1837 


AT FURLANS 


‘O’ sint a di par dutt: 
Ce poltròn chell Zorutt! 
No zove tontona, 
Ogn' an si fas spietà, 
Al ül fassi frea, 
Pajá a prési di afiett; 
Lu stampe... no lu stampe... 
Cuanche nus viod nus schampe, 
E cuanche lu dà für 
Son za passàds doi més de l'an futur; 
E po’ di sore plui te’l tréntesiett, 
No si sa la rasón, 
E' nus à fatt il ball de l'implantón. 
Za a cui che til impazzassi cu la lune, 
E cul mistir di strólic fa fortune, 
J’ ocór bon canochal, 
E cuàlchi capital, 
E mil altris stromenz; bez, zoventud 
Par tigni su il negozi in ogni mud. 
Ma daji uè, daji doman, 


Disp. 1. 
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PREAMBUL A LA RACCOLTE 1837 


AT FURLANS 


‘O’ sint a di par dutt: 
Ce poltròn chell Zorutt! 
No zove tontoná, 
Ogn' an si fas spietá, 
Al ül fassi freá, 
Pajá a prési di afiett; 
Lu stampe... no lu stampe... 
Cuanche nus viod nus schampe, 
E cuanche lu dà für 
Son za passáds doi més de l'an futur; 
E po’ di sore plui te'l tréntesiett, 
No si sa la rasón, 
E' nus à fatt il ball de l'implantón. 
Za a cui che til impazzassi cu la lune, 
E cul mistir di strólic fa fortune, 
J' ocór bon canochal, 
E cuàlchi capital, 
E mil altris stromenz; bez, zoventùd 
Par tignî su il negozi in ogni mùd. 
Ma dän uè, daji doman, 


Disp. 1. 
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PREÀMBUI E DEDICHIS 
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PREAMBUL A LA RACCOLTE 1837 


AI FURLANS 


O’ sint a di par dutt: 
Ce poltròn chell Zorutt! 
No zove tontoná, 
Ogn' an si fas spietà, 
Al ül fassi freë, 
Pajá a prési di afiett; 
Lu stampe... no lu stampe... 
Cuanche nus viod nus schampe, 
E cuanche lu dà für 
Son za passáds doi més de l'an futur; 
E po’ di sore plui tel tréntesiett, 
No si sa la rasón, 
E' nus à fatt il ball de l'implantón. 
Za a cui che til impazzassi cu la lune, 
E cul mistir di strólic fa fortune, 
J’ ocór bon canochal, 
E cuàlchi capital, 
E mil altris stromenz; bez, zoventüd 
Par tignî su il negozi in ogni mùd. 
Ma daji uè, dàji doman, 


Disp. 1. 
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PREÀMBUI E DEDICHIS 
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PREAMBUL A LA RACCOLTE 1837 


AI FURLANS 


‘O’ sint a di par dutt: 
Ce poltròn chell Zorutt! 
No zove tontonâ, 
Ogn' an si fas spietâ, 
Al ül fassi freâ, 
Pajâ a prèsi di afiett; 
Lu stampe... no lu stampe... 
Cuanche nus viod nus sçhampe, 
E cuanche lu dà für 
Son za passàds doi mês de l'an futur; 
E po’ di sore plui te'l trèntesiett, 
No si sa la rasòn, 
E' nus à fatt il ball de l'implantòn. 
Za a cui che til impazzassi cu la lune, 
E cul mistir di strólic fa fortune, 
J’ ocór bon canochal, 
E cuàlchi capital, 
E mil altris stromenz; bez, zoventüd 
Par tigni su il negozi in ogni mud. 
Ma dän uè, daji doman, 


Disp. 1. 
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PREAMBUL A LA RACCOLTE 1837 


AI FURLANS 


"O' sint a di par dutt: 
Ce poltròn chell Zorutt! 
No zove tontonâ, 
Ogn' an si fas spietâ, 
Al til fassi freâ, 
Pajâ a prèsi di afiett; 
Lu stampe... no lu stampe... 
Cuanche nus viod nus sçhampe, 
E cuanche lu dà für 
Son za passàds doi mês de l'an futur; 
E po’ di sore plui te'l trèntesiett, 
No si sa la rasòn, 
E' nus à fatt il ball de l'implantón. 
Za a cui che til impazzassi cu la lune, 
E cul mistir di strólic fa fortune, 
J’ ocòr bon canochal, 
E cualchi capital, 
E mil altris stromenz; bez, zoventüd 
Par ügni su il negozi in ogni müd. 
Ma daji uè, daji doman, 


Disp. 1. 
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PREAMBUL A LA RACCOLTE 1837 


AI FURLANS 


"Q' sint a di par dutt: 
Ce poltròn chell Zorutt! 
No zove tontoná, 
Ogn' an si fas spietà, 
Al ül fassi freá, 
Pajá a prési di afiett; 
Lu stampe... no lu stampe... 
Cuanche nus viod nus schampe, 
E cuanche lu dà für 
Son za passáds doi més de l'an futur; 
E po’ di sore plui tel tréntesiett, 
No si sa la rasón, 
E' nus à fatt il ball de l'implantón. 
Za a cui che ül impazzassi cu la lune, 
E cul mistir di stròlic fa fortune, 
J’ ocòr bon canochal, 
E cualchi capital, 
E mil altris stromenz; bez, zoventüd 
Par tigni su il negozi in ogni müd. 
Ma däm uè, dàji doman, 


Disp. 1. 


Butads jà a precipizi 
Te'l borezz de l'etàd, i prins moments 
Che mi clamà la Muse al so servizi, 
Lavàds e smondeàds 
E' no soméjin plui chej; 
Mi Dan (ent in bon che sédin miei. 
Par ultin platt us chazzi sott il nas 
Il preziós Salàm di sior Tomás, 
Che schen l’ è insacád del vincheùn, 
Tant anchimó nissun lu à disnizzád. 
Te 1 fin, second la mode, 
O' chatarés la Code. 
Culi voltin discors; 
Anin su l'interess. 
Cumó jo dovaress 
Fá come il carlatàn 
Che al fas prin balá l' ors, 
E la scimie cul chan; 
Po cul chapiell in man 
Pe' plazze al zire ator 
Batinle al püar e al sior. 
Si trate d'interess, l 
Anch’ jo uèi fà P istess. 
Del Muss in compagnie 
Cu la me mercanzie 
Scomencarài doman 
A fà da carlatan. 
Lann par il Friul, 
-Larin par dutt il mond 
Par dà... a cui che al Ul, 
Volum prin e second. 
Cuanche ju vedarès 
Soi ciart che j’ cholarès. 


‘Cussì us visin devant 

Che no’ cholin ducuant 

In cont di pajament; 

Blave, liüms, forment, 

‘Grabàtui, robe vière, 

Pezzots par la cartére, 

Clóstris e siaradüris, 

Tacons e stronzadüris. 

Di plui strade fasind 

Strolegarin la int; 

Al pont de’ avemarie 

Lezion di astronomie; 
prime di lá in jett, 

Cul nestri gabinett, 

Cui nestris canochaj, 

E daji e torne a daji, 

O’ vin di faus stupi... 

Mi savarés a di. 

Insume ses visads, 

Stait donche preparáds... 

Anzi farèssis ben 

A parechá del fen, 

Parcè che viazand 

Vin Papetitt plui grand. 

Scharninus un bon jett, 

Pazienze che al sei dur, 

Ma che no `l sedi strett; 

Che al sei par doi di lor. 

I] Muss no "| duàr a scur: 

Che al vebi il so lusor, 

La strighie, il campanell 

E laghe sul scabell, 

E chell che al ven dadr. 


Dos oris devant di 

Café a lui e a mi. 

Scusait, sin ben nassùds, 

Nus plas di sèi servüds. 

Vés po di compati 

Se il Muss e poar Zorutt 

Cumó fàsin di dutt 

Par vivi il manco mal, 

Lontans da l'ospedal, 

Come doi carlatàns 

A spalis dei Furlàns. 
Ma eco che il Muss mi vise, 

Che é fate la valise, 

Che lè par cricà il di, 

Che é ore di parti. 

Bisugne spesséá; 

E po vin di pensá 

Che non sin di chei muss che van in len- 
Intant al larà ben 

Par che nol nasci il cas 

Che cualchidun imbróji 

Spazzansi par no' doi, 

Di fâ come duch fas, 

E dàus jà i conotáts: 

Eccoju cà spiegáds: 

Scomencarài dal Muss: 
Pluitost al mangie pòc, al duàr sui scuss, 

Ma Pil visti cun luss; 

E simpri parigin, 

L’ùl biele blancharie e pano fin.. 

La marghe in bragons strets, 

Stivaj e veladon, 

Bochete, manighets 


E cigar e baston, 
E il so brav ochalett à pendolon. 
Petenadure e' mode, 
C'un brazz e miezz di code. 
Par strade al nase e al rid, 
E al va vie picotid. r 
No ’1 sparagne chapiell, 
L'é pront a saludá tant chest che chell. 
Cui amis, cui parinch 
Invece al scusse i dinçh; 
E co’ j' tétin di maj, 
Se j' salte, al muard e al trai. 
L' a une vòs che si sint tre mijis lontan,. 
Dos orelis spizzadis, biele man, | 
Onglis di cortesan, 
Vój che brüsin e cèjis di senator, 
E po mai no si mude di color. 
L’ è sul fuart de l' etàd, e par stature 
Al è un bocon di diaul che al fas paure. 
Cun cuatri peneladis eco fatt 
Del Muss il ver ritratt. 

Par chell po di Zorutt 
Uèi sparagnà fadie, 
Come che o’ fas in dutt, 
Tan' plui che vin premure di lâ vie: 
Mi sbrighi oul sonett 
Che ài fatt del vinchessiett; 
E' no vès di zontaj 
Nome dis carnevaj, 
Un monch di chavej gris, coce spelade, 
Carnagion verneglade, 
Plui stuff, plui secc, e un altri conotàt 
Che al salte für cu '1 cresci de l' etad. 
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Del rest eco il sonett, 
Che za prin di cumò lu varès lett. 
Nativ di Cividàd, fi di miò pàri; 
Qhavell scur e rizzott, front spaziose, 
Folte la cèe, lung di luminari, 
Glutidor strett e boçhe generose; 
Buine orele e bon nas, barbe di frari, 
Muse taronde eco l' ocor radrose, 
Dinch che sbridinin, vós di mansionari, 
Brune la carnagion,vite pelose; 
Undis cuartis sói alt nett di cimozze; 
` Gruess di uessàm e di figure sutt, 
Scugni lâ a pid e poress lâ in carozze: 


Son sunads trentecuatri chest Nadal; 


Marid di mieze mujir, pari di un frutt: 
Eco il Strolic Furlan al natural. 
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DEDICHE DE L' EDIZION 1846 


A 


PIERI NICOLÓ OLIVE DEL TURC 


Vignesie. 


Pieri, l'è un piezz che o’ cir un Mecenát 
Par dedicàji la gnove me Racolte, 
E a tanch amis mi soi racomandad, 
E par dutt il Friül soi lad in volte; 
Ma cui mi a ditt di no, cui a fatt il sord, 


H 


E cui, plui franc, e mi à mandàd te l'ort. 


Né in chest o’ vèvi ciàrt fin d' interess ; 
O' vévi solamentri un fin di onor 
Par che l Opere me nel front e’ vess, ` 
Né m'impuartave che al foss pùar o sior, 
Il nom d'un galantòm, di un om valent 
Rispetabil par cür come par ment. . 


Jo no dirai che tu tu sédis chell, 
Za che no tu tis sinti ste veretad; 
Ma o viod che duch ti fàsin di chapiell, 
Che tu sès tant stimad e menzonad, 
E che Vignesie, che ame il biell e il bon, 
No sta deventa ross, e' ti til benon. 


w ka vé 
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E jo dirai di plui senze misteri, 


Che co' passavi il timp batind la lune, 

Tu mi às mostràd il cür, char il mió Pieri, 
E insegnàd a zujâ cu la fortune; 

Tu mi às confuartàd, tu mi às protett 

E fatt tan' ben, che sestu benedett! 


Donche a ti, par dové di gratitüdin, 


Par lis tos qualitàds, par D onor mið, 
Ai trenteun d'avost, in date di Udin, 
Posto che dei miei viars soi paron jò, 
O' ti fas il presint, cussi a la sclete, 

Senze nanche giavami la barete. . 


Gradissilu di cür, e intant procure 


Di fai) entrà tel chav ai Venezians, 
Tan' ben che lor no son di coce dure, 
Cuàlchi frégul di amor pai viars furlans 
A usanze di Triest, dulà che ogn' an 
Cuiste plui credit il Strolic Furlan. 


Pieri, no ti dis altri, e chest lè avonde 


Par no’ che sin nemis dei compliments; 
O’ ti dis nome, se il Friùl seonde 

Cheste me imprese, speri in pòs moments, 
Come che ai vude simpri vocazion, 

Di vivi in sante pas da bon paron. 


PIERI fonurT. 
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PREÀMBUL AL SECOND VOLUM 1847 


mq 


A sintî ciàrts di lor 

Cun stis associazions mi fas un sior. 
Magari che foss vére! 

Dis la sentenze viére, 

Che l' aparenze ingiane, 

Che no si à di di tace 

Finchè no l'è te'l sacc. 

E cussì di ste imprese 

Us dirai nett e sclett 

Che ài plui di cuàlchi spese, 

E un cefà malandrett | 

Par scuédi, registrà 

E voltàle e ziràle 

In mòd che no si vèis di lamentà. 
Ai cuàlchi centenar di associads, 
Che son duch sparnizzads, 
È .0° scugn’ laju.a chiatà 

Un culi e un culà. 

Paraltri duch An müds 

Duch son ben disponuds, 

E se no uè, doman 

Soi ciàrt che pajaran. 
` Oress che duçh fasess come che àn fatt 
Ciarts di lor, cul pajàmi devan' tratt, 
O ben che vèssin che’ pontualitàt 
Di Udin, di Pordenon, di Cividàt, 
Di S. Vit, di Glemone, di Tarcint, 


Di Triest, di Cormons e di Trevis, 
Di cuàlchi altri pais 
Là che j' é buine int, 
Patriòts generós, 
Galanzümign, golós 
Des mes poesiis, e che, co' àn sotoscritt, 
Calcolin che il mançhâ sedi un delitt. 
O' no dis di Gurizze 
Cu la famose so Castagnavizze, 
Riche e nobil citàd 
Che mi à simpri protett pal timp passád, 
Là che ài chatàd Confudrt, 
E la buteghe aviarte e il cùr aviart. 
O' lasci für Tulmiezz e Puartgruar.... 
La pene è strache e sutt il calamar. 
Ma prime di fini l'é convenient, 
Se mi dàis il permess, | 
Di fevelá un moment 
Sui nestris interess. 
O’ vès vüd tre dispensis fin cumó: 
Ué us consegni la cuarte. 
Disinlu tra di no’, 
Mi par che stampe e charte a 
Son come ài promitüd. 
Cuant a la corezion 
O' lin propri benon. 
Sai ben che il stampador, avind passion 
Par l'epigrame di siore Tadée, 
Dos voltis lu à mitud; 
Ma cumó la medée 
Cu] cartin che us darai, 
Come che l'é stad fatt par altris faj. 
Vedés donche, Furlans, che mi. doi cure 
Di fá buine figure: 
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Mi dirès che la spese j' è alterade; 
La charte è semplig, e se foss bolade,  ' 
Mi sta ben il confront, | 
No saress piés un mont? 
Us dòi il miò ritratt: 
O’ vèvi cuarant' agn co’ l è stad fatt; 
Se in uè no mi somèe 
E' no j' è maravée: 
Cumó ài cuatr’ agn di plui de? cincuantine- 
O’ soi plui secc, plui brutt, 
Cu la chár ingrispade e tenerine; 
No soi plui chell Zorutt 
Cun chell ciart no sai ce: 
Tant e' jé vére, che 
Avind jir consultàd 
Un miedi riputàd e galantom, 
Dopo di un lung esam, mi à spiferad 
Che no sarai plui om. 
. Nuje: in tante malore 
Deventarài une siore. 
Intant mi é necessari, 
Prime di tacà sott a fâ il lunari 
Par l'an cuarantevott, 
Di fiai ste Racolte, 
Di finile biell sclett 
Par fini di là in volte e stà cuiett. 
Donche, Furlans, us prei, e us prei di ctir,. 
Posto che jo ten dur, =. a 
Di stami salds al pal. 
Cuatri florins a no l'è un colp mortal 
Po co’ vès sotoscritt, puess calcolà; 
Ses galanzümign, no podés manchá. 
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Il. 
PRONOSTICS 


a pe 


PRONOSTIC DEL 1821 


Initroduzion. 


Da che l'è mond, cui ch’ è nassüd pitocc 
L'à dovùd inzegnassi a cuistà il pan, 
Cui vivind cu l'industrie e cui di scrocc, 
E se no da minchons son muàrts di fan; 
Vigilate, nus dis Omero istess, 
Chell che lè durmiòn no'l chape pess. 


Viodind che lis entradis van al bass, 
E mi végnin i guàis ju cu'l brenton, 
Mediant une Svualdrine del Parnass 
Ai di Apolo otignüd la proteziom; 
Cussi la camparai sott ste custòdie 
A spalis dei Furlans mangidnd la cròdie. 


E dopo vé sudad un an intir 
Scartabeland j' autòrs di Astronomie, 
E de lis stelis osservand 1l zir, 
Un pronostic o' scriv in póesie, 
Par cui diran cu’l timp ducuançh, o’ speri: 
Ce brav Strolic che l' è chell diaul di Pieri! 
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Cun chest pora ognidün cun sicurezze 
Savé co '] ven seren e co 7] ven nil, 
Il viazadór, oh Dio! ce gran belezze, 
No '] varà paùre di bagnassi il cul; 
Il contadin al ararà co’ è ore, 

Senze timór di strapazzà la vòre. 


Al podarà cussi chell cortesan, 
Par fà buie figure cu la biele, 
Dispegnà co 'l ven fréd il so gaban, 
E co '1 dure il bon timp véndi l ombrele; 
E d'unviér e d'Stad, d'ogni stagion 
Secretamentri tignî su il balòn. 


Cà po anche cu l' esèmpli il viziós 
Al metarà pentid la man al pett; 
Cà il marid pes sos colpis vergonzòs, 
L’ amara la mur cun gníüv afiett; 
Speri in fin cui consèjs del miò Almanacc, 
Che la virtüd al vizi e darà scacc. 


Ma cuàlchidun usad a pensà mal 
Al dîrà biell lejind stis storiélis: 
Ah ah, cumò capiss!... cheste è la tal 
Che an d'à in amór passadis tan' di bielis 
E chest l'é chell ami, che duch lu san, 
Che un cas egual a? j' è nassud l' altr’ an. 


Jo mo dis, che l' afar no l'è cussi, 
E plui di chell che pènsin soi prudent, 
Nè ai fissad sun nissun, cròdit a mi, 
E se i cas si somèijn lè un acident; 
E faressis par chest false vendete 


Olind rompi la coce al poar poete. 


Disp. 2. 


D > 4 2 
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Ma come a miéze prèdiche l'è l' us 
Che il muini vadi atòr cu la cassute, 
E il devot par che’ buse Y introdùs 
Chell che il so stat, o l'avarizie "1 bute; 
Cussì spacand la borse o’ chol permess 
Di bàtile un pocutt pa 'l miò interess. 


Zorutt, ti visi, cualchidun mi ha ditt, 


No lu compri se al coste masse char; | 
Jo il pinsir restrinzind in te '1 miò scritt,. 
Par contentà il pitocc e anche l' avar, 

Lu fas d' une misüre e d'un valòr, 

Che al pàr che al disi sol: chólimi siór. 


Lu compri donche il pari di famèe 
Par gióldilu la sère dóngie il fuc, . 
Lu compri don Chisciote a Dulcinèe, 
Lu compri il leterat, lu compri il cuc, 
Lu compri... ma soi stuf di freà la panze;; 
Comprailu se no altri par creanze! 


Cussi sin intinduds; trataimi ben, 
E jo da galantòm cul miò lunari 
Us servirai da gnüv chest an cu ven: 
E senze pièrdi timp za mi prepari 
Su l’ An in General a fevelà ; 

Apolo al batt il pid, l'estro l'è cà. 


Su Ü An. 


Jir di matine es dis, 
In cil si è radunàd 
Il gran Consèj par la balotazion 
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Del Dio Dominator, 
Che tignind i planéts in çharezàde, 
E` nus fasi chest an cresci l'entrade. 
Racolts in dos cassutis un par un, 
Cun gran formalitat, i vods di ognun, 
Barbe Giove tonant 
L'a proclamad Saturno in Dominant: 
Saturno chell brutt viéli velegnos, 
Secc, sfrosegnad, pelós, 
C un par di vò) che brusin, 
Cu lis cèjis incrosadis, 
Chell che l' a fatis tantis baronadis; 
Chell, che senze apetitt, 
L'a mangiád la so prole daùrman, 
E a so pari l'a fatt di chalzumitt; 
Chest Dio razze di chan 
L'è il paròn di chest an; 
E pur vin di scugnî fai biéle cière; 
Dio uardi che s' intàji 
Che la nestre acoglienze no é sincére, 
Sin ciàrts di vé dei maj. 
Ses visàds, regolàisi cun prudenze. 

Cu la belànze in man 
Ste matine l'a çholt possess de l' an. 
Da Venere cortese 
Al à chàmare e spese; 
Jé ]u ten mond e nett 
E j dà dutt il so drett, 
Mangia, bévi e durmi 
Senze nissün pinsir... l è il so ce di. 
Lassin di pensà mal, 
Fevelin sore l'An in general. 
D'unvièr varin de” név in abondanze, 
Che puartara del fred par il dové. 


Bèvi ben e mangià in fin che al vanze, 
L’ è un recipe ecelent a miò parè; 
E soflarà une buére malandréte; 
Oh ce gust a stà in cuzzo sott la plète! 
Sarà tarde a vigni la Primevère, 
Parcé che il fred la tegnarà indaür; 
Ma alfin comparirà cun bièle cière 
Spandind vèrd par devant e par daùr 
E Febo disglazzàd farà in pós dis 
Deventà la campagne un paradis. 
Democrito fevèle sù l Istàd, 
E cul chald al predis des gran tempièstis, 
Che se lui nus disess la veretàd 
No” saréssin lafè cuincads di flèstis; 
Jo al contrari mi soi intestardid, 
E sostèn che j' afars laran pulid. 
Abondant sarà il vin in cheste anade; 
Bon, cul patt che il fator no lu tempèri. 
Sirocc farà lis sos; adio oselitde, 
Di fa fruzze di ucièj ognun dispèri 
E par lò cul pronostic a puntin, 
Varin la glazze dopo san Martin. 
I] Benincasa, Strolic di sapienze, 
Di fèminis al mett gran pestilenze. 
Cun cheste predizion 
Piardarai del biell sess la protezion; 
Pe’ me sinceritàd 
Sarai segnàd a ded, e judicad 
Un strolic de’ polente, 
Che no 'l sa scrivi un viars se no '] spavente; 
Ma jo no azonz un ett: 
Tant Rutilio l'a ditt, tant us ripètt; 
Anzi ue) fà di plui, 
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E senze jéssi spiziàr ne miedi 
A tant malan uei sugeri il rimiédi. 
Ché mujir póc modèste, 
Che tant in di di vòre che di fiéste, 
Va sbafarade il sen, 
Che si cuviarzi, o che il prin fred che al ven 
La Parche cun d'un taj, 
La mandarà a fa tiare di bocaj. 
Ché zòvin morbinòse, 
Di marid quantum sufficit golòse, 
Che co `l jeve il sorèli 
E’ si sint par chell tal dute a brusà, 
E po di lui j' è stufe al tramont& ; 
Che no abade al sirocc, al chald, al fred, 
Ma inclaudàde di e gnott e stà al balcón; 
Se no pense biell prest a’ muda vite, 
E a uardassi dai scherz de la stagión, 
J' vegnerà pai trójs un rafredór 
Di mandale a la svelte al Créatór. 
Ché aflite vedovéle, 
Che in arie di zitéle, 
E zire in abit néri 
Pes glésiis dutt il di, 
E uè prométt a Piéri, 
Doman promètt a Pauli un Chivali, 
Se continue a là tant a torzéon 
Chaparà la so brave inflamazión, 
E larà tan' pulid 
A chatà il requiescat so marid. 
Judizi donghe, féminis, 
A lerte su la pièll 
Par no piàrdi la plume cu l ucièll. 
Senze di vo’ par l'om sarèss finide, 
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E l’alegrie bandide; 

Amor siaràd negozi 

Dutt sbrendolòs al vivaress in ozi; 
Ma chell che al saress piès, 

Aciò che il mond no vebi di fini, 
Nus toeharess a no’ di parturi. 


Conclusion. 


O' soi für dal miò impegno, e o spèri in ben; 
Che se in pronosticâ l'é stad erór 
Mitind il nòl invece del seren, 
Al é colpe chell Zoce di stampadòr. 
Paraltri o sint a di da duch in plen, 
Che il Strolic l'a fatt stà di bon umor; 
E se il cil mi conserve la bardéle, 
Si vedarin doman a une plui biéle. 
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PRONOSTIC DEL 1824 


Introduzion. 


Se son doi agn che o’ ten la pive in sace, 
Che no fevéli plui sui cuàrts de lune, 
No lè che l'estro antig al sedi stracc, 
Né che Apolo cun me vebi la lune; 
Ma ài cognossüd l'astronomie, une scienze 
Che j' ül gran studi a imparale e gran pazienze. 


Difatt, sei dite cun me buine pas, 
In te °l Strolic Furlan del vincheùn, 
Nei pronostics sul timp, nanche par cas 
Puess di di vé petad dentri in nissun; 
E pareve che il cil par mió chasü 
Cerchass di dutt par fami scompari. 


Se jo metèvi ploe, l ere seren; 
Se jo seren, colave cul brenton; 
Se cujett, al svintave par dassen; 
Se vint o nèv, al ere biell e bon; 
Che se al contrari o vess pronosticad, 
L'ere ciart che o’ varess indovinad. 


Intant si divertive e chest e chell 
A ghò'imi par man senze riguard: 
Eco là chell gran Strolic di cartell, 
Che isiei pronostics simpri van par stuart; 
Pièri, j amis mi disèvin e i parinch, 
L'astronomie no l'è pan pai tiei dinch. 
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Ma in uè cul studi soi rivàd al pont 
Di cognosci la lune a meneded; 
Nè lè, né al sara stad strolic al mond, 
Che al predisi tant just il chald e il fred; 
E Tolomeo e Archimede e Iparco e Alcuin 
A miò confront no valin un cuatrin. 


Di miò chav ai inventad un canochal, 
Che al travane a di pòc fin al tiarz cil; 
Ogni ogett al presente al natural, 
E al scuviarz i planets a mil a mil: 
Cui chest donghe puess jessi ben sigùr 
Di viodi cun clarezze in te ?l futur. 


Cussi tratànd cun Diane in confidenze 
Ai risolüd chest an di fâ il Lunari, 
Za che o’ viód il Friùl no 'l pò sta senze; 
E fondànd nel futùr, o’ mi prepari 
Se nel càlcul no soi un vis-di-cuatri, 
Fra pòs dis di marchàle a tire-cuatri. 


Sess zintil, impastàd in paradis, 
Che no "n vante l'egual altre Nazión, 
Preziós ornament di chest pais, 
Eco il Strolic Furlan, che in zenoglòn, 
Sensibil a l'onor vud in passad, 
E' ti preje a no lassalu impastanad. 


Sai che Laure, Tarésie e Mariete 
Se gioldévin a lèi ches storièlis; 
Sai che l'amabil e prudent Zanete 
Ripetéve a memorie lis plui bielis; 
E sai che Madalène e’ véve il vizi 
Di vé il Strolic pes mans plui che l ufizi. 
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Ma za mi boll il sang in ogni vene, 
E mi par di vé il chav come un gran zej; 
Za la Muse al chavall j dà la vene 
Par che o’ fasi il viazz senze ingredej: 
E, cordade la cetre, Apolo intant 
M'incoragiss a dâ principi al chant. 


Su L' An. 


Uère crudèl, batajis lis plui chaninis, 
Insidiis, tradiments, muart di granch ümin,. 
Assalts di Plazzis fuarts, bombis e minis,. 
Persecuzions, incéndios che consümin 


I pais bell intirs intosseads, 
Parinçh fra lor in ruze, paricidis, 
Robariis, assassinis, crudeltàds, 
Faliménts strepitós e suicidis; 


Apoplessiis frequents, maj contagiòs, 
Epidemie, misérie, muarts in pis, 
Pestilenze te "1 bûs, chans rabiòs, 
Inghants, aparizions, strións e striis ;; 


Fréd ecessiv, tempièste, inondazions, 
Naufragios, sicitads, tons e saètis; 
Bissabovis che butin in fruzzons, 

Plojis di fuc, teremòts, vulcans, cométis.. 


Chest, second il Planett dominatòr, 
Al saress il pronostic di chest an; 
Planett di chell dio Marte distrutòr, 
Che di strage si pass e sang uman. 
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Ma stand che là di Febo al va a loza, 
Benèflc astro, antidoto ai malans, 
Vedarés che costui al dovarà 
Stà in pas senze podé menà lis mans. 


Cussì, no fra disgraziis e flagej, 
Ma passarin lanade in te "l bombas; 
E blanes e ross, nudrids come panziej 
Nus vanzarà la pache sott il nas. 


Galétis tanche uvs, forment a suazz, 
Panólis di sorturc come stadèis, 
Cocis, melons, piruzz, brugnui, verdazz, 
Codogns a batajòn, üe plui che fuéis. 


Epur in miezz a dute ste cucagne 
Chadaran des tempiestis pa '1 dovè, 
Parcè mantignara név la montagne; 
E tross strólies e son del miò parè. 


Regnaran rafredórs e toss paganis, 
Foróncui, tumórs-fréds e panarizz; 
E chei tai che àn passad des caravanis 
Madame Parche ju farà coscrizz. 


Zovenots magagnads, vébit judizi, 
Se anche un pòc e” vès vóe di scampizale; 
Ritiraisi par timp, lassait il vizi: 
Cheste è la mijor ricete a savé usale. 


Ls dirai po di plui, che in cheste anade 
Sara il mascho inclinad a compagnassi ; 
E une strete di man, une cimijade 
Lu faran sclav di un cür senze visassi. 
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Su donche, fantazzinis morbinosis, 
Di zovintüd sul fuart de primevére, 
Su vie no stait a fà lis straneòsis 
Se in favór Imeneo spieghe bandère. 


Vedranis, che fin ca ves sospirad 
Un frègul d'om che us salvi l’ aparenze, 
Consolaisi, il moment al é rivad, 
Consolaisi, chè plui no starès senze. 


E vo’ altris, carampanis, gohis, zuetis, 
Che dal regno d' Amòr e` ses in band, 
Su prest mètisi in fil e stait su dretis, 
Se olès che Imene al fasi un cuintriband. 


Podes sperà anchimò rimièdi al mal, 
Se fin cu è flat in cuarp e jè speranze; 
E al mond si è chatad simpri il basoal, 
Che al chape su ce che a chel altri al vanze. 


Unrizèr. 


Disève un oratòr di Cerneglons: 
Tanch i chavs, tantis lis opinions: 
Ogni om l'a il so caprizz, | 
Cui torte, cui pastizz. 

Convèn cu l'oratòr 

Che ogn' om al sedi di diviars umór, 

Ma se po almanco in chest al foss costant ! 
Culi viod un amant, 

Che al batt e fug e flame . 

Par concuistà che Dame: 

La Dame sint pietàd.... 
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L'amant l'è za stufad. 

Culà chell marchadant in un moment 

Al risolv di mudassi in possident. 

Stabilid il progett e lu eseguiss; 

Eseguid, si pentiss. 

Chest, nassüd sott un tett, nudrid tes penis 
Al daress miezz il sang che l'a tes venis 
Par deventà un gran siòr. 


Fortune j' va in favòr: 


Apene l'è fatt ricc e citadin 

Al benediss il stad del contadin. 

Ma se l'om l'è d' umòr tan’ variabil, 
La femine è incostant in plante stabil; 
E cul caprizz e cu la presunzion 

E' bute lis famèjis a tombolon. 

Par esempli, chalàit sióre Catine: 
Fas un plan la matine, 

No rive apene sère, 

Che a za voltad bandère. 

Uè figurin di Viene, e po doman 
Chell di Parigi, e po chell di Milan; 
E se mode ogni di mudass figtre, 


Jé ogni di mudaress di montadüre. 


E il marid?.... il marid e’ la contente. 
Adatansi a mangi& 'suff e polente 

Ah marid barbezuan! 

Se t' üs cussi, to dan; 

To dan se, cause jê, plen di pedoj 

Sul stran ti toçharà di sierâ i voj. 


Ma passand da la critiche a l' Unviàr, 


Dirai, stand atacàd al gran Cardan, 
Che nus larà a proposit il tabàr, 
Parcé i vints für di müd e soflaran; 
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E par fà cuintri es criüris che varin, 
Fait proviste par timp di lens e vin. 
Crepi il Strolic! plui d'un sint che mi dis, 
E specialmenti cualchi fantazzine 
Condanade a stà a chase e dis e dis 
Pluitost ch’ iscî te "TI fréd in spolvarine. 
No mi ocór di sinti nome anche cheste. 
Che oressis vé un unvièr fatt a di pueste? 
Oréssiso che Unviér foss Primevére, 
E che invece di nèv, colassin rosis? 
Jo ciart no puess servius in ste manière; 
E pluitost che fà tant lis smorfeòsis, 
. Métit il cùr in pas, scoltàimi me: 
Chólilu, bon o trist, come che al è. 


Istad. 


Us ai ditt te 'l Discors in General, 
Che chest al sara l'an de l'abondanze; 
Di abondanze di dutt a un segno tal, 
Che cun tre bez pòrin emplà la panze. 
L'è ver che, cun cualch’ altre traversie, 
Pal dové ài preditis des tempiestis, 
Ma tempieste no à fatt mai charestie; 
I] pùar che j' toche l’ è cuingat di festis. 


Difatt, da cuant o viód, siale e forment 
An d'é dos voltis plui de l'an passad; 
E al po fâ càlcul ciart il possident, 
Che l'afitt par intir j' sei pajad. 
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Paraltri o sint il siór a lamentassi, 
Che se bon l'è il racolt, lé il prési rott; 
E se ta j' siei bisügns al ül judassi, 
Al pije cuatri di chell che al pijave vott. 


In chest al vara un poche di rason; 
Ma se il prèsi foss grand, grande l'entrade, 
Al saress simpri a triste condizion 
Il galantòm che al viv a la zornade. 


Cussi il sol possident la faress grasse; 
L'impiegad dovaress vivi in ristrett, 
E la caterve dute de la int basse 
E' saress simpri al cas del disessiett. 


Donche il gran vadi pur a prèsi vil, 
E magari a doi solds il pesenal; 
Che se un sol no'l sta ben a front di mil, 
In fin dei fazz no l'è po chell gran mal. 


E l’avàr insaziabil, che in passàd 
Al bisognòs l'a tirad ju la piell, 
Di za che il cas par lui l'è disperad, 
Che la finissi pur cu'l lazz al cuell. 


Il Strolic in jarbe. 


Par une flabe, e pur dibott a st' ore 
Mi supere miò Fi tel strolega; 
E al va in brid di violis, e se' sore 
Col po plantà question cu'l so Papà. 
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E cui lu crodaress? Chest bardassell 
Viód il futur con tante precision, , 
Che i siei pronostics sclapin un chavell, 
E a si fas a gran pass un omenon. 


Fortunad il Friul, che a une me’ muart 
J' lassarai un rilév di buine scuéle: 
E i pósteros diran a miò confuart, 
Che für dal zocc e’ si à tajad la stièle. 


Conclusion. 


Ançhe chest an, Furlans, da professor, 
Grazie a Giove, soi issüd dal mió ingredej. 
In ta ’} pronostics ciàrt mi ài fatt onor, 
E o' sfidi cui che à cür a fân-t di miej. 
Intant cun chest zughett deventi un siór, 
E i zichins che ài te 1 scrign no stan t'un zej. 
Graziis donche, Furlans, graziis biell sess, 
Us prei chest an che ven tratàimi istess. 
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E l'alegrie bandide; 

Amor siaràd negòzi 

Dutt sbrendolós al vivaress in ozi; 
Ma chell che al saress piés, 

Ació che il mond no vebi di fini, 
Nus toeharess a no' di parturi. 


Conclusion. 


O' soi für dal miò impegno, e o spèri in ben; 
Che se in pronosticâ l'è stad eròr 
Mitind il nùl invece del seren, 
Al è colpe chell Zocc di stampadòr. 
Paraltri o sint a di da duçh in plen, 
Che il Strolic l'à fatt stâ di bon umor; 
E se il cil mi conserve la bardèle, 
Si vedarin doman a une plui bièle. 
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PRONOSTIC DEL 1824 


Introduzion. 


Se son doi agn che o’ ten la pive in sacc, 
Che no fevéli plui sui cuàrts de’ lune, 
No l'è che l'estro antig al sedi stracc, 
Né che Apolo cun me vebi la lune; 
Ma ài cognossüd l'astronomie, une scienze 
Che j” til gran studi a imparàle e gran pazienze. 


Difatt, sei dite cun me buine pas, 
In te '1 Strolic Furlan del vingheùn, 
Nei pronostics sul timp, nançhe par cas 
Puess di di vé petad dentri in nissun; 
E pareve che il cil par mió chasti 
Cerchass di dutt par fami scompari. 


Se jo metévi ploe, l’ ere seren; 
Se jo seren, colave cul brenton; 
Ge cujett, al svintave par dassen; 
Se vint o név, al ere biell e bon; 
Che se al contrari o’ vess pronosticad, 
L'ere ciart che o' varess indovinad. 


Intant si divertive e chest e chell 
A chò'imi par man senze riguard: 
Eco là chell gran Strolic di cartell, 
Che i siei pronostics simpri van par stuart; 
Piéri j' amis mi disévin e i parinch, 
L'astronomie no l'è pan pai tiei dinch. 
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Ma in uè cul studi soi rivàd al pont 
Di cognosci la lune a meneded; 
Nè l'é, né al sarà stad strolic al mond, 
Che al predisi tant just il çhald e il fred; 
E Tolomeo e Archimede e Ipárco e Alcuin 
A miò confront no vàlin un cuatrin. 


Di miò çhav ài inventàd un canoçhal, 
Che al travane a di póc fin al tiarz cil; 
Ogni ogett al presente al natural, 
E al scuviarz i planets a mil a mil: 
Cuz chest donghe puess jessi ben sigùr 
Di viodi cun clarezze in te ?l futür. 


Cussì tratànd cun Diane in confidenze 
Ai risolùd chest an di fâ il Lunàri, 
Za che o viód il Friùl no ’l pò sta senze; 
E fondànd nel futur, o’ mi prepari 
Se nel càlcul no soi un vis-di-cuatri, 
Fra pòs dis di marchale a tire-cuatri. 


Sess zintil, impastad in paradis, 
Che no "n vante l'egual altre Nazión, 
Preziós ornament di chest pais, 
Eco il Strolic Furlan, che in zenoglòn, 
Sensibil a l'onor vud in passád, 
E' ti preje a no lassalu impastanad. 


Sai che Laure, Tarèsie e Mariete 
Se gioldèvin a lèi ches storièlis; 
Sai che l'amabil e prudent Zanete 
Ripetève a memorie lis plui bielis; 
E sai che Madalène e vève il vizi 
Di vé il Strolic pes mans plui che l ufizi. 
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Ma za mi boll il sang in ogni vene, 
E mi par di vé il chav come un gran zej; 
Za la Muse al ghavall ?j dà la vene 
Par che o fasi il viàzz senze ingredej: 
E, cordade la cetre, Apolo intant 
M'incoragiss a da principi al chant. 


Su L' An. 


Uère crudèl, batajis lis plui ghaninis, 
Insidiis, tradiments, muart di granch umin,. 
Assalts di Plazzis fuarts, bombis e minis,. 
Persecuzions, incèndios che consùmin 


I pais biell intirs intosseads, 
Parinch fra lor in ruze, paricidis, 
Robariis, assassinis, crudeltads, 
Falimènts strepitòs e suicidis; 


Apoplessiis frequents, maj contagiòs, 
Epidemie, misérie, muarts in pis, 
Pestilenze te 'j bûs, ghans rabiòs, 
Inchants, aparizions, strións e striis ;: 


Fréd ecessiv, tempièste, inondazions, 
Naufragios, sicitads, tons e saètis; 
Bissabovis che bütin in fruzzons, 

Plojis di fuc, teremóts, vulcans, cométis.. 


Chest, second il Planett dominatòr, 
Al saress il pronostic di chest an; 
Planett di chell dio Marte distrutòr, 
Che di strage si pass e sang uman. 
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Ma stand che là di Febo al va a loza, ` 
Benèfic astro, antidoto ai malans, 
Vedarés che costui al dovarà 
Sta in pas senze podé meng lis mans. 


Cussi, no fra disgraziis e flagej, i 
Ma passarin l'anade in te "l bombas; 
E blancs e ross, nudrids come panzioj 
Nus vanzarà la pache sott il nas. 


Galétis tanche uvs, forment a suazz, 
Panòlis di sorturc come stadèis, 
Cocis, melons, piruzz, brugnui, verdazz, 
Codogns a batajòn, üe plui che fuèis. 


Epur in miezz a dute ste cucagne 
Chadaran des tempiestis pa “l dovè, 
Parcè mantignara név la montagne; 
E tross stròlics e son del miò parè. 


Regnaràn rafredórs e toss paganis, 
Foròncui, tumòrs-fréds e panarizz; 
E chei tai che an passad des caravanis 
Madame Parche ju fara coscrizz. 


Zovenots magagnads, vèbit judizi, 
Se anche un pòc e' vès vóe di scampizale; 
Ritiraisi par timp, lassait il vizi: 
Cheste è la mijor ricete a savé usale. 


L's dirai po di plui, che in cheste anade 
Sara il mascho inclinad a compagnassi; 
E une strete di man, une cimijade 
Lu faran sclav di un cür senze visassi. | 
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Su donche, fantazzinis morbinosis, - 
Di zovintùd sul fuart de primevère, 
Su vie no stait a fâ lis straneòsis 
Se in favór Imeneo spieghe bandére. 


Vedranis, che fin cà ves sospirad 
Un frégul d'om che us salvi Y aparenze, 
Consolaisi, 11 moment al è rivad, 
Consolaisi, ché plui no starés senze. 


E vo' altris, carampanis, gohis, zuetis, 
Che dal regno d' Amòr e ses in band, 
Su prest mètisi in fil e stait su dretis, 
Se olès che Imene al fasi un cuintriband. 


Podès sperà anchimò rimièdi al mal, 
Se fin cu è flat in cuarp e jè speranze; 
E al mond si è chatad simpri il basoal, 
Che al chape su ce che a chel altri al vanze. 


Unvièr. 


Diséve un oratòr di Cerneglons: 
Tanch i chavs, tantis lis opinions: 
Ogni om l'à il so caprizz, | 
Cui torte, cui pastizz. 

Convén cu loratór 

Che ogn' om al sedi di diviars umór, 

Ma se po almanco in chest al foss costant ! 
Culi viod un amant, 

Che al batt e fug e flame . 

Par concuistà che Dame: 

La Dame sint pietàd.... 


28 


L'amant l'è za stufad. 

Cula chell marghadant in un moment 
Al risolv di mudassi in possident. 
Stabilid il progett e” lu eseguiss; 
Eseguid, si pentiss. 

Chest, nassüd sott un tett, nudrid tes penis 
Al daress miezz il sang che l'a tes venis 
Par deventà un gran siór. 

Fortune j' va in favòr: 

Apene l'è fatt ricc e citadin 

Al benediss il stad del contadin. 

Ma se l'om l'è d' umòr tan’ variabil, 
La femine è incostant in plante stabil; 
E cul caprizz e cu la presunzion 

E' bute lis famèjis a tombolon. 

Par esempli, chalàit sióre Catine: 

Fas un plan la matine, 

No rive apene sère, 

Che a za voltad bandère. 

Ué figurin di Viene, e po doman 

Chell di Parigi, e po chell di Milan; 
E se mode ogni di mudass figure, 

Jé ogni di mudaress di montadure. 

E il marid?.... il marid e la contente. 
Adatansi a mangi& 'suff e polente 

Ah marid barbezuan! 

Se t'üs cussi, to dan; 

To dan se, cause jé, plen di pedoj 

Sul stran ti tocharà di sierà i voj. 

Ma passand da la critiche a l' Unviar, 
Dirai, stand atacad al gran Cardan, 
Che nus larà a proposit il tabàr, 
Parcé i vints für di müd e' soflaran; 
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E par fà cuintri es criüris che varin, 
Fait proviste par timp di lens e vin. 
Crepi il Strolic! plui d'un sint che mi dis, 
E specialmenti cuàlchi fantazzine 
Condanade a stà a chase e dis e dis 
Pluitost ch'isci te ’1 fréd in spolvarine. 
No mi ocór di sinti nome anche cheste, 
Che oressis vé un unviér fatt a di pueste? 
Oréssiso che Unviér foss Primevére, 
E che invece di nèv, colassin rosis? 
Jo ciàrt no puess servius in ste manière; 
E pluitost che fà tant lis smorfeòsis, 
. Métit il cür in pas, scoltàimi me: 
Chólilu, bon o trist, come che al 6. 


Istad. 


Us ài ditt te "1 Discors in General, 
Che chest al sarà l'an de l'abondanze; 
Di abondanze di dutt a un segno tal, 
Che cun tre bez pórin emplà la panze. 
L'é ver che, cun cualch' altre traversie, 
Pal dové ài preditis des tempiestis, 
Ma tempieste no à fatt mai charestie; 
Il pùar che j toche l’ è cuingat di fiestis. 


Difatt, da cuant o viód, siale e forment 
An d'é dos voltis plui de l'an passad; 
E al po fà càlcul ciart il possident, 
Che l'afitt par intir j' sei pajad. 
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Paraltri o sint il siór a lamentassi, 
Che se bon l'è il racolt, l è il prèsi rott; 
E se ta j' siei bisügns al ül judassi, 
Al pije cuatri di chell che al pijave vott. 


In chest al vara un poche di rason; 
Ma se il prèsi foss grand, grande l'entrade, 
Al saress simpri a triste condizion 
Il galantòm che al viv a la zornade. 


Cussi il sol possident la faress grasse; 
L'impiegàd dovaress vivi in ristrett, 
E la caterve dute de la int basse 
E° saress simpri al cas del disessiett. 


Donche il gran vadi pur a prèsi vil, 
E magari a doi solds il pesenal; 
Che se un sol nol sta ben a front di mil, 
In fin dei fazz no l'é po chell gran mal. 


E l'avar insaziabil, che in passad 
Al bisognòs l'a tirad ju la piell, 
Di za che il cas par lui l'è disperad, 
Che la finissi pur cul lazz al cuell. 


Il Strolic in jarbe. 


Par une flabe, e pur dibott a st' ore 
Mi supere miò Fi te 1 strolegá; 
E al va in brid di violis, e se' sore 
Col po plant& question cu'l so Papà. 





3k 
E cui lu crodaress? Chest bardassell 
Viód il futur con tante precision, , 
Che i siei pronostics sclàpin un chavell, 
E asi fas a gran pass un omenon. 


Fortunád il Friùl, che a une me’ muart 
J' lassarai un rilév di buine scuèle: 
E i pósteros diran a mió confuart, 
Che für dal zocc e' si à tajàd la stiéle. 


Conclusion. 


Ançhe chest an, Furlans, da professor, 
Grazie a Giove, soi issud dal miò ingredej. 
In ta ’) pronostics ciàrt mi ài fatt onor, 
E o' sfidi cui che à cür a fan-t di miej. 
Intant cun chest zughett deventi un siór, 
E i zichins che ai te "Ï scrign no stan t'un ze]. 
Graziis donche, Furlans, graziis biell sess, 
Us prei chest an che ven tratàimi istess. 
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PRONOSTIC DEL 1827 


Introduzion. 


Dopo dutt chell concett che mi soi fatt 
Cul miò Strolic Furlan del vinchecuatri, 
Dopo che dutt il mond cognoss cu’! fatt 
Che no fas il mistir da vis-di-cuatri, 
Puess ben stâ ciàrt che anche scrivind in vite 
Mai sarà il cas che o' chapi la purzite. 


Che se doi agn daurmàn no ài ditt un flad, 


Lol di che è stade une rason di miezz; 
E seben che al mi vei marturizàd 

Il zintil sess par vén-t almanco miezz; 
O dutt o nuje, e come al dis Tissott, 
Pluitost che spess e mal, rar e bon bott. 


«Crod plui di cuilchidun che a fâ un Lunàri 


Sedi un zughett di fassi su pai déds; 

Che o sei a l'istesse condizion di un fari, 
E di ogni altri artesan, che par pijà bez 
A] lavore di brazz, e che al pó di: 

Ste vore sarà fate pa'ltal di 


Isal' nanche un confront mortificànt 


Par un che declarad om di cartell, 
In une scienze ch’ è dificil tant, 

Al lambiche di e gnott il so cerviell, 
Cumò fasind esams sòre la sfére, 
Cumó cul canochàl in luminère. 
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E se l'ocór co'l ten di vée' chatade 
Sul plui biell s' inacuàrz che al è in eror, 
E come col sucèd che al fàli strade 
Scügni torná indaür il viazador, 
Cussi a ripiá il chavézz lui l'è costrett, 
Finchè cu'l plui zirale j' chate il drett. 


Ma pensi il barbezuàn pur a so mud; 
Jo intant par no manchaus in avigni, 
E crodind necessari il vé un ajud, 
O’ ài inscuelad ne’ astronomie miò D. 
Che land vie di chest trott soi di paré 
Di vedélu un di brav al par di me. 


E in ste maniére avind un fondament, 
Al bell sess, tant par me plen di bon cür, 
O’ fas il plui solène zurament 
Di servilu costant in fin che o mûr; 
Salv che il cas (fra parentesi) no'l nassi, 
Che il canochal al vadi a disjustassi. 


Furlans, jo che us cognoss par esperienze 
Puartads a jéssi viars di me cortès, 
No ai bisugne di usà de me’ eloquenze 
Par tiráus a partid, se mi corès 
Istess che i polezzuts daùr la cloche: 
Soto donghe, parons, a cui che j' toche. 


Su l' An. 


Mil voltis malandrete 
Sei l'arie di garbin, dis sióre Bete, 
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Che sul moment 

Mi promòv in-tei gnèrvs un tirament; 
Oh Dio! il miò cal, 

Ciùle ’Seff, se l' è vint setentrional; 

La buére Gurizzane 

Fas la cière di coce a siòre Zuane; 

E pai classics incómuds di sior Rocc 

Fra i vints l'è ’1 plui fatal chell di sirocc. 
I] fàri cul fornàr 

Benedissin l’ Unviàr ; 

Al zintil sess 

Primevère fas sflache, e j” peste i uèss; 
Chell che al va a vendi l'aghe cul mistrad 
L'oréss che il chald durass l’eternitàd; 
Il scuelar e siór Méstri 

Bramaréssin Autun lung un seméstri. 

Il stochizant al prée 

Che torni charestie ; 


‘Taroche il possident siór Zamarie 


Chè a proporzion dei pés de so famèe 
No pò bastaji l' entrade 

Nanghe par mieze anade; 

Al è siòr Just che al sofle tanche un bo 
Parcè.... in sume duch uélin di la so, 
E co’ no va a mud lor | 
Cuintri il poar Strolic vadin in furor, 
Cuasi che ju elements 

Fossin miei dipendents, 


E che da Giove o vèss ample procure 


A mió caprizz di sovoltà nature. 
Magari pur, paròns, fòssie cussi 
Che lis chossis larèssin manco piès, 
E ne l' an avigni 
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Mi sentirès da un monçh a benedi. 
Ma no l'è timp d'amis: fatt l è `l decrett, 
E apont nel vinçhessiett 
Par nestri bon augüri 
Cun une buine dóse di Mercuri 
E cu l'insegne de' virginitàd 
(Cussi in Rutilio chatt registrad) 
Sarà nestri paron 
Saturno, chell vechon, 
Fra i Dios il plui testárd e il plui bricon. 
No stait donche a spietà 
Che cul chapiell in man 
Jo j' vadi a domanda 
Lis novitads de l'an: 
No mi degni cun lui di vé da fà. 
Pluitost po di für vie 
Cul miezz di cuàlchi spie 
Scuviarzarai teren, 
E us dräi se al ven nul, o pur seren. 
Vès anghe la fortune 
Che al passe gnots intèris il mió frutt 
Cul so canochalutt 
Par drett e par radròs scuadrand la lune. 
Che se l'è ver che j” astrònomos di uè 
Vébin podüd vedé 
In-tel mond di lassu flums e torents, 
Glèsiis e champanij | 
E chasis e convents 
E fin pal mar a cori i bastiments; 
Come bon testimoni jo puèss di 
Che miò fi l'a vidut un mond di plui: 
Se lu sintissis lui!... 
Jè tochad di vedé une Galant 
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Montade a l'ultim gust, 

Cul marid zintilom in abit frust 

In sussiégo pe'plazze spassizand; 
Cenoné da un negózi il prin agent 
A] jess für c' une muse di rabin, 

E fasind a madame un compliment 
Da lis spalis j’ jéve il tabarin. 

La logiche mi insegne a argomentá, 
Che il tabarin al ère di paja. 


L'a vidud sul balcon cirche il misdi 


La biele che zujave cu l' ami, 

E mieze für de boche coraline 

J' slungiàve une màndule imbrusine: 
Di chuchale golós, di bott di bott 
Lui j' sbridinàve un lavri di capott. 


L'a vidud la massarie 


Poj& sul pozz la chàrie, 
E sun doi pis, senze fâ l'inventàri, 
Consegna un fagotin a la comàri. 


L'a vidud une biele camarèle 


Compagna i fruts a scuèle, 
Po daür un porton 
C' un bon sest di fachin f& promission. 


Al à vidud il cavalir servent 


Uardola il puar marid come cu va, 
E la mujir, cul fin di no para, 
A finzisi chadüde in svaniment. 


In arie di aflizion vistüde a lutt, 


Menand pe'man un frutt, 

L'à vidüd une sióre di riguard 

Passá, cussi sul tard, 

Par une androne strete 

La che j' si viàrz une puarte segrete; 
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Po cun d'un zerbinott 
Saltá für bacanand a mieze gnott. 
L'a vidùd une brute carampane 
Colór di pantiane 
Cu la chamése dute taconade, 
Par amórs indigesch indiaolade, 
Remenàssi pe'sale in convulsion, 
Meti dute la chase in confusion. 
Pieri... Pauli... Martin... Tonine... Béte... 
Prest il Prédi... il Ciròic... schizz e lancète. 
L' afar l'è decisiv; 
Si mett il lavativ. 
Fate l’ operazion, eco di slanz 
Che sborfe i circostanz. 
Al à vidùd... us an porès contà 
Tantis altris, ma mai lassinlis là; 
Za capis che lassü 
A pressapóc e'va come cajü. 
Intant miò fi cw'l canochal in man 
E’ si sfadie a ingrumánt par un altr’ an. 


Conclusion. 


Finid al è il Lunari, 
E come il solit l'é finid in ben; 
Paraltri, prin di tirà ju il sipàri, 
Uéi di chell che o' mi sint, nissun mi ten. 
Eterne gratitudi: à 
Varai par chej di Udin; 
Simpri cortès cun me, plens di bontàd, 
Mi àn simpri sostignüd, mi àn dad il flàd. 
O' vòi a cesse cul a Cividad, 
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Che si è çholt il disturb di fami nassi, 
O’ lu ringràzii, e passi... 

Passi a Triest in chase di un bon viéli, 
Che benefic par me come un soréli, 
Imitador del barbe Gabriell, 

E’ mi à emplad di favòrs in fin al cuell. 
Monti in batell, 

Entri te'l Nadisón, soi a Bolzan; 

Saludi la massàrie e il Capelan. 

Sbrissi a Gurizze, cirucc par Cormons, 
Riveriss chei Barons; 

Volti pai tròjs a Palme, e un compliment 
Fas a che’ buine int; 

Corr come il vint, 

Bussi Codroip; po suazzi il Tajament, 

O’ slapàgni Sanvit e Pordenòn, 

Là che pal Strolic an tan’ di curòn. 

O’ mi slungi a Trevis, 

Doi minùts in butèghe 

Del bon amì colèghe, 

Che da tanch agn si fas freà la panze 
Par vignî a stà cun no’ uns quatri dis. 
Par la Chargne fedèl 

Torni indaür, passand par San Denél; 
M’ imposti un momentin 

A Venzòn tànche o tochi il Manduln... 
Ma mi par che séi ore di fini; | 
Donche baste cussì; 

O’ mett vie il canochal, ài siùm, vòi sott; 
O’ distüdi la lùm... felice gnott. 
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PRONOSTIC DEL 1828 


Introduzion. 


Avèso mai vidüd il strazzarùl 
Cun cualchi vestiari stad dopràd, 
Che al va sberland atòr cui che lu vil, 
Sinchè dopo vé ben zirandolad 
Al s'imbatt in chell tal che par stature 
Chell vestiari j' va une piture. 


Chalait mo come che chell tal vestid, 
Seben che a no l'è fatt par chell tal siòr, 
Cun dutt chest j' va induèss cussi pulid 
Tanche se a pueste e al vess fatt il sartòr; 
E se j' va ben al til di in conclusiòn, 
Che dutt l'é in grazie de’ combinaziòn. 


Cussi co'l salte für il miò librett 
Si lambiche il cervièll cualchi curiòs 
Par scuajà cui che vèss chell tal difiett, 
Cui che foss che” moròse e chell morós, 
E co l' aplicazion par che ben stei 
Il diàul j' e’ giavi che no sèdin chej. 


Ma stand che mil di lor an l’istess vizi, 
Cussi a mil pò stà ben chell cuadri istess, 
Nè si a di di che al sedi fatt par Tizi 
Parcè che a Tizi j' sète ben induess; 
Che se il cuadri j? somèe tal e cual, 

Al è so dan di vé chell natural. 
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L’ è donçhe il vizi chell cho chol di mire 
E non za il viziós, come o' crodés, 
Né ài bisugne par chest di fáus la tire 
Gnott e di par savé ce che fasès, 
Ma soi ľ istess d'un püar predichadór 
Che al cir dutt par compónzi il pechadór. 


Cumó che la capis, o uèi sperà 
Che in avigni no mi farès il tuàrt 
Di meti i gris in chav a cui non da 
E là disind atór cul tiarz cul cuart, 
Che Zorutt l'à çhazzàd sul so Lunari 
Chell pródig, chell avar, che fie, che mari. 


Vignin al rest: par cont di astronomie 
Mi vòi perfezionànd a maravèe, 
E' puédin duch j'antigs métile vie 
Se chest l'é propri in me mal di famée, 
E mió pàri, e mió von, e di chej pòs 
De' me' chase son stads strolics famós. 


Staimi donche a sinti anche chest an, 
Che jo farai di dutt par fami onòr; 
Za s intind che mio Fi mi dà une man: 
E a cost di tirè su un rafredór, 
O' mett in positure il canochal 
Par fevelà su l' An in general. 


Su l An. 


Fra i Dios che son in cil, 
Che par di póc an d'é dusinte mil, 
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I] Dio che pai talents al é il plui brav 

Al é il Dio Apolo, il Dominant de l'an; 

Solamentri che an d'à masse pal chav; 

Al strussie come un chan: 

Vie pe'zornade al fas di naulizin ; 

Intant che no' durmin 

Al sbrisse in Elicone 

E sin l'albe al lavore di so none. 

A sghafojòn, intant che tàchin sott, 

Al bév un café sclett e un uv basott, 

E po al torne da capo fin a gnott. 

Ma cun dutt chest soi ciàrt 

Che Apolo par so part 

Al cercharà di dutt par fassi onòr. 

E jo che ài la fortune 

Di giòldi il so favór, 

Cuanche lu chatarài di buine lune 

Sarà mió intrig a fá chadé il discors 

Su l'argoment de l'an, e s' ocoress 

J' presentarài dos rijs di ricors; 

Infin farai ducuant chell che mai puess. 
Pur tropp ne l'an passad 

Il mió pronostic si è verificad: 

Ma in uè uèi dáus des próvis, 

Che come si supon, 

No soi simpri il corvatt des malis gnóvis. 

Dirai donche che ài ferme opinion 

Che in cuant a la campagne 

Il timp larà benon; 

Che cucagne varin 

Di galete, forment, sorturc e vin. 

Paraltri, s ài di dius la veretàd, 

La bissabove spess vie par l' Istàd 
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Nus farà cuàlchi brute filastroçhe, 
E püar a cui che j' toche. 
Toaldo, il famós Strolic padóan, 
Cun cui ài vüd l'onòr za fa pós dis 
Di jéssi a un tratament a Terenzan, 
Al si è cholt il disturb di dami avis, 
Che nel mil e votcent e vinchevott 
Varin murie d'animaj bovins, 
E che duch i cornuds saran al lott; 
(Donche chei senze cuars no àn di vé paüre). 
A Perte, contadins, 
A l'erte su la pline; 
Us visi apueste adore 
Par no véus di vedé a là in ruine. 
La int po, grazie al cil, 
E’ giòldarà salùd, ; 
Giavand cuàlchi tumór | 
Originàd parcé la Dee d' Amór 
Cu la so poligane à persuadüd 
N Dio Dominatór 
A meti jù i çhavàj in te’ so stale. 
In conclusion jo dis che no si fàle 
A doperà judizi, 
E no fà come chej ciàrts cortesans 
Che ur salte il biell caprizi 
Di olé fà la a la mode anche i malans, 
E cuanche el pais non d’ è abastanze 


t 


Usin a fâju vignî fûr di Franze. 


Unviér. 


O' soi miezz imbramid; in conseguenze 
Ai poche vóe di fevel& d'Unviar, 
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E al bastarà che us meti in avertenze 
Che fin a miezz Fevrar 

E' lu varin scabros, 

Se la buére e la név faran lis sos. 

Par chest daür la pratiche 

Viodarin cuàlchidun a là vie zuett, 
Dand la colpe a la dóe o a la sciátiche; 
Granch rafredórs di pett, 

Cualchi toss seche.... 

Adàsi in carnevàl 

Se no olès fà la cresime sul jett. 

Ma po viars il fini, 

Se come al dis Rotilio e' sarà vere, 
Kol pararà plui Unviàr, ma Primevère. 
Séso contents cussi | 

Cumó che la savès cemüd che j' è? 
Che il pretindi da me 

Che in ben o’ mudi il mal 

L'é istess che pestâ l'aghe in-tel mortal. 


Autun. 


Us ài za tiråd für chell test latin, 
Che la sinceritàd e’ stà te'l vin; 
E infats l'om co l’ è chocc spieghe caráter: 
L’è cui che co l’è chocc simpri al blestème; 
Cui dute santitàd e dute fléme 
Al murmùje fra i dinch e l' Ave e il Pater; 
Cui, se a’ s' intope a cas t? une svualdrine, 
Al dis ch'è une regine; 
Cui peste la mur, tizie la mari; 
Cui di pitocc si cròd un milionàri; 
Cui vaj, cui rid e cui sbelèe la lune; 
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Cui à in-tel ort i bez e la fortune; 

Cui sta dutt concentrad e a’ no'l favéle; 
Cui chante, cui sivile; — 

Cui fas di Aristodemo e cui d*Achile, 

E sul fuart de l' azion 

Si romp il nas e al sloghe un comedon. 
Ma jo, s' ài di di il ver, 

Se l'à di jéssi çhocc par sei sincèr, 
Pluitost o mi chol Tom come che a l'è, 
E crod che un monch saran del mió parè. 
Sèdit donche sincirs senz jóssi chocs; 

E massime chest an, 

Che pe' bondanze duch an bevaran, 

L'é il rischo di chapánt di ches cui flocs; 
Ma fait come il miò ami sar Valantin, 
Che no'l bev il judizi, al bev il vin. 


Concluszon. 


Mi manche sid, e soi lèad lis mans... 


Us ringrazi in premüre: adio Furlans. 





PRONOSTIC DEL 1830 


Introduzion. 


Dominator de l'an votcent e trente 
L'è il Dio Mercuri di Basajepente; 
Mercuri fi di Maje 
Il cual l'à vùd done Giunon par baje. 
Costui nascé te l' albe, e sul misdi 
Al véve za inventad il violin 
E a' lu sunave miej di Paganin; 
E po ne l'istess di 
A j' ti robà a so pàri 
Il scetro, e al svalisà 
Sul fâ de avemarie 
La buteghe del züett che al fas il fari; 
Cun clavs pustizzis al viarzé l'armar 
E al puartà vie la forche al Dio del mar; 
S' introdusè in te l’ apartament 
Di Venere, e j' cholé 
Doi par di manighezz, 
La cinturie e cualchi altri tatarezz. 
Second il mió paré 
Cun. cheste bagatele di delits 
Al varés meretàd 
Di chazzàlu a marci t' une preson, 
Ma il fatt sta che cun bez e protezion, 
Al schafojà il process 
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E sul moment istess al fo onorad 
Par Dio dei merchadants, 

Dei laris, dei trufons, 

Famòs par tigni man a cuintribands. 
Cussì l'è deventad, 

Senz’ jèssi lauréàd, 

E avocat e nodar, 

E mièdi e spiziar; 

E come tal al fas granch afaròns; 
Al corr di ca e di la senze bragòns, 
Cumò in cil, cumò in tiare, 

T'un lamp al va da Modene a Feràre; 
L' entre in ogni negozi, 

E in-tei moments di ozi 

Al mene a spass i muàrts, 

E a l'ospedal al va a puartá i bastards. 
Cun tanch intrigatòris in-tel chav 

Jo dis che al saress brav, 

Par chej cuatri che o’ din, 

A chòlisi altris grops di disgropa; 

E par chest no voress jéssi indovin, 
Ma pur tropp vedarés, 

Che l' anade larà di mal in piès. 


Par colpe des gran plojis di primevère 


Sarà sçhars il forment. 

Stand al Cardan si spére 

Cuatri grans di sorturc e cincuantin; 
Raüzz po in cuantitàd e sarasin, 

E a' mi displas che starin mal di vin. 
Ma chell che impuàrte plui, us doi P avis, 
Che chest an no varin gran malatiis; 
Cussi invece di bez varin salud. 

Infin sei mal o ben 





O’ starin a spietà chell che nus ven; 
Come è lade e’ larà simpri a so mud, 
Né al zove a cavariá 

Par cognossi doman ce che al sarà. 
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PRONOSTIC DEL 1833 


Introduzion. 


Furlans, immaginàisi un biell Cocàr  . 


Che si slungie ogni di un brazz e miezz, 
E slargiansi par .dutt il ledamar 

AT lu cuviàrz ducuant cul so cupezz; 

E fiss fiss al dà für un furmiar 

Di flors e cócis par il gran morbezz, 

E si viód da ogni bande fruts e frutis 
Che van a choli su flors e cocutis. 


Ma cenoné si jéve su un burlazz; 


Di lung e di traviars il nül al svóle ; 

Al masane, al masane, e in fin dei fazz 
Co l'à ben masanàd a te la mòle. 

Za lis fuis del Cogar son come un drazz, 
E lu peste ducuant e lu macóle; 

No] bute für plui fuèis, no'l fas plui frutt, 
E al devente un Cocàr come Zorutt. 


Si dabón che il mió cas l'è tal e cual: 


Remenád par tanch agn da la fortune, 
Ai piardüd la passion del Canochal, 

E o' scügni gnott e di bati la lune. 

Za sint l'estro inclapid, e bielauàl 

De lis Musis soi làd in disfortune, 

E avind come il Cocàr piardud l’ umor, 
No ài speranze mai plui di tornà in flor. 
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Ma za che si mostrais für di misure 

Cortés e senéos del mió Lunari, 

Furlans, farai un sfuarz cuintri nature 

Cul tornaus a servi da volontari. 

Farai di dutt par fâ buine figure, 

Che se Apo!o mi véss di sèi contrari, 

E o' véss di fá figure di scuelar, 

Us prei a reuardassi del Cocàr. 


Su l" An. 


Furlans! vèso savud? 
Che la siore Comete è lade in brud; 
Che” Comete famose 
Cu la code pelose 
Dute fodrade di barazz radròs; 
Cun doi vòj spaventòs 
Che disgotavin fuc; cun dos fornas 
In tes busis del nas; 
Che devant vève l aghe del dilüvi, 
E in-te'l budiell zintil dutt il Vesùvi; 
Furlans! vèso savud? 
Ste famose Comete è lade in brid. 
Ma come professor di astronomie 
Jo ciart no ai mai crodud, 
Anzi ai simpri gholt vie 
Chei garlatans che olèvin spàurî 
Cu'l di che il mond al vève di fini. 

Intant a sior Raimond, 
In buine etàd e capo di famèe, 
Dal spavent j'è vignud la diarèe 
E in cuatri dis l’ è lad a l altri mond. 


Disp. 4. 


Lücie in avost a si varéss sposàd, 

Ma cause la Comete à sprolungiàd, 

E intant il so moròs l” è lad soldat. 
Sior 'Suald l'a fatt il so brav testament,. 
Confession general, 

E dopo si a mitud sul chavezzal 
Rassegnad a spietà l ultim moment. 
Za che o’ ài di muri, soi risolud 
Almanco di muri plen e passùl, 
Diseve 'Seff, e chell póc che mi vanze 
L'a di fini te’ panze. 

Tomas, fatt a la preste om di pietàd, 
Dutt il so l'à dad vie par caritàd. 
Lurinz, gran leterat, 

L'a brusad i siei scrizz. Sior Bernardin. 
Dutand il mani daùr la manarie 

L'a sposad la massarie. 

Senze pajá cuartès, 

Sior Tite l'a bivud dutt il so vin 

In pòc manco di un mes; 

E duch in fin dei fats 

Duch parèvin al mond deventids mats. 
Jo sol te' matetad universal, 

Jo sol ài tignüd dur cul canochal; 

Za che se l'a di nassi un acident 
Lassü te'l firmament, 

Nissun prime di me 

Pó rivalu a savé, 

E la rason j'é clare 

Se il prin Strolie soi jo sore la tiare. 
Donche, Furlans, durmit i siuns cuiets, 
Che se mai m’ inacuarz 

Di cualchi diaülezz 
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Us visarai; stait ciàrts. 
Ma pretind che no'séis tant basoaj, 
E tant facij a lassassi schaldà il çhav 
Da chei ciàrts strapazzons di canochaj, 
Che se l” è un fross a’ disin che l’è un trav ; 
E no vés di vé fede che in Zorutt: 
Si chatarés contents: savarés dutt. 

Ma vo’ altris vès vóe di savé 
Cimud che à di passá te'l trentetrè. 
's dirai che il Soreli, 
Che fra duch i planets al è il plui vièli, 
Al sarà il Dominant di cheste anade. 
Barbe Giove, che al à une buine entrade, 
J' céd l' apartament 
Cun chell che al dà il convent. 
Furlans, no si minchone, 
L'é il Soreli la gran brave persone; 
E cheste veramentri è une fortune. 
L'atind al so mistir, 
E simpri vulintir ; 
Nol fas come la Lune 
Che jéve e va a durmi co j' par e plas; 
E chell che mi displas, 
Ten man ai morosezz, 
Ten man ai berechins, 
Ai laris, ai sassins..... 
Ma zito! che no oréss entrá in petezz. 
Tornin in argoment: 
L'an al sarà abondant 
Di siàle e di forment, 
Di pomis e di vin; 
Nus scrocara la blave e il cincuantin. 
L'Unviér fréd e incostant, 
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Cun nèv di cuand in cuand. 

La Primevére in prin sarà grintose: 
Umide un pòc. te'l miezz e po flatose. 
L' Istad chald afanos, 

Cun temporaj famòs, 

E po cuasi ogni fièste, 

Par no savé ce fà, farà tempiéste. 
L' Autun un paradis: 

Bon timp, ucièj, piruzz; 

Il ver Autun dei fruts, e dei amis. 
Chapait chapait ucièj! 

E chei che son plui bièj 

Si mandin in regal 

A chell del canochal. 

Ma prest par caritàd! 

Tindit vergonz, palizzis, 

Che lui l'a preparàd 

Bielzà lis frizzis. 


Il Soreli in còlere. 


Us conti in gran secrett, 


Che il Soreli se à vüde un mond par mal, 
E là ditt che Dol vé sodisfazion, 

Parcé che in-tel discors in general 

J'ai manchad di rispiett 

Tratanlu da Planett. 

Che al fasi ce’ che j’ par, che al è paron; 
Che se mai l’intindess 

Che j' domandass perdon, 

Al s'ingiane di gruess, 
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Za che, par fà fortune, 
A un Strolic no j' ocór nome la Lune. 


Conclusion. 


Furlans! miei che ài podüd 
Ai finid il Lunari anche chest an; 
E se mi é permitüd, 
Dirai che si à ridüd 
Senze ofindi nissun. Il Muss e il Chan 
Mi son stads grats; e da vers cortesans 
A' mi àn sbatüd lis mans. 
Cussi za che ài provad 
Che lis bèstiis par me an de bontàd, 
E a' mi son gratis se di lor dis ben, 
Furlans ! par l'an cu ven 
O' soi za caparad e sotoscritt 
Par l'elogio de Vache e del Purcitt. 


D. Mi^ nis P PM 
Au ttn no d ni 


* 
KOT fa L5 


Kg 


a ra 


PRONOSTIC DEL 1834 


Introduzion. 


Si capiss che il Friül 


No'l savaress ce fà senze Zorutt 

Parcè che cu'l so miezz a si sa dutt, 
Si sa co'l ven seren e co'l ven nil; 
Si sa co l'à di plovi o di svintâ; 

Co l'à di tempestà, 

E in fin dei fats in grazie del Lunari 
Zorutt l'é necessari; anzi dibott 

A' si pò di che al è Strolic condott. 
E za che o' soi condott e necessari, 
O’ puess deventà cómud cun rason; 
Par chest cw'l fin di sigurá il uàdagn, 
O' salti für cun d'une associazion 

Che dure par tre agn. 

O’ sai, che cuàlchidun l'à vùd a di 
Che no l'ere bisugn di fâ cussi; 

Che il Strolic l'é stad simpri ben acolt, 
Che duch lu àn simpri cholt: 

Ma cheste no mi zove..... 

No crod cui che no prove. 

Ducuanch co l'è il moment 

Cèrchin di tignî strent. 

Co viódin che al é für, 

Si tirin indaür, 

E? disin che lu an vùd 

O che lu àn lett e che no ur à plasüd. 
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Eco la gran rason 
. Che ài fatt l'associazion. 
«Cumò vignin al bon: 
Savès che l'an passàd 
Il Strolic l'a incontràd. 
Il Muss e il Chan son stads, 
Stant che ur ai fatt onor, 
Da duch invidiads, 
E un monch varèssin uiud jèssi in lor: 
Jo paraltri no sai 
Se chesch tai vessin vüds merits uguaj, 
Né uéi entrá in cuestion, 
Se za, da che l'è mond impastanad, 
Il sapient l'è stad simpri invidiad. 
Chest an, come che ài ditt, 
Fevelerài de Vache e del Purcitt, 
Personis veramentri di concett, 
Che méritin rispiett, 
E po di cuand in cuand 
O’ larai vie tochand 
(No mighe su l'onor) 
Cuàlchi massárie, di za che anche lor 
Son personis che méritin un puest. 
E prime di fâ chest. 
Lis prei in general 
A no véssal par mal, 
Za che no oréss, par ducuant l'Aur del mond, 
Manchaur in nissun cont; 
E massime cun- ches 
Che za fa cuàlchi mes 
Lavàvin su la fuesse, 
E cumó àn il titul di contesse. 
Barbe Apolo savès 
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Che senze il uèstri ajüd 

Il Strolic l'è piardud. 

Donghe Apolo da brav daj`fuarze al mal: 
Vo’ fait anche chest an, 

Fait che o' dopri cun gust il canochal. 
Musis, daimi une man 

Par che no'l vadi in stuart, 

Che se mai us saltass di sèi contràriis, 
Pazienze pal Purgitt; ma vèit riguard, 
Musis, us prèi, pe? Vache e pes Massàriis. 


Su Ï An. 


O' viòd che un ciàrt autor 
Ne l'an del trentecuatri 
Mett il Dio Marte par Dominator; 
Al mett Saturno un altri. 
Un di chesgh doi l'è ciart un vis-di-cuatri, 
Par no di düchu doi; ma paraltri 
Rutilio che l'é un om che al sa il fatt so 
Mil voltis plui di lor e plui di no', 
Al stabiliss d'acordo cun Cardan, 
Che séi la Lune Dominant de l'an, 
E che Giove si véi cholt la sechade 
Di tignile fréade, 
Di stizzale, e ogni volte che l'ocor 
Di mudaji il pavér. 
Seben che chest mistir, se si ùl di il ver, 
Al sior Tonant no j’ fasi tropp onor, 
Pur l’ùl di che al varà chell second fin 
Che no' no lu capin. 
E cussi si permett, 
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Sèi dite cun rispiett, anche lassù 

Che une femine véi di braghessá. 
Pazienze se cajü 

Si viódin ciárts sporchezz; 

Finalmentri puarezz 

No sin mortàj, sin abij a fala.... 

Ma tornin su la Lune: 

La Lune savarès, 

Dis un scritor Ingles, 

J'è che’ robe taronde 

Che salte für par fa lusor di gnott 

Póc dopo che il soreli l'é lad sott. 

A il nas, i vòj, la boche, 

E, mari de lis stelis, 

Ses mene atòr come i polezz la cloche. 
E come che j' è estrose, an fas di bielis: 
Par esempli ogni mes 

Use a lá in cuarts; e dopo torne adun 
Senze bisugn che j' dedi un pont nissun. 
Des gnots, no sai parcè, 

No si lasse vedé, 

O pur e' dà une ochade a la lontane 
E sul plui biell se' giave a la romane, 
E a'lasse il mond a scur. 

Ma ce us parial? E tant si à di vé cür 
A ste razze di int di lassá in man 

Lis rédinis de l'an. 

Ma baste, la prudenze 

Nus insegne a tasé, 

Stand che o' vés di savé 

Che la Lune à sun no’ grande influenze ; 
E al è di za provàd, 

Che chell di cui s'incolpe la fortune, 
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No l'é che influss di Lune. 
Chalàit I inamoràd: 

A] delire.... al smanie.... 
Faji mo la notomie 

E j' chatarès la lune in-tel cerviell. 
Disessiett, vinchecuatri, otantevott.... 

Sior Marcantoni l'à pijàd il lott; 

Plen di monede là il scocc del chapiell; 
Ma taff j' entre la lune, e ditt e fatt 

Lu fas deventà matt. 

E chell ambizios 

Fi del cuondam so pari pedoglòs, 

Che di riff o di raff l'al la indevant, 

E za si crod l'om grand, 

E l'om dei granch afars, 

L'à la lune anche lui che j' urte i gnars. 
L'a la lune chell puar negoziant 

Che simpri al corr a scuedi e al corr di band; 
E lune il debitor 

Che l'oress jèssi un sior; 

E lune al à il póete 

Parcé che no l'à mai bez in sachete. 
Lune il miezz leterád 

Che al viód di sèi scuajad. 

Lune, ma lune grande à che' mairone, 
Che, malapene è deventade none, 

Il servent te’ la lasse impastanade, 

E senze vóje e batt la ritirade. 

La massarie à la lune pa'l paron; 

La parone se ocor 

A’ Pa pa'l servitor; in conclusion 

Je par dutt entrerà fin che l` è mond. 
Par chest, come che ai ditt, al torne cont, 
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Za che e? jè, di tignile; 
 Charezzále, ubidile, 
E massime chest an 
Che chol il bon in man. 
E apont ué fas l'ingress 
Cu la pilizze induess, 
Indizi ciàrt che al sara fréd I Unviar. 
Paraltri viars i ultims di Fevrar, 
Second che al dis Cardan, 
Al pesara il gaban; 
Cussi la Primevère 
E’ sara cà a buinore, 
E baste che la buère 
No disturbi la vore, 
Par timp varin il sparg e il cesaròn. 
L’ Istad? oh ce chaldon! vin di buli. 
Po sintarin a di, 
Magaricussinò, , | 
Che la tempiéste à fatt cualchi malan, 
Chell che al sucéd ogn'an; 
Ma tant e tant o’ starin ben di gran. 
L'Autun po lu varin 
Abondant di selvàdi e sçhars di vin. 
Capiss che cualchi ustir, 
Che plen l'a il magazen, 
Sintarà chest pronostie vulintir; 
E istradàd te'l mistir di fassi sior, 
Al larà predichand a l'aventor: 
Il vin al cress a furie, - 
Grand l'è il consum, e se lin vie cussi 
Mi savarés a di.... 
Soi ciart che chest Istàd varin penürie. — 
Ma, chars bevons, no stàisi a spauri, 
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No stait crodi a l'ustir, cròdimi a mi. 
Chest al è un spaurazz 

Par pijà il tratt d'avantazz. 

An d'è vin in Friul 

Par il nèstri bisugn tanche si ül: 

Po par no vé rimuars 

E par falu rivà, 

L' ustir lu batiara, 

O lu trajara schars; 

Ma che no'l stedi a vèssale par mal 
Se chell del canochal, 

Par che al chapi judizi, 

Tel trentecinc j' farà un biell servizi. 


Dos Massartis. 


M'in toche a sinti simpri di plui bielis: 
Dos massariis e' son in gran furor 
Cuintri di me par cause che chest an 
Cròdin di jèssi sul Strolic Furlan; 

Po viars il mond, par fa di no sèt lor, 
E° si vadin spazzand par camarelis. 

Ah se son camarelis e stan ben! 

E' chaparan il so chest an che ven. 


Conclusion. 


A fuarze di personis ordenàriis, 
Uèi di a fuarze di bèstiis e massariis, 
Anche chest an o soi rivad a empla 
Il miò Strolic; e chesch bogns Udinès, 
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Eguaj simpri cun me, simpri cortés, 
Se l'an gioldud un mond; ma uèi sperà 
Che anche del trentecinc si ridarà; 
E stait sicurs che an sentirès di bielis 
E su la Scrove e su lis camarelis. 


PRONOSTIC DEL 1835 


— 


Introduzion. 
À LIS fAMARELIS 


Ah, camarelis mes, 
Ce sbigule che vès! 
Püaris camarelis, 
Ce sbigule che vès e che vès vüd! 
Parcè che an l'altri o’ vèvi impromitud 
Di fant sinti di bielis. 
E infats se o’ véss ulùd 
A spalis uéstris, ma mi vés fatt dül, 
Podevi diverti dutt il Friül. 
O’ podevi contà che Madalene 
Lade a trài vin par cene, 
Sint a passà il so Zuan, 
E a’ corr in strade cu la spine in man. 
O’ podevi contà che Piuline, 
Cuanche i parons e’ van e’ cavalchine, 
Use a tratà il sartor o il piruchir, 
E ur puarte il vin in taule cu'l chaldîr; 
Che Giulie, gran golose, 
J' è une lare famose, 
E a'si giave ogni pizze 
Cu la so clav pustizze; 
Che Mite fas l'amor cul so paron, 
E stant che la parone j' ó in malore, 
Cun lui à di za fate promission; 
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Che in chase Téodore 
Fas alt e bass, cride, sberle, tontone, 
E co’ l'ocor e peste la parone; 
Che Jacumine véve parechad 
Il fagott par schampà cun d'un splantàd, 
E un? ore devant di, vistude in gale, 
La sorprendé il paron a mieze schale ; 
Che sul scuri, pe puarte di datir 
Tire dentri il fantatt Anastasle, 
E come è di bon cür, 
E' fas cu la parone a metadie; 
Che Lile il Carnevàl cuasi ogni gnott 
E va da Balarin c'un zerbinott; 
Che Mie, che de' parone sà i secrezz, 
Di chase puarte für duch i petezz; 
Che Lucie è une vréase, 
E parcé che no j' baste chell di chase, 
Su fà de” avemarie 
Sin fas pajá une bozze in ostarie. 
0’ poress di che Viche è une pachone, 
Mariane une stranfone, 
Matilde une scrocone, 
Rose Une safarone, 
Catine une murgnone, 
Susane une poltrone, 
Bepe une petezzone, 
Cheche une tarizone, 
Regine une slondrone, 
Marte une scuacarone, 
Anute une voglone, 
Gige une musicone, 
Polonie une flonflone, 
Ursule une schitone, 
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Eufemie une durione, 

Marzie une chitinone, 

Bete une fufignone, 

Clare une sbrodegone, 

Menie une tabacone, 

"Sese une braghessone, 

Sabide une culone, 

Perine une cagone; 

Ma pur... ma pur mi ten: 

L'è miei tasé co’ no si pò di ben. 
E po par sèi sincèr, 

E par l'onor del vèr, 

La püare Scrove à fate la part so 
Cul peror& da Ciceron par vo', 

E a' mi à persuadüd, cul sol rifless, 
Che o mi sbrochi sun je’, che al è l’istess. 
E cussì la complas, | 
E, camarelis mes, us lassi in pas. 
Po no dirès che o soi avonde bon 
Co mi contenti cu l’ Introduzion? 


Su Ï An. 


TI defont sior Zaneto Pozzobòn, 


Chell famosissim Strolic Trevisan, 
Chell che, come ducuanch lu savaran, 
Al fasève il Schesòn, 

Da? piruche al cuistà reputazion. 

La storie dis che i Senators Romans 
Vévin piruche, come i Venezians; 

La véve Ciceron, Platon la véve, 

E i Sapients de la Grecie bielaual; 
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E in chê volte da duch a si spindeve 
In pirüchis un gran biell capital. 
Puartàvin pirucòns imbocolads 

Chei antigs chastelans, chei cavalirs 
Cu nom di leterads e di uerirs 

Che pai. salons si viódin piturads; 

Par chest, pensanle ben, 

In-te' proche al devi stà l'inzen. 

E infatt il Galiléi 

Di cuarant'agn al ère un basoal 

Che no'l savéve léi: 

J’ còlin i chavéi.... 

Su piruche... eco l'om original. 

Cussi une tal, ch'ére une mamaluche, 
Cul meti la pirüche 

E’ deventà dotóre, 

E pe’ piruche si fasè une siòre. 

E pur, no sai parcè, | 

Si viódin tançh di lor al di di uè 

Cu la coce spelade 

Come un chav di... vidiell 

A marcha francs par strade, 

E tigni ju il chapiell, 

Scuasi che orèssin di: 

Pluitost che là in proche o voi cussì. 
E tanch che l'an, e fasin gran mistèri 
Tanche a’ vèssin pa'l manco un cáutéri; 
E van dal piruchir a oris brusadis, 

E a'se'rególin a puártis siarádis. 
Chalait ce stravaganze! 

Pàr che véin gust di stà te l' ignoranze, 
Di-za che al è un portent 

Che lom senze pirüche al vèi talent. 


Disp. 5. 
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E stand che in-te' pirüche stà la scienze, 
Jo ringràzi di cûr la providènze 
Parcé che mi à ridott in miéze anade 
Cu la coce spelade; — 
Cussì cul prin de l'an 
Screi un biell pirucòn fatt da Paçhàn. 


Za cun chest pirucón 
Mi sint a deventà un omenón 
Al par di sior Zanéto Pozzobòn; 
Eco che in societad, 
m mär, in cil, in tiare 
Zorutt l'è rispetad 
Come persòne rare, 
E par aclamazion 
Del trentecinc lè nominad Paròn. 
Sai che Giove lassù, Saturno e Marte, 
E tanch altris di lor, 
Golós di fame e onór, 
; Restads a boche zune, 
Bòlin de me fortune.... 
Ma batin a la puarte.... 
L'è il Sorèli vistud in abit ross, 
Bragòn curt e paloss, 
Cul so chapiell in man, che al sta a spietà 
mi Di rinovà la locazión de l'an. 
w“. Mi esibiss i chavaj par lâ a trot; 
e No ài che di comandA.... 
J' è cà la Lune plene 
pe Par invidami a cene, 
È Pronte la gnott e il di 
A fassi bati eo mi plas a mi. 
Un satélit l'é pront al miò servizi 
Par fâ cualüncue ufizi; 
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Eco che si spalànche un magazén 
Di chald, di fréd, di plóje, di serèn: 
Son dei lamps in consérve, armars di tons, 
Saétis in riéste, 
Gridizzis di tempiéste, 
E in cà e in là semenadis pai chantons 
Comètis taconadis 
E stelis magagnadis: 
Ma o par cuatri o par cinc 
Si a di f& für di dutt te'l trentecinc; 
Po in fin de l'an farài il mio rendicont, 
E a' vedarès il pur vie da l'impur, 
Par che no puédis dimi par daür 
Che in chest afàr ài uadagnàd un mont, 
E tratami di làri o pur di avar 
Misuransi sul uéstri brazzolàr. 
E senze là pes lungis us dirai, 
Dopo di vé drezzad il canochal, 
Che chest an e' varin un Carnevàl 
Che al farà almànco par doi carnevaj; 
Che fréd sarà l'Unviar cun név e buére; 
Diele la Primevére, 
E sul fini incostant; 
L’Istàd chald di chell grand; 
L'Autün un vér pistün 
Senze né chav ne code, 
Come che va la mode. 
Ma l'An po in general 
E’ nol larà tan’ mal; 
Se al sarà schars il vin, 
Varin blave, forment e cincuantin. 
Chell che sèi par me part, 
E in chell che o’ puess, o no us farai dituart, 
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Anzi farài di dutt 

Par che il Friül content sèi di Zorutt: 
E lu farài di cür e vulintir, . 

Parcé che chest al é il mió prin mistir; 
Né lu farài cul fin de’ mangiadórie 

Za che i Strólies e’ san vivi di glorie. 


La grazie è fate. 


E° mm toghe ogni di une di gnove, 


E simpri di plui biélis! 

Ué mi si àn presentád dos Camarélis, 
A nom di dutis cuàntis ches di Udin, 
A intercèdi pe Scrove, 

Par un pur sentiment di gratitüdin. 
Come che j' è l' usanze, 

Sul prin o mi soi fatt freë la panze, 
Ma sicome in chest mond sin duch di char, 
Di misura su l'istess brazzolar, 

Ài cedüd a Y istanze, 

Cul patt che co’ varàn di purcitàle 
O' pretind di cerchále. 


La Comete. 


Sai che ciàrts garlatans àn vud a di 


Che come Strolic o val pòc un mont; 
Che no sai nanche cuanche l'è misdi; 
Che al porèss colà il mond.... 

Che i pùars Furlans son in ghativis mans 
Se si fidin di me; 


d 
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Che mai soi bon di dint une di drete; 
E dutt parcé? parcé che no ài visád 
Che il di di san Brunón 

In otübar passàd 

Che famòse Comète 

Dovéve dà a la tiàre un gran sburtòn. . 
Pùars i mièi basoà) ! 

San un mond plui di lor i miei stivaj. 
Nol” ài pronosticade...? 

Soi jo che lài molade!!! 


Conclusion. 


Furlans, e dovarèssis sèi contents 


Del Strolic di chest an. 

Sebèn che l'an passàd 

O’ mi vèvi ingrumàd 

Un fagott di argoments, 

E cualchidùn di biell; 

Sebén che no podèvi sta inte piell, 
E pur j' ài tignüds strents. 


On savévi di biélis 


Sul cont des camarélis ; 

Ma come e' vés vidüd, 

Avind intercedüd ciàrtis persónis, 

O' mi soi sparagnad, anche in rifless 
Che land vie di chest trott te'l trentesis 
Dovèvi là a fini su lis parònis; 

E anche par cont di lor, culi si dis, 

O' podaréss tir& für alc di gruess. 

Ah, chars Furlans! se vo” savèssis dutt 
Diréssis che Zorutt l'é masse bon. 
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Dirài in conclusion che tai e cuài 


Che an par maledizión di chóli ogn’ an 
I balons par feraj, 

Se son rivàds a-d'-ore di capi, 

No varàn vud ce di. 

O' dirài che i chitins e i stomeghins, 
Parcé che second lor Lei mièi lunaris 
E° no àn di entrà nè Scrovis nè massaris, 
No varan vüd motiv di stuarzi il nas; 
Anzi ài savüd che ur plas, 

E stand che no è nissüne scrovarie, 

Ge lu an plui voltis lett in compagnie. 
Insume, chars Furlans, da chest moment 
Il mió cür l'é content, 

E o tachi cun coràgio in-te'l an gnùv.... 
Il trentesis l'è ali par rompi l uv. 
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PRONOSTIC DEL 1836 


Introduzion. 


Furlans miei chars, e son cutuàrdis agn 
Che o dopri il canochal par uèstri cont; 
E simpri l'ài doprád senze sparagn, 

E gnott e di l'ài simpri tignüd pront; 
Ma mi dirès che no l’ài fatt di band: 
Cródiso che il uadagn al sèi tan” grand? 


Plui fum che rost: il miò compens major 
J'é la glorie di véus podüd servi; 
Né l'é pericul che o' mi fasi un sior 
Cun chest mistir; e po ài sintud a di 
Che sin tant che in chest mond si fas lunaris 
No si po deventà milionaris. 


Ma chell che impuarte plui, vès di savé 
Che o’ cress di nom plui che o deventi vièli, 
Né l'é un Strolic cà jà che al par di me 
Vèbi man cu la Lune e cul Sorèli: 

Tan’ l'è ver che un monch vègnin da lontan 
Par consultà il famos Strolic Furlan. 


E apont, za che j” afars mi son cressuds 
A miézis ài scugnüd viarzi mezàd; 
E ài speranze di vé dei granch ajuds 
Das bestis che chesch agns ài celebrad; 
Sichè cumò e si lavóre in sis 
Pa'l Strolic del votcent e trentesis. 


I] Chan cul Lov atindin al taulin; 
I] Purcitt nus mastie la robe dure; 
La Vache e’ chol su in pas dutt chell che" din; 
E il Muss po che lè un mostro di nature" 
Mi assist da galantóm, e in cuàlchi cont 
O' capiss che mi süpere di un mont. 


Vin po d'impresch i granch assortiments: 
O' varin par il manco doi schalars 
Di triangui, compass e striaments ; 
Vin un casson chalchad di libris rars, 
E o' vin in pront un canochal di chei 
Che a sol chalálu al fas drezzâ i chavej. 


E si à fatt cuatri riis di convenzion, 
Che par man di nodàr j'é stade scrite, 
Dutt par chòli il rimpin d' ogni cuestion: 
Dal rest continue a cori la me dite, 
E in cas che o’ vèbi cuálchi impediment,. 
L'è stabilid che il Muss fasi il suplent. 


Cussì la Societàd e j’ è siarade, 
E cuanche sin in sis, sin abastanze; 
Ducuanch vin de’ materie parechade, 
Anzi ducuanch an vin tante che an vanze, 
E an polin dant a chell tal che chest an 
A” si è pensàd di olénus choli il pan. 
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Sà donche, chars compagns, petingi dentri, 
E lavorin cui pis e cu-lis mans; 
Culi si à di stá duch alegramentri 
Par fà stà alegramentri anche i Furlans;. 
E za che sin plui bèstis che póetis 
Olin fánt plui di stuartis che di dretis. 


Su Ï An. 


Dis un proverbi antig, che l'an bisest 
Al è un an senze sest: 
Ma i provèrbis antigs son für di mode, 
E stait sigurs che in plen, 
Baste che il diaul no'l meti la so code, 
Il trentesis al larà avonde ben. 
Furlans! e podés fâ gran capital 
Di chell del Canoçhal. 
Veso vidüd cimud che l'an passad 
O’ mi soi distrigad di che Comete 
Che us faseve une paüre malandrete, 
E second ciàrts autors 
Pronosticave orors? 
In grazie me, ce Ae fatt? 
Plui ben che mal: l'è un fatt. 
Intant di so nature calorose, 
Cu la traspirazion, 
Stant che il vin vieri al ére masse bon, 
A temperàd il gnüv, e à fatt benon. 
No l'à po stuart il nas 
Nome cualchi vréas: e cualchi ustir 
L'a ditt che chest lè un dissipà il mistir, 
Ma l ustir la finiss, 


Crepi dutt il Friul, 

Cul chazzài lum di roche e vidriul; 

E cun chest truce l ustir a I influiss 
Su l'om plui de Comete, 

Parché al tire à la vite e a la sachete. 
Cussi, miei chars Furlans, 

La gran part dei malans, 

Che no' disin che végnin da lassü, 

Si fabrichin ca-jù, 

E i tradiments de l'om e lis vendetis 
Son lis veris Cometis. 

Ma jo no ài di fà il mestri di moral, 
Mi pajais par che o dopri il canochal ; 
E vès rason.... Torni tel mió casatt. 


Al pont di mieze gnott 


L’ è saltad für da Y uv, 

Come o savès, l'an gnùv. 

Us ài za ditt che in plen 

Jo pronóstichi ben; 

E cuanche lu dis jo 

No é barbe d' om che puedi di di no. 
No us nej che regnaran, 

Come che àn regnàd simpri, anche chest an 
Des malatiis; che tançh e muraran 
Parcé che son nassuds; 

E an murara di fan 

E di masse passuds. 

Ma se an-d'-à di muri, 

Par chell tant che si dis, 

Anche del trentesis 

Lis feminis varan di parturi, 

E lafé nus daran buine racolte 

Cu petânt ju tre cuatri in-t-une volte. 
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Varin po del gran latt e del gran sir, 

E varin des gran scuètis: 

Si spacarà a buinore il cavalir, 

E an vedarin di chei cun dos galetis; 

E po sul lá a fila 

Cualcun in vache si trasformarà : 

Tan” miei par cuàlchi capo di famèje 

Che al cressarà ia pline 

E al fitarà la fuèje. 

Il racolt del forment sarà discrett, 

Ma stagionàd e nett. 

Blave abondant e fine; 

Scharse la jarbe, schars il cincuantin, 

E póc e bon il vin. 

Mi èri dismentéad : 

‘Torni un pass indaür par fáus visads 

Che il di cuindis di maj dopo gustad 

I] Soreli e la Lune, 

Distudàd il lusor, 

Un pâr d'oris staran a fâ l'amor. 

Jo no voi mai daür petegolezz, 

Ma o' dis che al è un sporchezz.... 

Par doi di lor dutt il Friùl a scur; 

E po no giavin nanche un ragn dal mur. 
Feveland de l' Unviar: fred che s'intind, 

Cun ploje, nèv e vint. 

La Primevère sul principi biele, 

Darà fur sul siar& cuàlchi schinele. 

L’Istàd çhald di chell grand, cun sirocaj, 

E dei biei temporaj. 

Po in grazie che garbin 

Al alzarà la creste, 

Ogni tant e' varin 


Un po di bujadizze e di tempiéste. 
L'Autun sul prin mufòs, 

Te'l miezz deliziós 

Nus darà del selvadi in abondanze, 
E po viars san Martin, 

Come da cuàlchi an e j' è F usanze, 
A] capitarà il fréd a cucijanus. 
Ma no? si tirarin 

Dueuanch sott il chamin 

C'un bon muzul di vin; 

Còculis e chestinis, 

Panòlis cincuantinis, 

In buine compagnie 

O' la pararin vie, 

Starin alegramentri 

Par no deventa viej; 

Flabis e barzaletis, 

E bev e torne a bevi, 

A fuarze di dai dentri 

Dueh o’ sarin póetis, 

Chè il vin e l alegrie 

E' svéjin la fantasie, 

Né l'é un rimiedi miej 

Par no deventà viej. 


II Muss. 


Furlans, soi disperàd ; 
Dal ditt al fatt il Muss mi a bandonad. 
Jo l'ài simpri stimad e rispetàd; 
O’ j' ai dad ben di bévi e di mangia, 
La fatt marchá cun luss: 


TI 


Ma il Muss l'è simpri muss. 

Insume al si è giavad 

De” nestre societad, 

Cun d'un bell capital; 

E crod che al vèbi in chav di publicá 
Un Lunari par-l'an che vegnarà. 

Za sai che no mi fas nè ben, nè mal: 
Che lu publichi pur, che al è l'istess.... 
Desideri che al fasi il so interess. 


Fininle a l'Ostarie. 


Come chell viandant dutt scalmanad, 
E chamine e chiamine, e vie e vie.... 
Finalmentri co” l'à ben chaminàd, 
L’ entre cul so fagott t un’ ostarie, 
Al ordéne che j' tráin mieze di vin, 
Al thape Dad, e al mangie il so crustin; 


Cussi, Furlans, dopo che un an intir 
O' sòi làd zavariand par uéstri cont, 
Pensi anche jo di entra là de P ustir, 
Par tornà po doman a zir& il mond; 
E cun uéstri permess, za che o’ sòi stracc, 
O’ mi sinti un pocutt, e o mett ju il sacc. 


E intant che o’ fas i miei fats in cusine, 
Us prei di perdonàmi ogni manchanze. 
Al é un piezz che un'oréle mi busine, 

E o' mi sint a intoná simpri che' danze: 
Sior Pieri, l'é un poltron. Sáel ce che al piard 
A publicálu simpri cussi tard? 

t 
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O’ vès rason, Furlans, o vès rason; 
Ma in avigni no us al farài spietâ. 
Ai uèstris pis mi buti in zenogion; 
O’ soi pentid.... no stàimi bandoná; 
Che se del trentesiett sòi viv e san, 
Stait ciarts che lu varès deniri de l'an. 
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PRONOSTIC DEL 1839 


Introduzion. 


O' mi ten malapajad: 
Dopo vémi lambicad 
A fà il Strolic pitinin 
Al puarett e al contadin, 
Sint il siór e il marchadant 
Che si vàdin lamentand 
Che il puarett e il contadin 
E' son simpri servüds prin. 
Lor che a’ san apene lèi 
Lu àn za vud in libri e in fuèj; 
Da tre més par ogni vile 
E' si fas bacan in file; 
Vàit in plazze, vàit sul pozz 
No si viódin che complozz. 
Lu cumine done Bete, 
Po lu bute in canzonete ; 
Sar Lurinz e sar Nadal 
Lu ån a ménz dutt bielaual, 
E a chest’ ore lor e’ san 
Ce che il timp farà chest an. 

D'altre bande cà in citad 
Lu à par man ogni splantad; 
E' lu à cholt la sartorele, 
Lu à za vud la camarele, 
E lis sioris po al contrari 
Van disind: e ce lunari! 


No lu olin nançhe di band, 

Olin vé propri chell grand. 
Püar Zorutt, ce che mi toçhe! 

Plui si fas, e manco al zove, 

O' poress stropáur la boche, 

Ma no fas nanche la prove. 
O? soi cà cul Strolic grand, 

E cul Muss ven indenant. 

Düàçhu doi cw'l chàv al mur, 

Risolüds di tigni dur, 

Cu la nèstre astrologie 

Us farin la profezie 

Del votcent e trentenuv, 

Che si clàmilu l' an gnáv. 

Prin di dutt din un’ ochade.... 

J è la Lune ben montade, 

In moschetis, senze code 

E in-te'l rest dute a le mode. 

Son lis Stelis in malore, 

An bisugne di mocá : 

O’ vedès, cheste è une vore 

Che nus dà del biell cef. 

Il Soreli ingrisignid 

Stente a jésci für dal nid: 

L'è in cumò senze calor, 

Al serv nome a fâ lusor; 

Co nol sint a çhantâ il gri, 

L’ ül tiràle vie cussi; 

Si capiss in conclusion 

Che al pie gust a f& il poltron. 

E del rest sarà un Unviàr 

A proposit pal tabar; 

Regnaràn sirocc e buére, 
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Cualchi po’ di calighére, i 

Név e glazze in cuantitàd | 

E i sorbéts a bon marchad. 

Dune stùe, bon ghamin, 

Une tazze di bon vin, 

Buine cene, bon gusta, 

Un bon jètt di lâ a polsà, 

Stâ lontans simpri dal miédi, 

E nissun che al vegni a scuédi: 

Eco dutt il necessari 

Par che Unviàr no'l sei contrari. 
Primevére inamorade 

Nus darà cuàlchi sborfade; 

Simpri mate par nature 

A di fâ d'ogni figure, 

E par chest riten sigür 

Che s'intardi a butá für. : 
In chamése senze maniis, 

Ven Istád cu lis scalmaniis, 

Cumò bell e cumò brutt, 

Stravagant plui di Zorutt ; 

Cuanche j' salte su la smare 

L'al fâ il diàul in cil e in tiare. 
Come al use a nàsci ogn' an, 

Rive Autun e j' chól la man. 

Al à intor à mil a mil 

Uceluts del becc zintil, 

Po daür chei del becc gruess.... 

Trote il jéur ju par espress, 

Gialinàzzis e pernis.... 

Lis gnots lungis, curts i dis; 

La tavièle dispojade, 

La montagne neveade, 


Chalzumits e pezzotars 
Van zirand pai lors afars; 
Poar Autun ! a precipizi 
Sul fini piàrd il judizi; 
Sclett il sior torne in citàd 
E lu lasse impastanad. 

Che perdoni, sior Zorutt, 
L'ó un pronostic masse sutt, 
Sint che al sberle il possident; 
E di vin, e di forment 
Si del chest an di sperà ben? 
No larà tan’ mal.in plen, 
E stait ciàrts che si vara 
E ce’ bevi e ce’ mangià. 
Cavalîrs in cuantitàd 
Tant in vile che in citad; 
Si faran i granch afars 
Cu la fuèje dei morars; 
La racolte de galete 
Vedarés che larà drete, 
E cussì varin risorse 
Par la panze e par la borse. 
Poche jarbe, bon frutam, 
Gran murie di polam, 
Gran balòtis, forecùj, 
Rati, fongs; di sore plui 
E salùd e bon umór, 
Fùr di cuàlchi rafredòr, 
Che al dispense il carneval, 
Par un rit convenzional, 
A chei pùars basóaj 
Che j' dan dentri cui stivàj. 
Sglonfidugns, dolors di panze, 
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Convulsions e svaniments : 
Regnaran in abondanze 
Ne lis sioris del bon ton; 
Malatiis che i prins moments 
Si uarissin cul baston. 

Oh a proposit! mi àn visàd 
Che mi critiche la int 
Stant che ài il Muss in societad; 
E ài savud che van disind : 
Che a fâ un Strolic no D ocór 
Che si piardin doi di lor; 
Che un sol om al pò bastá 
Co l'à voe di lavorà ; 
Che il Muss, dite cun modestie, 
Finalmentri l'é une bestie. 
Cà, Furlans, varés rason : 
L'è une bestie si dabon; 
Ma une bestie di talent, 
Dute amor e sentiment, 
Une bestie di bon cùr, 
Che co ocór sa tigni. dur, 
Che a nissun e' dà del nas, 
Che no cir che la so pas, 
Une bestie, un galantom, 
Che di muss no l'à che il nom, 
Che par me Ï” è necessari 
Par judámi a fà il lunari, 
E disinle tra di no, 
Il major merit lè so. 
Jo soi viéli, e vedarés 
Che o larai di mal in piès; 
Lui l'è zovin, l'è robust, 
Nel mistir al chate gust, 


E muart jo, al podarà 
Divertissi a strolegà. 

O' larès sott lis sos sgrifis; 
Altris lezz, altris tarifis, 

E in che’ volte masse tard 
Vajarès il Strolic muart. 

Chars Furlans, donghe prudenze, 
Vèbit fleme, stait cidins, 

Che i muss piardin la pazienze 
Cuanche ur tòchin ciarts cantins; 
Rispetàilu sore dutt, 

E fait cont che al sei Zoruti. 


Difese del Sorel. 


E° van disind i partitants de Lune, 
Che il Soréli l'à dute la fortune; 
Che patind gran calor 
E° no j' ocòr chamèse; 

Che no j' ocòr lusor; 

Che al é di poche spèse; 
Che al scroche cuàlchi bozze; 
Che l'a la so carozze, 

E cuatri bogns chavaj; 
Diviars inciarts.... e dai.... 
Che l'a dei bez in casse; 
Che in fin si pajlu masse. 

Chest si clame fa i conts senze l' ustir. 
Jo dis che al a un mistir 
Di fà drezzà i chavèj. 

Lui no'l sta mai di band: 
Che al svinti, che al nevèl, 


Al scügni lâ indenant. 

Eh! Dio uéli che al duri, e no'l si frui, 

Che non s'in ghate un altri come lui. 
Che” bardasse di Lune a l’incontràri, 

Seben che à un bon salàri, 

Ul stà simpri di band; 

O se fas il servizi, 

Lu fas di so caprizi. 

Uè jéve, doman no; 

E nus ven vie moland 

Un cuart cumò, un cuart cumò cumó. 

Ce ise cheste miserie? 

No’ la vin cholte par che servi interie. 

E po si sa che è plene di malizie, 

E plene di schinelis; 

Che trate come il chan ches puaris stelis.... 

Insume, no è justizie ! 

Intant conséi il Soréli a (Gent dur, 

Chè jo chest an che ven o varai cùr 

Di fà)’ rindi rason. 

La cholte su la ponte del piron! 


O’ siari buteghe. 


Furlans, siári buteghe: anche chest an 
Us ài servüd, e mi ai cuistad il pan. 
Intant cumò dòi tant di clostri a P uss, 
E mi ritiri come il caj te'l scuss; 

Soi stuff e lambicad, 

E mi ocòr di stà un pòc in libertad. 
L'an che ven uèi sperá, 

Che tornarai da gnuv a strolegà: 
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A chest' ore ài za cholte su la plante 
Del votcent e cuarante; 

Ai di za preparad 

Dei casets riservads in cuantitad: 
Insume si pó di che ài dutt in pront, 
E stàit sigurs che vès di ridi un mont. 
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PRONOSTIC DEL 1841 


Iniroduzton. 


Furlans, soi simpri in-t' une: 
No zove la scienze, 
Viód cu l' esperienze 
Che propri no sai f& bez su la lune. 
Il Muss a l’incontrari 
Al è nascùd in pis: 
L'à publicád chell frégul di Lunari, 
E in manco.di vott dis a lu à spazzád. 
Cussi l'è entràd in gran riputazion, 
E lafé cun rason, 
Ché in cont di astronomie 
Puédin a so confront métile vie 
Duch i Strolics del mond: 
Cun dutt il miò savè, jo istess j” ced. 
Al val plui lui Con ded !... 
Sintad in caregon 
Cun che vos, cun chell ton 
Veramentri l' impon: 
Pratig di foro, cul quand: e cul quinci, 
In dutis lis matèriis, 
L'a il don di persüádi e di convinci. 
Al passe, co' si mett, | 
I dis, lis gnots intériis 
Siarád in gabinett, 
E come consulent 
Al sa giavá la moral al cliént; 
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In fin l è Muss, l è sior, l’à a man la lune, 
L'à duçh i capitaj par fà fortune. 
Par chest no j’ puéss stà al par, 

Né misurami sul so brazzolàr; 

Che se fin a chest’ ore 

Il Muss al mi è stad sott e jo parsore, 
Cumó mi soi ridott 

Invece jo a stai sott, 

E la me glorie è lade: 

Zorutt l’ è deventad un basoal; 

Il Muss al è il ver Strolic de zornade. 
Paraliri simpri de l'istess umor 

Mi trate cun amor, 

Mi fide il canochal, 

A” mi dâ j” argomenz, 

A' me j' rumie, me j' lenz; 

E on vin za parechàds, no mighe pòs! 
Fra i cuai son grazios e plens di sal: 
L' uciell di siore Eufemie, 

La musse di Clarute, 

Il chan di Catinute, 

La scufe di sior'Agate, 

I bócuj di Betine, ` ` 

I sbrénduj di Marine, 

Lis vójis di siore Sabide, 

Il çhossul di sior Toni, 

Il nas di Marcantoni, 

I] lott del puar Strolic, 

Lis òchis di Morsan, 

E il muini di Bolzan. 

Varéss po dei casets in cuantitàd 

Di gener riservàd, 

Che il Muss al à cholt su land a passon, 


ce 
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Ma sai che o? romparéss la devozion ` 
A plui di cuàlchi biele; 

Come a ché, che il servent à in comunéle 
Cu la so camaréle; 

A ché, ch' une dozene di mosghons 

Che j' róndin gnott e di sott i balcons; 
A ché, che leterade e sostignude 

E" no j” plas nè chár cuete, né char crude; 
A ché, che al sàvi, al matt, al vièli, al zovin 
E’ zùre fedeltàd, e che la provin; 

A ché brute vechate velegnose, 

Che anchemò ùl stà su la vite amorose; 
A ché, che mangie verzis e poiente, 

E che dutt l'an e’ stente 

Par marchà in capelin; 

A ché, che j' -plas il vin; 

A ché, tanche un gridizz, 

Che puarte i flancs pustizz; 

A ché, che si sbelete ; 

A ché, chej' manche un vòli e une polpete; 
A ché, che dutt il di va a sbrendolon; 
A ché, che a timp e a lüg fas profession 
Di chadé in convulsion; 

A ché... lassinlis là!.... 

Si à di di, si à di fa 

Senze ofindi nè urta, 

Par podé tir& l'aghe al so mulin, 

E tant plui che chest an ` 

Si mett la spine a man 

Di no da il Strolic manco di un florin. 
Mi dirès che l’è char.... 

Parcè che fais i conts senze l' ustir! 
Charte, penis, ingiustri, calamar, 
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Soi cà: viarz il ribatt, nasi une prese, 


Stampador e librar, 

Gabelis, buinismans, 

Tananàis del mistir, 

Cóstin un mont, Furlans, 

E devant di cumó 

O' metévi del miò. 

O’ mi dirès che il Muss l'è bon paron.... 
Ma no l'é po minchon 

D’ intacà la so borse, 

E manco jo di piàrdi la risorse. 


Donche, chars Udines, 


Cividalins, Chargnèj, Sclavs, Bassaruj, 

Za che simpri cun me ses stads cortes, 
Judàimi anche chest an; soi su la strade; 
Us dòi uardi e fasij.... 

La cite e’ boll, la taùle è parechade; 

Su da bravs faisi in ca.... 

Scomenzi a mignestra. 


Su CAN. 


Po mi tachi a l' imprese; 

E dal uèstri favòr chant argoment 
Par but& für il Pronostic de l'an. 

O' dói prime une ochade al firmament, 
E o' consulti Cardan. 


Savès che l'an passàd 


Vin vùd di dutt, e dutt in cuantitàd ; 
Né chest an al é cas 

Che nus vadi l'istess, e a mi displàs. 
Ma par mal che nus vàdi, 


Tant a gustà che a cene, 
O’ varin simpri pan e companadi: 
Varin la borse plene 
(No us dis di ce monede) 
In grazie des galetis e de” sede. 
Travan cui siei morars 
Al farà granch afars, 
E ira Bolzan, Vignésie e Paular 
An di brusáj' il vivàr. 
E' staran su di presi j' anemáj, 
Lis vaghis e i chavàj; 
Nome i muss a bon tir. | 
Cuintri la volontàd del possident 
Tempiéste sul sorturc e sul forment; 
Jarbe abondant, cajostre, scuete, sir, 
E gran formadi e sponge, 
Cun chell che j” va par donge; 
La uve madurirà cun dute fleme, 
E nus darà balorde la vendeme. 
Név d'Unviàr, mai manco d'une cuarte; 
Matarane la Viarte, 
Istad un brontolon, 
Autun né trist né bon. 

O’ visi i maridads 
Che l'a di regnà il mal dei doi fiads 
E plui di cuàlchidune 
Che da un piezz à dàd vie fascis e scune 
E' scugnarà da gnuv bàti la lune. 
Cussi si sintirà 
Par dutt a chacarà 
Di dójis, di gravidanzis, 
Di latoézz, di pànzis, 
E di altris tananàis; 
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Si vedaràn i paris 

A çavariâ par bunt für copàris 

Di chei che puèdin spandi proteziòn. 
Jo intant ài l' intenzión 

Di meti su magazen di comáris 

E fabriche di bajis. 

E' sarà simpri mijor speculazion, 

Se non altri plui vive, 

Di che' di fà lunaris, 

Massime se o' becass la privative. 


Ài lett t' un Strolic di riputazion 


Che del cuaranteun 

Il mar l' à spess di jéssi in convulsion ; 
E plui di cuàlchidun 

Piardarà vite e robe navigand. 

Cui ch'è minghon, che al stei: Zorutt intant 
Lontan dal mar, l âl navigà te’ ròje, 

E navigá sigur fin che l'à vóje. 

E cui pò mai conta 

Che in nissun timp né nàv, né bastiment 
In-te' róe vèbi vud cuàlchi acident ? 

A pass a pass ven jà simpri cujéte, 

Ogni vint la rispète, 

Ogni puárt l'é sigur, 

E a’ si pò nome peta il chav tel mur; 
L'aghe no puzze mai di sals marin, 

Ma nase di freschin; 

I] Muss, che l'a cerchade, 

Al dis ch'è mijòr un mont de’ limonade; 
E' mude di color in tes montanis; 

Invece di dolfins, à pantianis; 

Ad ogni intopp e batt la ritirade 

E par prudenze e' salte für te' strade. 
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Senze fluss e rifluss e’ reste in seche; 
l In fin la nèstre róje no à une peche, 
| Alè wn canal feliz e fortunad, 
| E cui ch'è sbrissád dent, lu à provád. 
Donçhe bisugne navigá te' róje, 
Par mavigà sigurs fin che si a voie, 
Ma cussì chacarand mi soi impetrid ; 
No sint né pis, nó mans. 
Pal Pronostic de l'an us ài servid; 
Cun permission, Furlans, 
Q' mi tiri in cusine 
A brusá une fascine; 
Une tazze di vin, 
Po vói in jétt, e doman si vedarin. 


Tr — 


e | Conclusion. ` 


Eco il Lunari fatt e sacomad: 
E O si vin lambicád, 
e Ma oul nestri compens ; 
| Pòs bez e grand incens. 
Anche il Muss Dë content, 
E tan” sglonf che no'l pò plui tigni strent. 
Difatt al è un Lunari, 
Lu disin anche i Miei, 
Che no ài vidùd il miej 
Da che sòi für de’ panze di me’ mari; 
X. po l'è ben folchad, 
AY contèn dei matèrie in cuantitad. 
Vo altris mi dirès, 
Che al ven für simpri tard; ma o' cognoscés 
L'umor de' bestie, donche compatit. 
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E del cuarantedoi, 

Olind Dominigiò, 

Lavorarin in tre, no mighe in doi; 

Sara un Chastron cun no': 

E il Chastron l' è un némal 

Di un talent natural; 

E’ no'l varà che’ gran disinvolture, 

Nus darà cualchi truss; 

Ma la scuéle del Muss, 

E un pòc la me, j' mudaran nature. 
Po, come dipendent, lu tosarin: 

Sin Superiors, e baste.... o si capin. 


Cun me’ sodisfazion 


Gurizze e Cividad 

E' mi an ringraziad 

Cun tre sbars di canon. 

Mio zenso a Rubignàs 

Al à ditt che o’ mi avàli de’ fornas; 

E il Muini di Bolzan 

In miezz dei plazze mi à bussád la man. 


Cumò po tantis vilis e päis 


An fatis mijs e mijs 

Par vignimi a préja che l'an cu ven 
O' disi anche di lor un po' di ben. 
Une deputazion di Palmarins, 

Dei plui bravs balarins, 

Mi à invidad a di une cavalchine 
Destinanmi la prime balarine; 

I siors di Latisane mi an mandad: 
Un ciàrt negozi ben invuluzzad, 
Bon par rompi dizun; 

Co’ èri sul prin siun, 

E’ mi son comparuds in procission - 


Dugh i Muarts di Venzon; 

I possidents di Osòv e di Glemone 

E mi an fatt fevelá da une persone; 

Il Dispensir del tabace di Tulmiezz 

Al à scritt in miò elogio doi sonezz; 
Fëàgne e San Denel 
E mi stan simpri al pel; 
Mi àn dad pan e salam chei di Aquilee ` 
Pal bisugn di famèe; 
Morsan cu lis sos oghis 
E mi”n-d-à infenochadis di ches pochis! ` 
Lis damis di Tojan e Masaruélis. 

Mi an petad ju un grumal di cincimbèlis; 
Ducuanch i terenars di Premarias, 
Chatanmi là par cas, 

Cu lis torcis a vint, 

Mi an compagnad ucand infin al puint; 
E chei po di San Zuan, 

Par pijami te’ red, 

Mi dan simpri di bevi cuanche ài sed, 
Di mud che scugnarài chòliju par man. 
Insume assicuráisi, chars Furlans, 

Che i brójs e' son tan' granch, 

E' son tanch i regaj, lis buinismans, 

Che mi fàsin sigur di un biell uadagn; 

E bastass che o véss vóe di fá ben, 
Deventaréss un sior chest an cu ven. 


Cumò mett vie l'imprest: 


Doman uèi la a Triest. 
Là, vedéso, o fas bez cui miei lunaris; 
VÀ son dei milionaris, 
Che se l àn simpri chólt a vój siarads: 
No si fasin fréà, cómprin e pajin, 
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E cuanche lu An compràd e no lu vàjin. 
Là son cinc sis Furlans ben implantàds, 
Che spandin gran lusor, 

E nus fasin onor; 

Là regne cortesie e bon umor, 

Là si tràtin ducuanch senze etichete, 

E là si tràte ben anche il póete. 
Donche uèi lâ a Triest, 

Za che l'è pront un puest: 

Mi fermarài tre dis 

Par vendi il Strolic, saludâ j' amis, 

E viodi cápos-d' art e chossis grandis, 
Che plóvin cumó là da tantis bandis. 


Sarai lozàd al Conf, 


E se sclagn larài vie, tornarài sglonf; 
Tornarái smondéad, in gran orloj.... 
‘O’ vòi, Furlans, o’ vòi! 
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PRONOSTIC DEL 1842 


Il manifest di associazion. 


Furlans, us romparài la devozion, 
Ma chatt necessari 
Prime di fâ il Lunari, 
Di fa l' associazion. 
Par me no abadaréss; 
Ma il Muss, cuanche si trate d'interess, 
Al à un temperament 
Che di riguards di mond no l'àl savént. 
O’ sòi lead al pal eo scugni stáj' 
Par mantigni con lui buine armonie: 
Scoméncin a pesàmi i carnevaj, 
O’ no lavori che di fantasie.... 
Lui al distrighe lis voris di fadie. 
Donche sin cá duch doi 
Butàds in zenoglon 
A viarzi coragiós l' associazion, 
Che durarà doi més, 
Pal Pronostie votcent cuarantedoi. 
Charte, stampe, formàt, e” ju vedés: 
ll prési miezz florin, monede fine: 
Se cualchidun oléss charte veline, 
No l'a che a favela; par jèssi lui, 
Al spindarà dis carantans di plui. 
E par comoditad, | 
Dopo di vélu vud, l’associàd 
Al Negozi Vendram al podarà 


Disp. 71. 
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Pajálu, se al ora. 

No stait a stuarzi il nas, 

I] prési l'è discrett ; 

E fevelànsi sclett, 

Cridinze no s' in fas, 

Anzi sarèss ben fatt 

Che duch a’ lu pajassin denan’ tratt. 
Prin che al finissi l’an, ciàrt e sigur, 
Se no nàscin malàns, lu darin für. 


Come par il passàd, olin sperá, 


Che al sarà ben vidud e al plasarà. 
Sperin che j” Udines 

Impiegads, marchadants, conts e marchés: 
Continuaran a jèssi generòs; 

Sperin che i patriots Cividalins, 
Chargnèj e Palmarins, 

Che del Strolic son stads simpri golòs, 
Lu cholaran di gust e a vòj siarads; 
Sperin che i Triestins e i Gurizzans, 
Par nature a fá ben tant inclináds, 

E i Barons Cormonés, e i Gradisghans. 
A” spindaran chest an dei biei florins. 
Cussi in grazie di lór 

Par il nestri interess, pal nestri onor, 
E par tiàre e par mar, e da par dutt 
Larà in voghe il Lunari di Zorutt; 
Par lòr vin simpri la buteghe aviarte, 
E da lór o cholin charte par charte. 
Sperin tra Pordenon e tra Sacil 

Di véndint uns doi mil; 

In Acuilèje e a Sanvid, 

Sin ciàrts di fà pulid ; 

Sin ciarts di fále grasse 


99 
Cui bogns parons de Basse; 
Glemone, Sandenel, Tarcint, Venzon, 
Vegnaràn a compralu in procission ; 
Finalmentri préjin ducuant il mond 
Chest an a mola un pont; 
Che al sèi sior o splantad in conseguenze 
Nissun al sara senze, 
Nè si contentara d'un esemplar: 
An varà almanco un par; 
Cusì sperin di no muri pitocs. 
Sin in tinduds: us servirin cui flocs. 


Preàmbul. 


Furlans, 1”? associazion j'è làde mal, 
E dopo che o’ mi soi ben lambicad, 
Mi ghati ingredéad 
E 0° capiss che no puess stà in capital. 
Mi SOL racomandàd a chest e a chell, 
Ai frujadis lis scarpis e il chapiell; 
Seben che no é créanze, 
A cualchidun j' ai fin fréad la panze; 
Duch son stads di promessis generòs, 
Po in fin dei conts j’ associàds son pòs. 
Paraltri in ciàrts päis, 
In grazie dei amis 
E del compatiment 
Che àn pel Strolic Furlan, 
Diviars son sotoscrits, e sòi content; 
Anzi uèi dâus la relazion biell prest. 
Scomenci da Triest: 
Là j' dan dentri di cûr, 
E par vént pal presint e pal futür, 
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Cui si é firmàd par vinch e cui par trente.... 
Séal benedett Triest! là no si stente. 

A Gurizze sic sic; 

Mi par chest an che stuarzin il musicc. 
No si recuardin che ur ai fatt onor, 

E che sul Strolic ài ditt ben di lor? 

A Gradische e a Romans, 

Cu'l mièzz del Speziar miò patriott, 

E de l'ami Merlott, 

Che Dio j' conservi sans, 

J è lade ben: e cussi a Cervignan, 

In Acuiléje e a Champlung: anche a S. Zuan 
Ai fatt bezzons cui sfuarz del Capelan. 

A San Zorz di Nojar 

An d'ài becáds un par. 

Cun Palme ài fatt contratt; la charte chante: 
An glótin uns cincuante. 

Cividad generos, 

An d'à cholts di chei pós! 

Là vie son doi Dotors di midisine 

Che lavórin par me sére e matine. 

Mi an caparad vinch cópiis a Glemone; 
In Chargne nuje... une... anzi dosa Muezz. 
Si an distint Spilimberg e Pordenon, 

San Vit, e cualchi frègul Valvason, 

E ur consacri in compens i miei afiezz. 
Par Avian, Manià e Puartgruar, 

Ai dovüd chariá un muss di un mulinar, 
A Oderz e a Conéàn 

No si è firmàd né chan, né cristian: 

An il vizi di chei di Latisane, 

Che no capissin la lenghe furlane. 

Pre Tite e un Spegazzin, da vers amis, 
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Mi àn fatt piell a Trevis. | 

E Vignésie cun cent mil abitants 

No ül mai rompi dizun, 

No ül chólint mai nissun? 

E cà mi mett i guants, e j” dòi rason; 

J' baste il Zibaldon 

Del so famos Nalin, 

Di chell póete mataràn e fin! 

E Nalin si prepari 

A ricevi chest an il mió Lunari... 

Oh! je'l mandi sigür, 

E o' spieti il so di cür, e j' sarai grat. 
Furlans, eco il miò stat; 

O’ no puess stà in belanze: 

Ma coragio Zorutt, 

L'ultime che si piàrd j' è la speranze. 

Uèi fâ d'ogni arbe un fass, uèi fà di dutt: 

Mi buti in zenoglon, ten su lis mans, 

O’ confidi te-i miei bogns Udines, 

In-te `l cont, in te’ dame, in-te 1 marchés; 

Mi raccomandi ai siors negoziants, 

Che co' ur salte san jéssi cortesans... 

Soi pront ai lôr comands. 

Sai ben che la rason de' me' rovine 

L'é stad il Muss: cu-la so serpentine 

Alegramenti mi a tajad tabars. 

No j' néi talents, dutrine, 

Ma a la fin l'é un nemal 

Ingrat e bestial. 

Cun lui no uéi par ciárt altris afars: 

Di vélu praticàd o mi pentiss, 

E cun formalitad lu malediss. 

Cussì vin rott lis citis, - 


E lin da gnüv a meti sà dos ditis. 
E par chest ài piardüd 
Un bon més a fá i conts: in ogni müd 
O’ si vin combinad. 
Intant di conseguenze ài ritardad 
A da für il Lunari, 
Anzi sói stad ali par lassáus senze. 
Ai vüd po di für vie cualchi contrari: 
Un bugnon s' un zenoli, 
Un patuss in-t' un vóli, 
Un panarizz t'un ded, 
Te cope un tumor fréd, 
E po altris tananájs, 
Za che a Zorutt e no manchin mai guàjs. 
Cumò sòi purgazzad, 
O’ mi sint a stà ben, ài uadagnad; 
Varài la borse flape, 
Ma za sübit s' in chape. 
O' mi sinti a taulin... 
T' un lamp o' si sbrighin; 
Il chav l'è in bolidure, 
Mi plóvin i pinsirs senze fature; 
La pape é mastiade, 
I] stampador !' é pront, 
J'é la charte bagnade, 
E’ sbérlin d'ogni bande, 
Al sberle dutt il mond, 
E' jè une chosse grande!... 
Ce fàiso tant sussur?... 
L'é cà che al salte für; 
Mi tachi par dabon... 
Biele ste Introduzion! 
A un no sai ce' di natural, di sclett... 
O’ l ai fate in-t' el jett. 
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Ai timps del Benincasa e del Cardan 
Si usàve a nominâ 
Un Dio pustizz Dominator de l'an; 
E chest, senze abadâ 
Ai bisugns dei mortaj, 
Al firmàve a la uàrbe temporàj, 
Tempiestis, sirocaj, 

. Second che j” proponeve il segretari; 
Se al dave mai caju cuàlchi sbrissade, 
L'ere cul fin di fà une baronade. 

Ma dopo che Zorutt fas il Lunari 
E’ son gholts chesch abus, e dutt va miej. 

Stand in tiare jo atind al miò servizi, 

O’ sòi simpri a V ufizi, 

Nè us ocor di là in cil par consultà. 

Po ài cür des voltis di spindint dei miei; 
Tan' l'é ver che cumó ài dei progets 

Di fâ dei cambiaments. 

. Sintin se ses contents: 

No uèi tempiéste; invece tançh confets; 
Ài pensàd di supli al lamp e al ton, 

Brusand pèule e batind il tamburon; 

Invece di sáétis, 

Rochetons e fusétis; 

In Primevére e Istàd, 

Za che la néstre róje à trist savor, 

No l'à di plovi che aghe cu'l mistràd; 

-Cuanche il Sorèli al dà masse calor, 
Uèi cuviàrzilu c' une canevazze 
E chazzái su de' glazze, 

Po te'l crud de l' Unviar 
‘O’ lu disglazzarài sul fogolàr; 
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La Lune, simpri intérie, 

Jevarà co'l Soréli larà sott, 

E lusarà dute cuante la ER 

Cussi larà benon 

Par l impresari de’ alia 

Par bandì la miserie, 

Uèi che invece di nèv 

E’ flochi jù farine di forment, 

Che al chàdi par zulugne zùcar fin, 

E che l'aghe dei pozz si mudi in vin. 
Chesch cambiaments sucederan in brev; 
Ma par chest an intant 

Scugnarài sul plan viéri lâ indenant: 
Tan’ ben che il Muss a lu à za publicad,. 
E che il Pronostic, resti tra di no’, 

L'ài scugnùd scrivi jo, 

Cussì no ocor che o’ buti vie plui flàd : 
Che al sedi brutt o biell, 

Avalessi di chell; 

L’ è fatt pal pùar, che al servi anche pal sior, 
Ché in eoscienze no puéss fánt un di miór. 
Ma, tan' ben che al mi sta, 

Uéi ristampalu cà. 


Puüarets e Contadins, 


A l'an gnùv o sin vicins; 

Al é cà il cuarantedoi, 

Che mi mett in cuálchi imbroj. 
Tant Rosaci, che Cardan 

No fevélin di chest an, 

E diviars altris scritors 

Se la giàvin tanche siors. 

Cun Zorutt ài consultàd 

E anche lui mi à confessàd 


Che il votcent cuarantedoi 
E' lu mett in grand imbroj. 
Ma paraltri, intrig a mi, 

A ogni cost us uèl servi; 

Ai ghazzad il chav al mur, 
Sòi sigur di salta für: 

Q' sòi muss e galantom, 

An sai plui di cuàlchi om: 
O’ cognoss il clar dal penz.... 
O’ scomenzi; stàit atents. 

No à la Lune un pel in stuart ; 
Prest us moli l ultim cuart: 

. Darài für dopo che' gnove, 
O’ l'à za mitude in prove; 
E cussi di més in més 
Une gnove an scréarés: 
Une o l'altre, uèi sperá, 
Che us vèi ciart di contenta. 

Su l'Unviàr ài póc ce' di: 

Il püarett l'à di pati. 

Plens di frêd e plens di fan, 
Chars i lens e char il gran, 
Se l’ ocor e scugnaràn 
Tanch di lòr slungiá la man: 
Sara donghe fortunad 

Cui che pò fa caritad. 

Vie pe Viarte gran fumatis, 
Gran zulugnis, gran brusatis, 
E cualchi altri tananáj 
Regnara fin a dutt Maj. 

Des tempièstis sul forment, 
Temporaj di fa spavent, 

E previód che Istàd in plen 
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Al larà plui mal che ben; 

Finalmentri a la polente 

Darà il secc l'ultime strente. 
Vignara für la Siarade: 

Plui di cuàlchi boraschade 

Sul principi à di sbrocá, 

E po dopo finirà 

Cu'l fá fréd; in conseguenze 

No farès plui de semenze 

Di soross e cincuantin: 

O' farés anche poc vin, 

Par color e par bontàd 

Inferior a l'an passad. 

Varés verzis, gran ravinis, 

Varés cóculis, chastinis, 

E ogni sorte di frutàm ; 

E, se bon sarà il reclam, 

Chaparès dei granch uciéj.... 

Ma no' muss o' starin miej, 

No sarin i fortunads.... 

Starin miej dei leterads: 

Varin fen e mangidure, 

E la néstre stiernidure, . 

Chaparin cualchi legnade.... 

Sin usads, e no si abade; 

Po sara chell che al sara, 

Za in chest mond no si à di stá. 


L’ecliss del 8 Lij. 


Furlans, o’ savarés 
Che il dì vott di chest més, 
Di matine, des cinc fin viars lis vott, 
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"Cun permess superiór, 

Us darai un Ecliss. 

J’ toçharà al soréli di stà sott, 

E la lune j' farà di covertòr. 

Cualchidun no'l capiss 

Cual sédi la rason 

Di cheste operazion: 

Anche jò se ài di di la veretad 

„Seben che ài studiàd, 

No la capiss afatt; 

„Sai ben che ogni cual tratt, 

Dachè il mond lè implantad, 

Sin stads tratads cun chesch divertiments. 

Chell che o puéss dius, che il Muss 

.Ju a lassáds für, come capo di luss: 

Cussì, se sès contents, 

Anch'jo da chest moment o stabiliss 

La sopression dei ecliss. 

E po uèi fant un'altre di plui biele: 

O’ viód che cuàlchi stele, 

.Senze pavèr, dute scombussolade, 

Che no pò sta impiade, 

E' serv par compliment, 

Cun disonor di dutt il firmament: 

Decreti a precipizi, 

Che végni dimitüde dal servizi. 
Furlans, us plasaréss, 

Che cu’l decrett istess, 

De l' ecliss e des stelis, 

O’ chapàss dentri ciàrtis carampanis, 

Che za trent'agn e’ corévin par bielis, 

E anchemò uélin fâ lis cortesanis, 

Là atór a purcitón ducuant il dì, 


E figurâ e vesti? 

Magari che o podess! 

Vulintir lu faréss... 

Ma us prémial chest decrett? 
Racomandaisi al miédi e al pizzighett.. 
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PRONOSTIC DEL 1844 


Il Manifest di association. 


Chest an ài chapad fliul: 
Il Muss invece me l'a fevelàd ; 
Par l'an cu ven, donge l'ajud del cil. 
Tornarài a da di man al canochal, 
E second il miò stil 
Butarai für un cuatri barzaletis. 
Che bielza son in sal. 
Speri dai diletants, che saran letis 
Cu listesse bontàd dei agns passads; 
Speri che i parmalòs saran usads 
A sinti chell picant 
Che dan für i miei viars di cuand in cuand; 
Speri che ciàrts chitins e stomeghins 
Mi lassaràn in pas, 
E no varàn motiv di stuarzi il nas; 
Speri che chestis sióris mal montadis 
E' si varan sul cont mió sinceradis; 
Speri che i viziós 
E in Friùl an-d'-é pòs, 
E' si saràn corets e capiràn, 
Che l'è dutt merit del Strolic Furlan; 
E speri in conclusion, 
Che avind formáde buine opinion, 
Ducuanch mi faran piell 
Senze bisugn di tirâ jà il chapiell. 
Capiso la moral?... 


Ma tant no lara mal 

Che us e buti in soldons; 

A la fin no us domandi milions. 
Zorutt al è un poar pari di famèe, 

Che plui no'l pò stá in pis, 

E al devi stá in chadrèe 

A scrivi veretads e bausiis 

Par tirále a la mie 

E campále cui siei; 

Cun dutt chest tantis voltis l'è misdi 

Che anchimò la pignate à di boli, 

E par parále vie 

No baste dute la filosofie. 

Mi dirés che ài campagne? 

Ce razze di cucagne!... 

Ai tre cuatri cumièr.s a Bolzan 

Che rindin manco ogn' an 

Parce che no ài ledan, 

E intant o' viv sperand 

Par rivá a ore di fânt. 

Donche mi é necessari 

Di fà propri il lunari ; 

E par fá cont de' me' speculazion 

O’ viarz l’ associazión v 

Che tire par tre agn. 

Charte, stampe, formàt 

Ducuant sarà compagn 

Di chest avis: il prèsi lè fissàd 

A trente carantans: o soi costrett. 

Di crèscilu par chell boll benedett.. 

Se m'intind cun Berlett, 

E se mi larà ben l'associazion, 

O' uéj sul frontespizi 
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Çhazzâ cuàlchi spegazz di miò caprizi, 

Dei sgherlifs sul carton, 

E diviarsis nozions 

Che stan ben pai fators e pai parons; 

Infin o’ vedarés 

Che al valarà chei bez vendinlu a pés. 

Sédi po par sis cópiis, sèi par vott, 

Par un an o par plui, 

Si firmarés cà sott, 

E apene finid Lüj, 

Par bontàd uéstre, mi saran direts 

In contrade Spagnùl duch i vigliets. 
O' préji conts e marchés, 

Marchadants, impiegads e borghesans 

A no lassàmi là di mal in piès; 

E in generàl o préji duch i Furlans, 

Cui miei chars Triestins e Gurizzans, 

A chólilu di gust senze pensái, 

E vedaràn che ju divertirài. 


Su lAN. 


E’ je finide in ben l'associazion ; 
Vòi su cu-la funzion: 
Il miò chav l'è un Vesuvi, 
Ai di viars un dilüvi; 
O' doi dentri ad-in-cuatri 
Ne l'an cuarantecuatri. 
In chell tant che ài polsad 
O' viód dutt rebaltad: 
L'é il soréli inglazzad 
La lune stralunade, 
Lis stelis für di strade, 
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I vints indurmidids 


E i nù) cà e là clucids : 

L'an gnuv ven indevant, 

E il disordin l' è grand. 

Cà mo domandi a vo': 

Ce saréssial il mond se no foss jo? 
Un caos, un badalucc.... Vive Zorutt! 
Zorutt t'un lamp al mett in ordin dutt. 
Tanche un fonz di chavèli, 

Eco a jev& il soréli 

E se ben che lè viéli, ` 

Pur anchimò al sta in stange e al fas figure; 
La lune no si chól tante premure, 

E vistüde di fieste 

Jéve dopo misdi come lis sióris, 

E monte in lén di pueste 

Par fassi sdronden& dis, dodis oris; 
Lis stelis par dis séris stan in pront: 
O’ sai che a cualchidune j” manche un pont, 
Ma dentri carneval 

Lis passarài in riviste general, 

E di ches magagnadis e imperfètis 
Farài tantis sáétis. 

O' varin manco stelis 

Ma almanco lis varin sanis e bielis. 
Invece, second me, 

Une lune no baste al di di ué 

Par fuàrze o par amòr 

La batin tanch di lór! 

A la batt l’ impiegad, 

La batt il leterad, 

La batt l inamorad, 

A la batt il poëte 
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La batt cuàlchi polzete 

Che no à segnàl di dote 

E muse di marmote; 

Par càrichis e onòrs, 

E' la batin tanch siors 

Che no san lèi nè scrivi, 

E chell che l'è plui biell, no san di vivi. 

Donehe une lune no pó mai bastá, 

Anche se foss di Där, 

Se o’ combini un afar, 

O’ uèi fant vient für cuàlchi dozene: 

Cussì ogni més larà une gnove in scene. 
I nüj stan parechàds 

I vints e son svejàds, 

Spiétin il miò comand: 

E no stàran di band. 
Decreti che 1° Unviàr 

Al sèdi galantom fin dutt zenàr; 

Po uéi che fevrarutt 

Al sèdi piès di dutt. 

A Zorutt j' ocòr glazze, 

Mighe par sglizià, 

Ma par fâ bez in plazze. 

Par me l'é un capo viv plui che la sede, 

E se al capite fréd, puèss calcolá 

Di giavà une monede: 

Za us darài relazion 

Di chest gnüv ram di me speculazion. 
Dopo che i vints di marz 

Varan menad la code pa'l beàrz, 

Ai vincheun del més, sul fò de sere 

Spalancaran la puarte a Primevère, 

Che farà ingress miéze imbramide e zale, 


Disp. 8. 
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Né porà meti su l’ àbit di gale 

Che sul fini di avril. 

In plen, second il stil, 

A di jéssi un póc sute e un póc bagnade,. 
E mataruzze come simpri é stade. 


Ecomi cu-l’ Istàd : 


Sul principi lu viód ingredeàd, 
Lunatic, stravagant, 

Al larà brontoland 

Finchè si bonarà: 

Al darà de’ tempièste minudine, 

Di che’ che si sfarine: ` 

Ne’ canicule il chald lè di sèi grand, 
Cun dei bogns temporaj di cuand in cuand.. 
Licuidand la partide, 

Chati a uére finide, 

Del stran e póc forment; 

De aale soi content, content del fen, 
E del sorturc in plen. 


Autun us al darài 


Come che us par e plas, 

Abondant di vin bon e di vrëàs; 

L'è ver che o scugnarài 

Da ai prins d' otubar cualchi sglavinade, 
Ma di poche durade, 

Po subit vendemad o vedarès 

Che l'a di tirá vie par un doi més 
Miej d' une primevère. 

A sante Lucie jescirà la buére 

Par instala l' unviar; 

L' ocorera il tabar, 

L'ocorerà un bon jètt, lèns di brusà,. 
Provisions di mangiá.... . 
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Sarà chell che al sarà; bon di e bon an: 
Si à di pens& par uè, no par doman. 


Un Ecliss in Maj. 


Sior Tomas de Martine al à pensàd, 
L'ultin del més, es dis dopo misdi, 
À spesis sós, cun gran formalitàd, 
Di dánus un ecliss. 

O' vedarin la lune a compari, 

Plene, che si capiss, 

E a chalássi te'l spiéli 

Cuviarte dal sorèli. 

Sòi stuff di chesch sporchezz; 

Al è finid il timp dei morosezz, 

Duchu doi son viéj e mazz, 

E o’ stupiss di Martine che ur dà brazz. 


` Un altri ecliss. 


Tan’ ben che il strolic Casamia l’ è muàrt, 
Dirài senze riguard 
Che l'ere un impostór ; 
Né sai capi cimüd che tanch di lór 
Tignivin par sigür 
Chell che lui predisève del futur. 
Il Casamia l'é muart; ma oléso cròdi 
Che mi è tochad di viòdi 
Un altri Casamia dad fòr chest an 
Da un genio Venezian.... 
O’ uèi sperà che al sèpi fassi onor 
Plui del so antecessor. 
Intant par acuistássi opinion 
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Lui bessòl par famòs si è intitolad, 

E in chest j' doi rason, 

Parcè che al vincheun del més passàd 
Nus à dad un ecliss di raritàd. 


Final. 


Ai finid il lunari o ben o mal; 


Furlans, eco il Final. 

E° disis che l'é flapp; ce’ olèso fa ! 
Za lu vês chòlt: no stàisi a lamenti. 
Varès anche rason; 

Ma tant e tant e’ son 

Des bielis matetàds 

Al par dei agns passàds. 

Disis che no è poesie, 

Né svòi di fantasie, 

Ch’ è robe di casson, 

Che invece di fà ridi 

E’ fas vigni fastidi. 

Ripett, varés rason: 

Ma cui malans che o' ài, 

Che o fasi tant, lè assai: 

Se o podéss vivi in pas 

E vivi tel bombàs 

Come che al viv cualcun, 

Savarèss ben fa ridi al par di ogn UN- 
Us citi par esempli puar Ovidi: 
Bandonad dai parinch e dai am 
Nol vève vòe di ridi, 

E al scrivève elegiis. 

Po dopo o' savarés, 

Che j' è la gran sechade 
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Chell dové ogn'an discori su l' anade; 
Cuatri voltis al més 
Dâ für il boletin 
Del timp che al vignara, 
E se no'l va a puntin 
Mi sint a maltratà; 
Vé di cont& i petezz, 
Di publicá i secrezz, 
Là a rischo di pijalis 
Senze podé tornalis; 
Vê spess di jessi al cas 
Di vedé a stuàrzi il nas; 
Vedé cualchi pulzete, 
Che invece di là dure, 
Cuand che s'incontre in me, 
E’ volte strade e fas di no sèi che’; 
Infin dei fats par dutt 
An paüre di Zorutt: 
Scomett che non d'à tante 
Il diàul te’ aghe sante. 
Vedés donche, Furlans, 
Che in ogni müd o sòi léàd lis mans, 
Che sòi plen di travajs, 
Che ài paüre che mi rivin cuatri cuajis, 
Che ai vòe di vivi in pas 
Senze sintimi a di eri, nè vas. 
Vignin e’ conclusion : 
Che al sèdi flapp o dur, 
Che al sèdi trist o bon, 
Us ai servüds di cur... 
Se no lu olès, tornàimal indatr. 
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PRONOSTIC DEL 1847 


Piedinbul. 


Furlans par uns doi agn, come savès, 
Di bez e di salüt 
Got lad di mal in piès. 
Za ini varés ridud 
Che o’ parèvi listess la muart in pls. 
Cualchi masse passùd 
Diséve che són gris, 
O sédi une finzion 
Par podé f& il poltron: 
Il superstiziòs, 
Che a Udin non d'é pós, 
L’ olève sostigni ch eri striad; 
Cualcun mi à fatt spirtad, e mi m andave 
A Clauzèd; e cui mi batiàve 
Par gravid, e l'oléve sèi copàri, 
E mi metéve in viste la comàri: 
Finalmentri l'è stad cui che l'à ditt, 
Che ài bisugne dei fiars del chalz u mitt. 
In sume senze là daür la int 
Né in passad nè in presint, 
Fasind al mud del miédi, 
Cholind cualchi rimièdi, 
Osservand la diete 
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Cu-la me' Luciete, 
Senze contá che soi stad confuartàd 
Da personis di grad, 
Da personis di ctir, 
Che par me an batüd dur... 
Vignèsie us al dira; 
Alfin mi soi tornad a rapezzá. 

Donghe soi cà anchimò convalescent, 
Cul canochal in man 
Domandand al Friül compatiment, 
Soi cà par fa la predizion de ľan. 
Speri che la fortune, 
Che dachè soi nassud, 
In-te-1 bati la lune 
E' mi à simpri assistud, 
Anche in cheste occasion 
Mi farà jésci cun riputazion. 
Paraltri, chars Furlans, vés di permeti 
Che us fasi prin rifleti, 
Che l'estro no l'é plui chell di une volte, 
Che nel stat di cumó no' puess là in volte 
Par chòli su casezz, 
Par là daür ferade ai morosets, | 
Né, pes mes traversiis 
Mi vànzin bez par mantigni des spiis. 
E po ài dovud fâ il Strolic pitinin 
Pal püar contadin, 
Che za varés vidüd sott il mio non, 
E che ài vindüd par un napoleon. 

Da cheste introduzion o' capirés 
Che il Strolic che us presenti 
L'a di sèi flapp; ma an chatarès di piès, 
E chenti e für di chent, 
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E po donge us dirài, 

Che dài e torne a dài 

Sui pronostics del timp, al rive il di. 
Che no sai plui ce di. 

Par che jo podess fá buine figure, 
Bisugnass che nature 

Mudass ordin e stat, 

E che duch j' elements 

Fossin ubidients 

E' me' sovranitàd. 

Par esempli in che volte jo voress,. 
Che i teremots vignissin plui di spess, 
Par rompi i flàds a ciarts convulsionaris, 
E fà tremà lis giambis es massàris. 
Oréss che lis saetis 

Si lessin a sfogà.... 

O’ no puess di dulà: 

Po oréss vént simpri plenis lis sachetis 
Par molális invece di fusetis, 

E par véndint se ocor a prési rott, 

O métilis al lott; 

Orèss manda seren e manda ploje 
Dul& che j' è bisugne, e lâ che ài vòje; 
E aduess di cuàlchidun che al viv d'imbroj, 
Fâ che i plovess ledàn in fin ai vòj. 
Oréss che la tempiéste capitass 
Tenerine, ma gruesse tanche class, 
Misturade cun talars e zichins 

E cun cualchi bancnott di cent florins.. 
Oréss che tramontan 

Al vigniss vie moland cuàlchi gaban, 
Cualchi par di bragons, cualchi filzàde ;: 
De biele blangharie invuluzzade 
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In-te’ charte bolade: 

Po a mi in particolar di cuand in cuand 

Un piruchir galant 

Pe” me coce spelade, 

Abits di Geste e di dis di vòre, 

E cualchi sbrèndul donge pe' me' Siore ; 

Une vache di latt, 

Une bafe di ardièll, 

Un bon rost di vidiell, 

Une coce di vin, 

Un bocon di formadi piasentin, 

Un salam, un persutt, 

E cussi un po’ di dutt, 

Second lis ocorinzis di Zorutt. 

Cumò viodin ce’ che o’ farèss pes sioris. 

Prin oress che garbin al stess cuiett 

Par sparagnáur sbelett ; 

Orèss che a ciartis oris, 

Come saress a di 

Propri di biell misdi, 

Plovèssin flancs pustizz, 

Tacons, imbotiduris, 

Segretis imposturis 

Par ingianá il moròs o il pùar nuvizz. 
A chest pont mi cimie cualchi fantate 

Plene di vocazion pal matrimoni, 

E’ stufe di combati cu demoni. 

Cheste é di gnove date! 

O’ capiss ce’ che oress: 

Che plombàssin dal cil in chár e in uess 

Dei trops di biei fantats 

Ben vistüds e ben fats, 

Par podé scielzi il mijor, 


E che véssin cun lór 

I bez de dote e une porzion di onor. 
Oréss.... oréss.... tantis robis jo orèss! 

Ma cun dutt chell l'é istess. 

Donche, Furlans, lassin di progetà, 

Lassin che vadi il moud come che al và; 

Jo farai chell che o' puess, 

E prin di scomencá 

Vès di permet, che o’ regòli i impresch. 

Dirès che son pretesch! 

No ài timp di chacarà: 

E intant, nül o non nül, 

Us fas un compliment, e a cessecul 

O' mi ritiri a fa chell che ài di fa 

Chè doman a buinore 

Ai di mètimi a vore. 


Su l' An 


Uèi dius cuatri peraulis ben o mal 
Su l' an in general. 
Us ai za premitud, 
Che nol larà a miò mud, 
Par che grande rason, 
Che jo no sòi paron. 
L’ Unriar l'a scomengad, che l è un biell piezz, 
A spandi nèv e glazze; 
Cussi va ben par cui che fas sorbèzz, 
E pai barons di plazze, 
Che chatin gran solèv 
A fa balons di név, e a sglizzià; 
Ma il fréd che l'è passad 
L'é pòc a front di chell che al vignara: 
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Dovarin stá cul füc simpri impiàd 
A dutt Febrar, e fuars no bastarà. 
L'è tant che o’ studii il mud e la manière 
Par fa che l' atmosfere 
Si mantigniss t' une temperatùre 
Cussi tra il fréd e il chald come la Viarte; 
E dopo gran fature 
Ai fatt cheste scuriarte: 
In stis zornadis curtis il sorèli, 
Tan’ plui che l'è fatt vièli, 
Come che sòi fat jo, 
Sèl dite fra di nò, 
No l'é apene jevad 
Che l'è biell tramontad. 
La lune (che' lassu) 
Seben che fas lusòr, 
No schalde, o il so calor 
No'l rive fin cajù. 
Donche no son cuestions: 
Del fréd dèvin séi chestis lis rasons. 
E° saress me’ intenzion par l’ avigni, 
E sarà miò l intrig, di schapizà ` 
Lis zornadis d'Istád cun ches d' Unviar, 
E se véssis a char, us molarèss 
Une lunge e une curte, che a ciarts tai 
Che in chest mond uélin vé masse interess, 
Ur staressin benon; o' provarai.... 
Ma o capiss che j'è vòre di fature; 
Cussi farài procure. 
Ai vingheun di marz 
Vignarà Primevére 
A cucá pe’ buchére; 
E' farà duch i sfuarz 
Par tacâ sott; ma fin a miezz avril 
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Scugnarà stâ sogete: 

E po, mitude in fil, 

Nus farà une scharnete 

Di flors e di verdure, 

Che farà tigni in bon màri nature. 
Par altri anche chest an, 

Come che à par usanze, 

Varà de' stravaganze, 

E scugnarin da gnüv meti il gabàn. 


Se cognòssis l’ Istàd, 


Podarès judica 

Ce” che lè bon di fa. 

Chald di temperament, simpri inclinad 
A ciri di begá, lu vedarès 
Inflamad a molanus tons e lamps, 
E montanis frecuents 

Di mena für i champs, 

Di fâ sglonfá i torents; 

E po, par varia, 

Bisabòvis d' infiar, 

Tempiéstis cà e là, 

E boraschis in mar. 

La róe, la ‘sole róe che benedete, 
Come il so solit e' starà cujete. 
Cun dutt chest, o’ varin 

Galete tan’ che orin, 

Forment plui di l'altr' an, 

Che al vará manco stran. 

I bûs e valaran, 

Lis vaghis frutaran, 

E cualchidune an farà doi t' un an. 


L' Autun dovarèss sèi, 


Second i esams che ài fatt, 
Un dei plui regolars e dei plui biéi. 
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E lu sarà di fatt, 

Seben che l' ora fâ cualchi montane 
Ne prime setemane; 

No come l'an passàd 

Che par doi més intirs l'a sglavinàd.... 
E' nus dara pòc vin; 

Ma soi di opinion, 

Che al vèbi di séi bon; 

Baste che al contadin 

No j' salti la premüre 

Di vendemále co’ no j'è madùre. 

O' varin de verdüre in quantitàd, 

De’ pasture, del fen, del sorëàl; 

I] fréd capitarà cun san Martin, 

E dutt novembar regnarà garbin. 

Del rest fin a Nadal 

Al larà manco mal. 

Cumò che o savès dutt, stàit parechads 
Cul vestiari e cu-la provision, 

Nè l’ocòr che par chest mi sédis grats; 
Mi prem nome la uéstre protezion, 
Ne-la speranze di podé un altr' an 
Daussal plui grand, se il cil mi lasse san. 


Final. 


Furlans, l'an P é finid: 
Soi miezz indurmidid, vòi a polsâ, 
E in premure domandi perdonanze 
Se il lunàri l' è stad senze sostanze; 
Ma sèi come si sèi, almanco jo, 
Bon o chativ, lu vend simpri par mió. 


PRONOSTICS DEL STROLIC PIZZUL 


1838. 


Pai Furlans il mió lunari 
Al è un capo necessàri; 
Ma par altri la int basse 
Va disind che al coste masse, 
E il puarétt e il contadin 
Lu voressin pitinin 
Come chell, che pai marçhàds 
Van vindind i disperáds, 
Dutt stampàd in-t-une charte, 
D’incolà daür la puàrte, 
Che lu dan, parcè che an fan, 
Pal valor di un carantan. 
Chei che devin calcola 
Ce che il timp vèbi di fà 
Par podé vé direzión 
Ne-lis voris de stagión, 
Pénsin póc di storiélis, 
Sédin brutis, sédin bielis. 
Se mi justi, us al farai; 
Prin paraltri us visarài 
Che o' no chól in man la pene 
Se no chant gustà e cene; 
Dis centesims o' uéi vé, 
E se no lu ten par me. 
Contadins e puarets, 
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Pai pronostics stàit cujets; 
Io de lune a mió plasé 
Puess disponi; la ài cun me. 
Cun coragio tachi sott, 

E vói su tel trentevott. 

Ce pronostic benedett ! 

L'é pechad che o sin a strett: 
Tant e tant m’ inzegnarài. 
Scomenzin: donche us dirài, 
Che il soréli di ogni di 

L'à di jevà, di là a durmi; 
Che di gnott al sarà scur 
Finché il di tornerà für; 
Che la lune, o’ vedarés, 

Si farà une volte al més; 
Che lis stelis no si mudin, 
Ma su V albe si distüdin ; 
Che la tiàre come un pirli 
Zire, e mai no j' vèn inzirli; 
Che d' Unviàr o’ varin frèd; 
Che d'Istad patirin sèd: 

Che la Viarte e che l' Autün 
Pressapòc saran dutt un; 
Che al farà, co'l vara vòe, 
Nèv o vint, seren o plòe: 
Che varin dei sirocáj, 
Bissabóvis, temporaj, 

Cualchi ton, cualchi saéte, 
Une paüre malandrete; 

Che varin sorturc e vin, 
Bon forment, pòc cincuantin,. 
Poche salvie, pós uciéj.... 
Chesçh pronostic son vanzèj. 
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Puaréts e contadins, 

No centèsims, ma zichins, 
Se ai di dius la veretad, 
E' mi par di sei mertad 
A fa un strolic come chest, 
Cussi ben e cussi prest; 
Che se olés savé ducuant, 
Us consój di lèt chell grand; 
Da un di a l'altri al salte für: 
Al è cà subit daur. 
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1839. 


Noi convint e soi confess 
Che no sai fâ il mió interess; 
Ai capid che l'an passad 
Masse char me'l vès pajad, 

E cussi pensi chest an 

Di molalu a un carantan, 

E in chest mid, land vie caland, 
Finirài dand-lu di band. 

Puarets e contadins, 

Sès contents dei miei indovins; 
Sèi scienze o sèi fortune, 

O’ vedès, no-n' fali une: 

E par chest cui miei striezz, 
Cu-la lune, cui planets 

E cun dutt il necessari, 

O’ soi cà par fà il lunari, 

Il lunari de l an gnùv 

Mil votcent e trentenùv. 

Par manghanze di politiche, 
Cualchidun mi fas la critiche 
Osservand la posizion 
Che l'a il Muss ne l' incision; 
Cuasi che te-j nèstris dis 
Fossin rars 1 muss in pis. 

Us dräi: l'è il miò compagn, 
O’ spartin tra nò il uadàgn, 
O' spartin il mal e il ben, 
Mangin stran co'no vin fen; 
E cussi compagns e amis 


Disp. 9. 


Stin un póc parómp in pis, 

A seconde che al covente 

Par cuistássi la polente. 

Contadins e puarets, 

No stin fa petegolezz, 

O' vès donche di tasé; 

Za vedés, ira il muss e me 

J'é une sole diferenze: 

Lui l'è in code, e jo soi senze. 
Nel votcent e trentenüv 

Uèi mostràus il pel tel àv. 

Prin di dutt l'é stabilid 

Che il Soréli al vadi a pid, 

E se al ül marchále in luss 

Che si chati a nàuli un muss; 

Che la Lune stédi in miezz, 

E che intór vébi i planets; 

Che la tiare scugnarà 

Stá inclaudade simpri là, 

Pe' rason che land atòr 

No s'intòrgoli la Torr, 

E che in Udin no sèi rare 

Une gote di aghe clare. 
Feveland po de campagne, 

No us promett che gran cucagne: 

Second chell che o’ chatt scritt, 

Stentarès a pajá il fitt; 

Ma anche in chest l’ è'l so rimièdi : 

No pajá, lassissi scuédi. 

Buine blave, schars il vin, 

Gran fasüj, póc cincuantin. 
E pa'l mond infin dei fats 

Saràn sávis, saràn mats 
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E’ saràn pitocs e rics, 
Cui cun bez, cui cun intrics; 
Nè il proverbi za la fàle, 
Che chest mond ľ è fatt a schale: 
Jo püar diàul scügni lâ jü, 
Cui che pô, che vadi su. 
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PRONOSTICS DEL MUSS 


1841. 


Chell Zorutt lè un matanizz, 
Un lunatic stufadizz; 
Al vara de abilitad, 
Ma ce valie? L' an passad 
Si ha fatt tant sechà la mari 
Par un frégul di lunari; 
Nus al véve promitud, 
Po a la fin l'è lad in brud. 
Contadins e puarets, 
Strolic gnùv, e guùvs progéts ; 
O’ lu dis e lu sosten, 
J'ül un muss par servius ben; 
E chest Muss, dite fra nó, 
Ai l onór di jessi jo. 
Cun Zorutt ài convignui, 
E limprése mi à cedüd. 
Di-müd-che di chest lunari 
Sol autòr e proprietari. 
Cognoscès i miei talents, 
O' savés che ài bogns struments, 
Che ài a man il firmament, 
Che soi Muss di sentiment... 
Pe me glorie baste chest; 
No l'ocór che us conti il rest. 
Soi cà donche, buine int, 
Cu la me cière ridint, 
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Strauacad in caregon, 
A moláus la predizion, 
Che no ài cholte da nissün, 
Del votcent cuaranteùn. 
Fréd e név sarà in Unviár; 
Primevére un capo rar, 
Darà a timp la so floride; 
Chald Istád cu-la pivide; 
Gran plojàm su la siarade: 
In compless po de l’ anade, 
Generós darà il teren 
Blave, vin, pómis e fen; 
Varin bens, plui che travàjs, 
Plui suris che no tramàjs, 
Dopli cuars di chell che bis, 
Cun dos balis duch i tis, 
Lis gran moschis, i gran gris.... 
Di cà un an, se sarin vis, 
Vedarés dutt a puntin 
Imbruchàd chest indovin. 
Volti charte, contadins: 
No uèi talars, né zichins : 
Us domandi un carantan 
Pal pronostic di dutt l'an: 
No stàit lâ tan’ par sutil. 
Se an vendéss disevotmil, 
Tra l' Isonz e il Tajament, 
Dis il ver, saress content. 
Soi un pùar diaul, plen di famèe, 
Che al cavarie, che al matèe, 
Gnott e di, che al spind, che al spand 
Par daür e par denant, 
Che al capiss che par la panze 
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No val glorie, né speranze.... 
Contadins e puarets, 

Prin di mètimi in borezz, 

O’ mi buti in zenoglon 

E us domandi protezion. 

Cu-lis stelis, cu-la lune 

Ai vidud a fa fortune 

Plui di un muss al di di ué.... 
Cussi sedi anche di me. 
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1843. 


Borghesans miei benedets, 
Contadins e puarets, | 
Soi cà pront, o’ viàrz l’ ufizj 
E us consacri il miò servizj 
Par l'an gnüv che al dà für uè, 
Mil votcent cuarantetrè. 

Subit entri in argoment: 

Al sarà schars il forment, 
Abondant i! fen e il stran, 
E sorturc par un miezz an. 
Starin ben di cinquantin, 
E varin balord il vin. 

Sarà Unviàr fréd e grintós: 
Tacaran a puars e siors 
Mai di pett e rafredors. 
Vivit donche con riguard, 

E no stàit là a chase tard, 
No stàit bevi vin di masse, 
E lassàit la robe grasse. 

Primevére imbocolade, 

Blanche e rosse, ingaluzzáde, 
Entrerà cul bon in man; 
Ma garbin e tramontàn, 

Sul plui biell de la so glorie, 
A j' faran la giambadòrie, 

E avilide starà là 

Finché Maj la drezzará. 

Us pronostichi ]'Istád 
Sul principi un pòc bagnàd; 
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E po dopo tarocón, 
Schaldinós e litigón: 
Vedarés che al finirà 
Ogni tant cul tempestà 
Par fruzzanus lis ramadis, 
E pestánus lis entradis; 
Ma bisugne vé pazienze: 
Son avis de providenze. 


De l’ Autun no puess di mal; 


Inclinàd al sirocal, 

In-t-un par di setemanis 

Al dará lis sos montanis; 
Für di chest al à di séi 
Simpri biell e plen di ucièj. 
Contadins e puarets, 
Borghesans miei benedets, 

O' vedés, l'anade in plen 

No à di lánus masse ben. 
Che se vess di lâ a mio mòd, 
O' varéssis bez, salut 

E morbin di buta vie, 

E nissune traversie; 

Ma in chest cont mi dovès crodi, 
Jo par ciart no puèss proviodi: 
Chel! che l'èciart e sigür, 
Che o viod dutt in-tel futùr, 
E nissun me fas tigni 

Nel previodi l' avigni; 

Nè lu dis par laudami, 

Vès vid timp di judicámi, 
Vès vidüd che P an passad 
Ài predit chell che l’ è stad, 
Par miò onor e confusion 
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Di ciartuns, no us fas il nou, 
Che mi tàchin su la scienze.... 
Capirés in conseguenze 
Che soi Muss e Muss di merit, 
Nel presint e nel pretérit, 
E che il Muss Y è necessari 
Par la lune e pa'l lunari. 


1844. 


Feveland in general, 
L'an passàd no è làde mal: 
Di forment o' vin stad ben, 
Ben di blave e ben di fen: 
Vin vüd scharse la vendeme ; 
Tant di vin a no si treme, 
Che anchimò an-d'é di viéri 
Sèl di blanc come di neri; 
Po mi par che il possident 
Al porès jessi content 
Se l'è lad dutt in-t-un salt 
A-di un prèsi cussi alt. 
Contadins e Borghesans, 
Senze vin si sta plui sans, 
Manco imbròjs e matetads; 
Po a chell tal che al strüscie e al stente 
No ocòr vin, ocòr polente. 
Tachin sott cu-l'an cu ven: 
L'è bisest, e cròd che in plen 
Al sara pòc galantòm 
Specialmentri pal püar om: 
O' no us nèi che in cualchi sit 
Vèi di lâ vonde pulid. 
Par esempli la montagne 
E' varà miéze cucagne, 
. E cà e là cualchi chantón 
A la lezz farà eccezion; 
Cun dutt chest, come ch ài ditt 
E second che chati scritt, 
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Lin incuintri a-di-une anale 

Veramentri mal montàde. 
Vedarès che Unviàr l' ora 

Cuanche j' salte neveà, 

Che al dara zulugne e glazze 

Pa-'l bisugn de nestre plaze: 

Boraschàdis e criüris, 

E lis gran zornadis scuris. 

Vedarés che Primevére, 

Cussi pur no fóssie vere, 

Dara dentri cui stivaj, 

O’ uèi di senze pensài; 

E par chest i toghara 

Ogni tant a rincul&. 

Vedarés a entra l Istàd 

Plen di chald, disbotonad, 

Cu-lis sólitis fumatis 

Cun straléchis, cun brentanis, 

E a molá cualchi saéte 

Par butále in barzelete. 

Vedarés Autun bevon 

Strauacàd in caregon, 

Pòc zelant pa-'l so servizi 

Da une ochade a precipizi, 

E po cirche a San Martin 

A mocasse vie cidin. 
Contadins e puarets, 

Borghesans miei benedets, 

Us viód duch mudàds di cière!.... 

Vès da fa c'une volp vière; 

No us stàe ben la predizion? 

do comandi, jo dispon, 

O' puess jo, second che ai vòe 
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Fá vigni seren o ploe, 
Abondanze, charistie, 
E anche il diàul che us puarti vie.. 
E' jè clare la moral: 

O' sés duch leads al pàl: 
Véso vóe che us trati ben? 
Manco stringhis e plui fen. 
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PRONOSTIC DI ZORUTT 


1847. 


Contadins e puarets, 
O’ savès che l'è un biell piezz 
Che no us serv cul miò lunari 
Stant che o' vévi un Muss contrari; 
Ma par fuarze o par amor 
Cumó torni a fámi onòr. 
Doi für come une clapade 
Il pronostic de l anade, 
E a bon cont us dis che in plen 
Scugnarà lâ avonde ben. 
Viodarés l'Unviàr instabil 
Cun garbin in plante stabil, 
Nus darà nèv e criuris, 
Rafredors, polezz, crituris. 
Viodarès la Primevère, 
Svintuland la so bandère, 
Pe’ coline e pe’ taviole 
Sparnizzà cu-la zumiéle, 
A Ï usanze dei confets 
Flors, verdure, gris, zupets 
Misturads cu-lis pavójs; 
E sul biell des maravéjs 
La zulugne malandrete 
Ticc e tacc a dài la strete: 
Ma jo pront c' une vosade 
La farai mudà in rosade. 


Sberlufid e sbafaràd, 
Vegnarà a so timp l'Istad 
Cun tre cuatri caretons 
Plens di lamps e plens di tons, 
Di tempieste, di saètis 
E di fùfignis segretis. 
No us puess di cun precision 
Cuale soi la so intenzion ; 
Chell che al è ciàrt e sigùr, 
Che di dutt l'a di fâ für. 
Chòlit donghe chell che us toche 
E no stàit mai viarzi boche. 
Rivarà l’ Autun vreàs 
Cu-la bozze sott il nas: 
Sçhàrs il vin, ma ben potent 
Di fâ piardi il sentiment. 
Donche bèvit cu-la fleme, 
Za che scharse è la vendème. 
Il pronostic che us ài ditt 
No lè miò, l’ ai ghatad scritt; 
Cun dutt chest al larà drett 
Pal votcent cuarantesiett. 
E cumò, prin di dà fin, 
Uèi toçhâus un ciàrt cantin: 
Contadins e puarets, 
No stàit la daùr striezz 
No stàit vê tantis paùris, 
In-tei muarts, tes sepulturis, 
In-te l' Òrcul, tel Chalchutt 
E te'l strolic di Zorutt. 
O’ sai ben che son ciàrts tai, 
Cui che sedin no us dirài, 
Che nus fasin il servizi 
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Di dà flad al pregiudizi. 
Contadins e puarets, 
“No uèi fò petegolezz, 
L'argoment l'é delicád, 
Di sbrisson o l'ài tochad, 
E o' finiss c' une sentenze: 
Confidait ue Providenze; 
Che” comande, che’ po dutt, 
E no l’Orcul e Zorutt. 
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PRONOSTICS DES LUNAZIÓNS 


A proporzion dei stàbj, püarazz 
Jo varess fáte une vendeme rare; 
Ma indovinàit mo? Un tropp di dindiats 
Me l'à mangiade dute cuante an-d' are. 


Al mett tante alegrie chest biell serèn, 
Che anche cun borse flape e’ si sta ben. 


Il chald al cress; plui d'une cuarte in di 
Il termometro si alze.... al è un biel di. 


Chars Furlans, soi disperad: 


Savarés che mi è vanzade 
De tempieste in cuantitàd : 

L' ai tignüde sparagnade 

Par efiett dal mió bon cár. 
Ma cumò no l'è rimiedi 

Soi costrett a fale für, 

Chè bisugne che o’ disvuédi 
Dentri il més il magazen. 
Chars Furlans, no è colpe me; 
E mi par cuan-che us prevèn 
Di vè fatt il miò dovè. 
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Che un sol vint al tirass tant 
O' mi dévi maravéje; 
Ma ài savüd cumó denant 
Che j'è dute la famóje. 


Furlans, vès di savê 
Che sirocc e garbin di lôr caprizz 
Olèvin fâ un pastizz; 
Ma in cil no si fas nuje senze me.... 
Ai decretàd seren: 
Püars lôr se no'l ven! 


Cheste lune benedete 
E' ven vièle a precipizi, 
Ma ài une paüre malandrete 
Che no pensi a fâ judizi. 
Uélin méti la pezzete 
Duch i vints a lór caprizi: 
Chest la sporche, chell la nete, 
Dutt pa'l zelo dal servizi. 


Sul plui biell de-l’ oselá 
Jess la buére a disturbá; 
Tant e tant di cà o di là 
Chesch ucièj an di passa. 


Disp. 10. 
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O’ sint fréd, e cheste è vere.... 
Sior Zorutt, varà la fiére, 
Mi rispuind chell cortesan 
Che sul Mont al à il gaban. 


Buere o plóje, no us puéss di.... 
Une o l'altre à di vigni; 
Ma se si ül pensále ben 
Pò vient anche seren. 


La Lune è plene, e co’ parturirà 
Varin diviarsis lunis di doprà; 
E cumó che no-n vin nome une sole, 
S anche nus ocór plóe, no nus e' mole. 


I vints son in contrast; al lampe, al tone, 
E sirocc, cun perdon, si disbotone. 


Cheste sbiviche il sparg slunge une spane, 
E cun chest truec fas bez une ortolane. 


Se al sbrisse cualchi lamp e cuàlchi ton, 
A’ no l'è mighe un platt für di stagion. 
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Doi Muss, di chei plui siórs, 

Mi si son presentads cun granch regaj 

Par vé serén il més dei lór amors: 

Son Muss.... ju servirài. 


Co' sin di ste stagion sior Zamarie 
Al va a chase sul fâ de avemarie; 
Là se giold cui amis fra il vin e il züg 
E cui sièi bravs morons, da ghav del fig. 


La mujir di Titon, la biele Aurore, 
Sbridinad de la gnott il vel oscur, 
Cun che muse di mate che inamore, 
Pa-'l balcon d'orient e salte für; 

E Zèfiro, che j' mòv la cavéáde, 
I° fas sparnizzà intór flors e rosade. 


Ce j' parial di chest timp, lustrissin siòr ? 
Al domande un vilan a-di un Dotor: 
— Il Toro sbuffa e più che mai feroce 
Ne minaccia la grandine precoce. — 
Ma, rispuind il vilan, sèi prèdi o frari, 
Baste che no nus sechi il tafanari. 
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Benedett il soréli il més di Lo: 
Ma in cumó al podaress 
Fa di manco d' jeva, cuanche no-'l vess 
Di schaldanus di plui. 
Di ste stagion, senze fá tant lusór 
Stait sigürs che la lune à plui calór. 


Al va énfri lis ónglis, ma pazienze ! 
(E' dis siore Prudenze) 
Pechàd che duch i deds no sédin senze! 


M’ insegne l’ esperienze 
Che no bisugne cródi a l' aparenze; 
Chalàit chell bar di nùl 
Che mitinlu in-t-el turcli a’ si diréss 
Che dutt il brud al stass t-un vignarül; 
Ma cui lu crodarèss? : 
In-t-un moment si sglonfe e al ven tan’ grand 
Che al tire da ponent fin a levant, 
E al intone ex abrupto un temporal 
Come chell del diluvi universàl. 


Cussì par precauzion, 
Stant ch’ è lune di Maj e lune plene, 
La massàrie di sior Spiridion 
Si å fatt ponzi la vene. 


Un zéfir cortesan 
Al scoche vie chesch nij; 
Il chald del més di Luj 
Si fas sinti. 
Al cress di maleman, 
E se lin di chest trott, 
O' starin mal la gnott 
E piés il di. 


Ce comédiis! Lune gnove! 
Ogni més o sin a cheste, 
Ogni més chell Barbe Giove 
L'à di fánt une a di puéste: 
E po dopo, apene fate, 

Se la bute in cuatri parts, 

Né capiss ce gust che al chate 
A molánus-e' jà a cuarts. — 
Veramentri è une misérie, 

E al poress a miò parè © 

O molánus-e' ju intérie, 

O tignissile par sé. 


Primevére parigine 
E' spassize in vintuline; 
Mene fresc matine e sère.... 
Benedete primevère ! 
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Cun cuàtri deds di mufe 
Jess für la Lune plene; 
Sirocc j’ mett la scufe, 
Garbin e’ je sfolmène.... 
Indizis di montane 
Dentri ste setemane. 


——— 


Seben che mai non dis une di drete, 
Pur in dutt ül entrá che siore Bete; 
E cuand po che si mett a cuestioná, 
Crepe prin di mola. 
Chalait ce ghav-di-diaul che jè ste store 
Mo si che ùl sostigni che uè a buinore 
A’ si à fatt l ultim cuart. | 
Cu la prove a la man j' ài ditt che à tuart, 
Che sin in lune gnove: 
Ma plui che si tambàrle e manco al zove; 
Salde te' so opinion, 
Sior si che ül vé rason. 

Cui muss no uèi cuestions, e la consèj 
Di no urtále cun me par il so miej; 
Che atindi al fus, e’ roche, 
E che meti la lenghe là che j' toche. 


Sirocc j fas la uére a lis anguriis, 
E chesch püars rivendiuj e dan tes fùriis. 
Coleto al scusse córpos: sacre-tire.... 
Parcé che fin che al plùv nol spazze bire; 
Ma 'Sefe se la giave cui melons, 
E séi plóe o bon timp e' fas bezzons. 





Chell poar diàul di sorèli, 
Miezz imbramid e viéli, 
Biell dismontand di jétt ué apene di, 
L'é colàd a bott plen in caniséle. 
Nissun si è mott; e lui Pè anchimò ali: 
Vin di vedéle biele! 


[name 


Petoraj, caramèj, 
Buèris, zalets, ufièj 
Sint a sberla pes stradis: 
No dovaress falà.... 
Mi par che unviàr sèi cà. 
Ai rotis lis ramadis, 
Il gabàn lè sul Mont, 
Ai nome un veladon che a nol ten pont; 
Il jètt senze filzade.... 
O’ la viòd intrigàde; 
Mi manche blave, lens, mi manche dutt, 
Dutt infür che la lune.... pùar Zorutt! 


Zornadis di fumate: in dutt il dì 
No si viód il soréli a comparî. 
Anche la lune e’ fas l’ istesse fieste: 
Po ce razze di int ise mai cheste? 


CRI mot 


Son doi dis che la mostre e no la mole: 
L’ ül di che l à) mostràle par fâ gole. 
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E' mi büjin i polezz, 

Femenùtis e petezz; 

. An chantàd giàll e gialine 
Dute cuante la matine; 
Lis montagnis son vicinis, 
E lis stelis sgarbelinis: 
Chest l'é un timp che si ül mudá: 
Si tornin a impantanò. 


Al regne sore sére 
Un ajar civilin, 
E' stente Primevère 
A mèti il capelin. 
Benchè sèdi vojòse 
Di torná a lá in amor, 
E' ten strente la rose, 
Ten sparagnad il flór. 
Da bravo tu, soréli, 
Schaldile un freghinin; 
Su su, poltron di viéli, 
Mett für il to schaldin. 


Passandoman di sere 
O' spièti Primevére; 
Ai sintüd il prin ton, 
Zintil un’ ariéte 
J'é vignüde a visámi par stafète; 
O' tiri su il tendón 
E us presenti in premure 
ll spetacul plui biell de la nature. 
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Infin cumò l’è stad indèul Avril, 

Ma Primevère uè lu mett in fil: 

E' bandiss la zulügne; e ju rosade, 

E po une slavinade 

Pes colinis, pai prads, 

Pai rivaj, pes charandis, pe’ tavièle, 

Di flòrs, di gris, di rosis, di pavèjis, 

Di rusignui, di fuèjis 

Insieme misturads. 

Pronte la bavesèle 

E' spire da ogni bande, e spand par dutt 

Un flàd fecondatòr, un tepidutt... 

Natüre, tu sès biéle, 

L’ è biell Avril e Primevère è biéle! 


Dei nuvolazz pelós, 
Blanchizz e velegnós 
E' sáltin su a ponent, 
Spandin terór, spavent.. 
Sirocc par daür vie 
Ju sglonfe, ju tizie, 
Ju zire, ju reméne 
Pal cil, e ju sfolmène; 
E j dà une man garbin.. 
Ma un ajar civilin, 
Che al vèn da l' oriént, 
Al néte in-t-un moment ; 
Al torne il cil serén..... 
La vin sujade ben. 
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Ài netàde la lune dal sporchezz: 
Durmit i siùns cujéts, 
Ché l'an finiss in ben; 
Anche l' anade in plen 
E' no é stade des piés: 
An provarin di ches!.... 
Intant adio, Furlans; | 
N cil nus lassi sans. | 


'Contadins, 0° vès ce fa! 
L'é il forment di seselà; 
Par chell tant che mi à parüd, 
J'é la siàle sul batüd; 
Vés di méti 1l cincuantin, 
Il soross e il sarasin; 
Il sorturc, ducuanch lu viódin, 
(Cualchi champ del plui saròdin) 
Anchimó l'è di solcà.... 
Contadins, o vès cefá! 


rt 


Soréli flapp al sta scuindüd fra i nù).... 
E co l'é flapp cè oléso fa di lui? 


—————n 


‘Continue la criùre: da ogni bande 
E° mi séchin la màri del fiàd 
Par che o’ justi chest timp indiaolad. 
No san cui che comande? 
Jo pronòstichi il timp, no lu dispon, 
E anch'jo devi tignilu o brutt o bon. 


———————#@++—_—@ 
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In chest fréd siore Livie no si mude; 
Anzi pa'l solit va a durmi vistude. 


Usgnott la lune gnòve 
Saltara für di cove; 
Doman varin burlazz; 
Vinars un gran scrauazz; 
Sabide timp basott; 
Domènie, fin a gnott 
Un Aar fréd e sutt; 
Lünis un po' di dutt: 
Martars, no sai dula 
Al devi tempestà; 
Miarcus alè indecis.... 
Publicarai l' avis; 

.Jòibe al farà seren. 

Cussi, Furlans, va ben! 

O' savès di di in «li 

Ce’ che l'a di vigni. 

Anzi di ca indenant, 

O' vòi vie studiand, 

Di la plui par minùd, 

E di pronosticà l’ ore e il minüt 
Che l'a di neve&, plóvi e svintà. 
Cheste si clame gnuche! 

Us serv, da póc in cà, 

Di barbe e di piruche. 
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Da cuant o’ viód, scomengin mal il més 
Cun név ai montis e fréd; 
Se tramontan no'l cèd, 
O' fas vigni bon timp a spesis mes. 


Sirocc e garbin 

Si àn fatt di pidin: 
E ce doi sogets ! 
Consultis, progets 
Par un temporal..... 
I afars vadin mal. 
Levant nus assist, 
Ma sol nol resist. 


E ce rebaltón 
Che à fatt la stagion! 
O' sofli te'l pizz: 
Nol baste il tabàr, 

. Mi ocór un pilizz; 
O' brusi un sçhalàr 
Di lèns t' une di..... 
L'é un fréd di muri. 


Ce schafojazz ! 
Chadin i brazz; 
Il chav al zire, 
E no si sude, 
No si respire 
In nissun sid; 
Se il timp no'l mude 
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O’ soi finid. 
Come un cocal 
No viód, no sint; 
Mi dül un càl, 
Mi dùl un dint. 
Végnie ste plóje? 
A poche vóje. 
L' arie infogade 
Da in cuand in cuand 
Cualchi bugade ; 
Scur lè levant; 
Anche a siroce 
L'è cualchi flocc, 
E sul balcon 
Di tramontan 
L'è un nuvolazz 
In veladon 
Di chei capáz, 
0 uè o doman, 
Di fâ burlazz. 
Végnie ste plòje? 
A poçhe voie, 





La lune va a polsà: 
Un zefirett 
L'òl lale a compagnà, 
Mètile in jett. 

Za finiss di lusi 
L' ultime stele ; 
Jess l'albe del gnáv di 
Serene e biéle. 





L' è indurmidid il vint, 
Al è serèn il cil, 
E da lontan si sint 
L'odór di Avril. 
Cui che al à libertàd, 
Al saréss gran minçhòn 
Di pendolà in citàd 
In ste stagión. 


J' è làde in scene 
La lune plene.... 
Al strisce un lamp, 
Al pete un ton; 
Vègnin in çhamp 
In procission 
Dei nuvolazz 
Par fâ burlazz. 
Lampe di cà 
Tone di là.... 
Cuàlchi saète 
Par barzelète.... 
Dutt il Friul 
L'è plen di nál. 
Corpo di diane 
E ce montane ! 
Tròtin ciarts nüj 
Blanes e pelós.... 
Ma di chei pós! 
Ce batibüi !.... 
Un a l'avanze, 
Chell altri al fùi..... 
Ce batibüi ! 
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Sin in belanze.... 
Sango! e ce ton! 
Al ven il bon... 
Vés di scusá, 

O’ no puéss stà : 
In presse in presse, 
Scugni mola. 

Us plasie gruesse 
O pur minude? 

La, olèso crude? 
La olèso cuete, 
Bagnade o sute ?..... 
Ma za e sclopète: 
In presse in presse 
Us e’ doi dute, 
Gruesse o minude, 
O cuete o crude: 
Chòlile, us préi, 
Come che j'è; 
Non-d’-ài di me 
Nanche par me. 

O cuete o crude, 
Gruesse o minude, 
Bagnade o sute 

Us e' doi dute. 


Al parèche; al disparéche; 
Al soflete; al si cujete ; 
Si scuriss; al si sclariss; 
L'al fà plòje.... no l'a vóje- 
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Cun decret speciàl di ste zornade, 
Soi discendud a decretà tempieste ; 
E il decrèt lu a il cursor in-te' velade 
Par dálu für la prime di di fieste. 


Coragio, primevére ! 
Tu às pavéjis, rusignüj, rosis e flors, 
Tu às zefirett daür matine e sere, 
Che al va spandind odors: 
Infin dei fats tu às dutt, 
Se no ti manghin bez come a Zorutt. 


— Ma 


Mi par che al séi di band 
Che il soréli ogni di véi di jevá 
Cuanche il fréd e’ si fas simpri plui grand. 
Co’ no l'à di sehaldá 
Pretind che al vèi di stà 
In chämare cun me, 
Che cussi al scugnarà fâ il so dové. 


E no bisugne dassi maravée 
Se in montagne al nevée ; 
No l'é il platt il plui bon; 
Ma l'è ben di stagión : 
In conseguenze tant uè che doman, 
Darái zulugne in plan. 
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Al sofle il vint, e a zèjs 
Al puarte vie lis fuójs; 
Si sint di cà e di là 
Lis chanis di soross a scrosopá ; 
No son plui rusignù) 
Né flors, né rosis plui, 
Il prad al é inzalid 
E l'inchant del rojuzz al é sparid. 
Daurman la coline e la planure 
E' mudin di figure: 
L' Autün al fas fagott, 
E l'Unviàr si pareghe a Loch sott. 


Sintiso chest garbin? 
L'é propri di chell fin, 
Bon pai convulsionaris 
E pai puars diàuj che scügnin fá lunaris. 


—— 


I forments, i sorturcs i boscs, i prads, 
Lis plantis, i rivaj 
Àn bisugne un tantin di séi sborfads; 
E jo ju sborfaràl. 


E’ si jéve a sirocc un grum di nul; 
Tramontan e lu cuche, e j” dà daür 
E lu puarte t un lamp für del Friùl: 
Reste serèn il cil e l' ajar pur. 
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Il fréd che l'è passàd l’è tel pretèrit; 
Chell che l'a di vient Dé tel futür: 
Po' dirés che no soi strolic di merit! 
Chest e’ si clame lavorà al sigür. 


Come ognun savarà, 
La lune è plene: us devi declarà, 
Che se il pronostic al foss necessari, 
E’ no mi toghe a mi, ma a la comari. 


—— 


Soi uàrb da pòc in ca, 
No viód da chi a culà; 
Cussi no sai tan’ ben 
Se al séi nül o seren. 


——— 


Sintit un mió progett 
Che uèi sperà che al sédi ben acett. 
Senze che dutt l istàd 
O’ vèi di mate& 
Cu'l stà ogni qual tratt a tempesta, 
Mi saress di major comoditad 
Di dause uè ducuante t' une volte, 
Tan' ben che chape dute la racolte. 


ee — 


Buinis gnovis: o’ sint che tramontan, 
Scomengand da doman, 
Lol tignî monde e nete l’ atmosfere ; 
E po sai che il sorèli la intenzion 
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Di schaldà par dabon. 

Speri che Primevère 

Cumò i darà daùr, 

Za che no à scüsis plui par stà indaùr. . 





ll forment lè palomp, 
E il timp prest e’ si romp: 
ll manco mal par no 
Se l'a di plòvi, che al plòvi cumò, 
E no sul seselà; | 
Baste che no j’ saltàss di tempestà. 


— M — 


Vid il soréli stracc, 
Che al va a durmi tell sacc; 
Viòd la lune a jeva 
E fra i nj a euch: 
Sirocc al à la smare..... 
La Conseguenze è clare, 
Si po” tirale soi; 
No ocòr di jèssi in doi. 


mmer 


À frèd l^ è moderad, 
l'àjar alè cujett; 
a un ciàrt nòl a bonàd 
E mi dà gran sospiett 
Che al vèbi di torna 
À p OV] o a neveà. 
0 Ce razze di unviàr isal mai chest? 
Prowvarìn il rest. 


———— 


La lune che si scrée 
E j'é une maravée; 
J è buie, j è cujète.... 
Ce lune benedéte ! 
Cui sa cul timp a là 
Ce’ che deventarà ? 


O' viód che ponent 
L' incròse lis cèjis, 
Sirocc t un moment 
Al tire su i sfuèis; 
In buine armonie 
An fatt metadie 
E ingrümin daurmàn 
Dei.náj par doman. 
La tiàre sboénte, 
La blàve é biell strente, 
Cristians e nemàj 
No puédin plui stà; 
Ma a fuarze di däi 
La plóe vegnara. 


Cumó mi nass il cas 
Di vé un polezz sul nas; 
Ma mi sigüre il med 
Che al à pront il rimiédi. 
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Ài ordenád cumó, che sul moment 
Si vèi di radunà 
Dutt il nùl a ponent: 
Doman al plovarà. 


Ara p qene mni 


Sintiso ce sussür? 
Sirocc batt il tambùr. 
Eco che il firmament 
Si fodre in-t-un moment 
Di nüj e sore nuj: 
Ce diàul di batibùj! 
A tramontan l’ è scurs... 
Sintiso ce sussùr ? 
Puare Nadalie, 
Tan’ ben ch' è di liscie, 
E no a finid di tindi 
Che j' toche di distindi. 


L'afàr e' si fas seri; 
I vints son 1n contrast. 
Sar Zuan al corr sul ghast.... 


Mie s'inzenógle e prée; 
Tarésie bruse oliv | 
In-te'l miezz del curtiv; 
Toni al charie la sclope, 

E al mett prin ju la stope, 
Po al scroche, ma no j' pie; 
J è colpe cuálchi strie. 

Tite biell sclett al cor 

Par ve lis clavs del tor; 
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Ma il muini l'é a polsá: 
Cumò no l' âl jeva. 

Capitin lamp e ton 
Duch-doi in-t'-un bocon. 
Sintit ce che al busine! 
Dio nus e mandi buine.... 
Cumò .pluv par dabòn.... 
Son ca chei di passon, 

E plinis e chastrons 

Rivin a prucissions, 
Pastors duch travanads, 
Insieme misturads. 

La fie di mestri Ròc 

E’ và). che manche un óc; 
E' clame e torne clame.... 
Lücie c' un brazz di grame 
No po plui tirâ il flad: 

E° à corononad. 

Chalàit, che done Bete 
Mostre la so polpete, 

La cótule sul chav 

E in-t-une man la clav ; 

E ches canàis des spijs 

E' son plui muarts che vis. 
Son cà i seseladors 
Uàrzinis, aradors ; 

Son cà i chars di forment.... 
Cress il businament.... 

Si sint un ciàrt freschett.... 
Prest còrit a sotett; 

J è cà, nissun la ten, 

E° ven jù gruesse, e’ ven. 
Ce razze di tempieste! 
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E par fate di pueste.... 

Ma no ài plui timp di piàrdi, 
Diuardi se o m'intardi; 
T-un salt vòi a Bolzan, 

O’ tornarài domàn; 

Là cun dos miézis stuérijs 
Cuviàrz lis mes misérijs. 


Si pareche un biell serén, 
E l'unviàr mortificad 
L'à finid di fà dassén; 
Il soréli disglazzàd 
Al scomenze a jev& ad-ore; 
Lis zornadis son slungiádis. 
Contadins su prest a vore; 
Dutt l' unviar di-bo"-di-bott 
E' no vés podüd dà bott. 
Contadins, da bravs a vore, 
Ché il soréli al jéve ad-ore. 





Pai prads, par la campagne, pes charándis 
Si viód verdure e flors, 
E da dutis lis bandis 
Si sintin rusignuj. Beàds i siors 
Che puédin giòldi avril in libertàd ! 
E no’, leàds al pal, stin in citàd. 





Si slargie.... si scuriss.... 
In montagne al nevèe.... 
Jo ciart no lu capiss. — 
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E si dàis maravèe? 

No l'é mighe un zughett 

Chel di pronosticá cun precisión; 

L'à fatt discerveli plui d' un sogett, 
Che dopo l'è restàd un bell minçhòn. 
Cussi anche Zorutt par disfortune 

Pò falant cualchidune. 


Me' batt un campagnul 


Par vé plòje dentri ué. 

Cucucc! no ài nanche nil; 

E po anche che an vess, l'à di savé 
Che uè culi in citàd 

A di vigni de int in cuantitad, 

E cussi par fâ ben 

Ài decretàd seren. 


O’ savarès che sàbide di sere 


Sarà cà Primevère, 

Cu-l’ intenzion te-l' indoman matine 
Di scomenca il so ufizi. 

Speri di fâ un servizi 

Cu-'l manda cheste ploje lizerine 
Par prepará l` umor, 

E disponi nature a la in amor. 


Sarès contents; vès vendemad par sutt: 


Il vin lè pòc, ma bon: 4 
Jo intant il mió me l' ài za ovid dutt. 
Mòvisi a compassion! 


Furlans miei chars, 

Cu-'l strolic e no ses mai stads avars, 
Cu-'l strolic che dutt l’ an 

Par cáuse uéstre al fas vite di chan; 
Métimi su il Cortés: 

Che us farài in compens dos lunis al més. 


—— 


Co' sofle cun maniére 
No mi displas la buére: 
E' ten netis lis stradis, 
E° fruzze lis ramadis, 
E’ spalanche lis puartis, 
E' siare ches aviartis, 
E' fas svol& il chapiell, 
Instupidi il cerviell, 
Puarte patuss tej vòj, 
E° fas mostrà i zenòj, 
Fas capi se lis cuéssis, 
Son sutilis o gruéssis, 
Fas svintula lis cótulis, 
E tantis altris fròtulis. 


Za, che ste lune gnove 
Mostre di vé creanze, 
Cussi par fâ une prove 
J' cèd la paronanze. 


Seren che al mostre di duri chest més: 
A1 trenteün di chest lu savarés. 
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Primevére si presente 
Cu-la muse ingrisignide: 
L'é il garbin che la spavente 
E par chest e' no si fide 
Di dà für come voress; 
E frattant e sta in ricess. 


———ue 


‘ Si scomence a innula, ma nol fas bote: 


E intant us visi che il soréli al scote. 


TAI 


O’ viòd par il Friùl 
Intór a buli il nàl; 
Sint il chav come un cocc, 
E la ment sepelide te'l sirocc. 


Cumò varès finid 
Di seselà il forment; 
E al par che al sèdi bon. 
L'è mal che in cualchi sid 
E dan di no vént 
Par no pajà il paron. 


TA 


Al trote su in premure 
Il nùl viars la montagne; 
L'é chald für di misure, 
J'é flape la campagne. 
Umign, plantis, nemàj domandin plòje, 
No é aghe te-i fossàj, poche te' roje. 





Al è fatt il prin cuart. 
Disin, che lu mett tard: 


Ben, o rispuindarài 
Che l'è miei tard che mai. 


e 
* 


La lune è plene, nè l'è afar segrett ; 
Ché di za no pó plui piàrdi il concett. 


— —— 


Lune gnove, lune biele; 
Contadins, a vendemá ; 
Sparnizzaitsi pe’ taviéle.... 
Op-la-lé-le op-la-là. 


Un ciart strolic mett che in brev 
O' varin o glazze o név. 
Compatilu se al viód mal: 

Al è senze canoghal. 


ss) 


O’ speravi bon timp, ma in pochis oris 
Sin lads da la gredèle su lis boris. 


Bruntüle la marine 
Senze nissun costrutt: 
Sirocc no'l móv pidine 
Co” no lu dis Zorutt. 
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Coragio ghacadors e oseladors, 
O’ sin te’ setemane dei furors : 

Paraltri se an chapàis in abondanze, 
Visaisi che anche il Strolic l'a la panze. 


Par lavorà in campagne 
O' procuri che il timp stedi cujett ; 
Ma invece viód chariàde la montagne : 
I] diàul j' chati i1. drett ! 





Zulugne in plan e un po' di név ai monts, 
E il termómetro al è sbassàd tre ponts. 
Mi é stad fatt il quesit 
Se il timp l'è stabilid ; ` 
Intant o’ pensarai, 

E po chest cuart che ven respuindarai. 


E’ savès par esperienze 
Se o lavori vulintir ; 
Cognoscès la me sapienze, 
Ce’ che o’ val tel miò mistir: 
Ma par dius la veretàd 
Soi chest cuart mal implantàd : 
Ai prestàd il canochàl 
A un ciàrt capo original; 
Mi à tornàd nome la buste: 
Chest procedi mi disguste ; 
E pluitost che fà un spegazz, 
Tiri drett, e bon viazz. 
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Gun bron tolons di panze 
] més dei muss si avanze; 
Al mi fas scrupula 
Che al vèi vóe in cualchi lug di brusata. 
Garbin l'a masse presse, 
Ponent no s' interesse, 
Levant . l' è néutràl.... 
Lina finile mal. 





Cròdimi a mi, fevéli par dassèn : 
Parsore il nòl lè stad simpri serèn. 





Mòrisi contadins, sango-di-die! 
Alè biell timp e stàis in ostarie ! 
Soleàit il cincuantin, 
Altri che bevi vin! 


—M 


Chest Cuart al va a so mud ; 
us fas paidi il serèn che vin gioldüd; 
plui che jo tontóni, e manco al zove... 
Corr a preparàus la lune gnove. 


———— 


Al pluv di masse 
Cumó in montagne; 
A nüj la basse, 

Ma ju sparagne: 
No ven la ploje, 
No l'è serén: 
O' varèss vòje 
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Di meti pen, 
Che no é lontane 
Anche chest an 
Che' gran montane 
Che al dà san Zuan : 
Ma no mi fidi.... 
Butinle in ridi. 


O' sin t-une stagion 
Che no si po' spieta che ploje o fréd. 
Un biel fug e vin bon, 

Dei granch ucièj sul spèd, 
E buine compagnie; 
Eco il rimiedi par parale vie. 


L'è un piezz che no l'a plott 
In cualchi lug del mond, 
Ma e’ capite di bott, 

Il nùl lè pront. 


E chell che mi displàs, 
Se il vint no'l mude in brev, 
Al poress nassi il cas 
Che vigniss név. 


In ogni müd va mal 
Par ches ciàrtis fantàtis, 
Che dutt il carneval 
An fait lis matis. 
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Se il timp larà cussi, 
La chapin cun Zorutt, 
Za che ür toche a fini 
Carnevàl sutt. 


Lune plene rebechide, 
Cun garbin j è cùl cusid ; 
Cu-la muse ingrisignide 
I] sorèli jèss dal nid, 
E, par tant che si capiss 
Cussi unviar no la finiss. 
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PRONOSTICS 


Introduzicn del 1848. 


Furlans, ài dutt a me recuisizion; 
Mi manchin nome bez e protezion. 


Furlans, soi cà cun vo' par tacá sott 
Cu-l' an cuarantevott ; 
E anche che o vèi pal chav cualchi fastidi, 
O' speri di fáus ridi. 
Savarès che an passád 
O' soi stad maltratad 
Da cuàlchi possident 
Che la tempieste j' à cholt vin e forment. 
Oh biele cheste cà! 
Cemud àjo di fa? 
Cuanche on d'ai plui di che’ che mi covente 
No puess tignile strente: 
La moli à vój siarads senze abadâ, 
E la che va e` va. 
E se chell tal che j' toche si lamente, 
No'l varà tuart, ma al dovaréss savé 
Che la colpe no è me. 
Jo eome dispensir 
No fas che il mió mistir: 
Crod di séimi spiegàd ! 
Ma us visi tant e tant 
Che spindis flàd di band, 
Se za in progress, cun dutt il uéstri no, 
Farài come che ài fatt in fin cumò. 
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Mi à ditt po me mijir, 
Che ciartuns cà in citàd 
An tarocàd par chell componiment 
Dulà che, second lór, ài çholt par man 
Il puèst di Consejir 
Di Saxa  Zuan di Manzan. 
Oh ce razze di int! 
Par che uin tirè propri a ciment. 
Ài ditt dutt chell che o’ sint 
Par ch ell puést gloriós, " 
Che a.  xmarz dispiett di tanch invidiòs, 
O’ sostèn cun onór 
Pal ben de patrie, e no par fà lusòr. 
Che se anche foss il cas 
Che o? ess ülüd scherza, 
Chel -tæl che l'a bon nas al capirà 
Cheno ài scherzàd cw'l puèst, ma cun me stess. 
E cà anzi us dirài 
Che i -terenars de vile, 
Par bontàd lôr, cui propris capità), 
Je 3 tropp char il zess, | 
An Glixng vé il miò bust fatt in arzile, 
Che al mi somèe spudad. 
Un sexxltòr riputàd e mi à colpid 
Ne P att che o mi chatavi imbestialid 
Par un turbàd possess. 
Chest bust po lu consérvin t'un casson, 
E ogni sabide dopo di misdi, 
Cun &ran veneraziòn, 
E lu puèrtin atór in procissiòn. 
Vedès donçhe cussi, 
Che disin ce che uèlin chei di Udin, 
Sim pri gnüvs motivs di gratitudin, 
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E o’ devi, co’ mi chatt in societad, 
Tignimi su come che puarte il gràd ; 
Seben che é opinión 
Che o' vébi pluitost muse di bufón. 
O' sai che un altri al chante 
Parcé che ài doperad la piell di Dante 
Par fa bragons e guanis.... 
Doprarài in avigni che dei pedants ! 
Tanch altris par la Viéle 
Mi màngin come il pan, 
Chè vignuds da lontan 
A Udin par vedèle, 
Dopo che jo la vèvi anunziade, 
A otignüd grazie di no sèi brusade;: 
E par cheste rasòn 
Al è stad sospendud anche il Balón. 
Anche in chest, come in dutt, 
L'a piade la colpe poar Zorutt: 
Ma chest an, par dá fin a ogni cuestión, 
Jo pensarài pe' Viéle e pa'l balón. 
Savarés po, Furlans, 
Senze fássi la cort, | 
Che cuàlchi volte o mandaress te-l' ort... 
Cui mo?.... ciarts barbezuans, 
E an-d'é in duch i pais, 
Che sechin muàrts e vis, 
E, sedi mal o ben, 
Disin su daurman dutt ce che ur ven. 
Par esempli: l'è un poar disgraziad 
Che co' l'é in societàd al rid e al chante, 
E te'l cür an-d'à tante 
Di che' passion; subit il so censor: — 
Cun chei malans che al à, ce bon umor! — 


179 


Te-l' indoman al sta dutt concentrád: 
L'è plen di vanitad. — 

Tizi a-la puarte al spind dis carantans 
Par la a viódi in Teatro un tropp di chans ; 
Subit si sint a di: 

Al spind i bez cussi! — 

Sempròni plen di fruts e di flagèj 
Lu tarizin parcè che no'l viest miej. 
Marcantoni al viest ben.... 

L'è ciart che cualchidune lu mantèn. 
Pauli, che al scugn' vé grand’ economie.... 
Disin che l'é un tegnós di prime rie; 

E cussì s'un chest ton 

Tachin P onòr e la riputazión 

Anche des maridadis, des fantatis, 

Sèdin saviis o matis. 

Insume, chars Furlans, oo vin di fa 
Chell che nus plas, e lassáju chantà : 
Se no, deventara 
Di no’ come di chell puar vièli truss, 
Dirett a là al marchád 
Cul so frutt e cu'l muss, 

Che, dopo che lu vèvin ben sechad, 
Par contentá la int, 

Si cholè su lis spalis il nemál. 

J'è clare la moral, ognun la intind! 

Soi lad für di argoment, 

E pur soi stad content 

Di tochà chest cantin, 

Se no saress restàd cul bruseghin. 
Cumò po soi da un monch assediad 
Par chazzà sul lunari, 

Cun promesse di séi ricompensád, 
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Une sdrume di góbos e di zuets, 
Cuàlchi bon galantom che al fas il lari, 
Dei trucs, dei morosezz, 
E cussi di-für-vie cuàlchi pb 
In chest müd mi poress assicurá 
Un bon fracc di legnadis, 
Che saressin ben dadis, 
D'improvis, senze stásses a spietà. 
Graziis de comissión ; 
Ma se àn cheste intenzión, 
Ur chatarài il poète, 
Che sigür al acéte. 
Ma mi par che sèi ore di fini; 
Dibott al sune di, 
E’ colpe che soi stad a chacará, 
Ài anchimó di tacá 
Cu’ An in general. 
O’ chól su il canochal, e j” doi daür, 
E come il solit spéri cun onór 
Di rivà ad-ore di puartámi für 
Prin che al vegni lusór. 
I] sorèli mi spiète 
Strauacad in carète, 
La lune è simpri pronte par contratt, 
Cussi, cuanche mi còmude, o la batt. 
Infin, ai dutt a me recuisiziòn; 
Mi manghin nome bez e proteziòn. 


Su l An. 


Cui sa mai se o’ poréss 
Domandaus un plasè?.... 
Ma prin pensi di faus cuàlchi rifless. 
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O' no capiss parcè 
Che ogn'an véi di f& in viars 
Doi pronostics diviars: 
Un par il contadin, 
L' altri pa'l citadin. 
L’ autòr soi simpri jo, benché fatt viéli ; 
E° j' è che lune istesse, chell soréli, 
Chell canochal istess ; 
Donche mi pararess 
Di podé f& un pronostic che al serviss 
Tan' pal püar che pal sior: 
Se me'l concédis, mi fais un favòr. 
E chest anché al convèn, parcè o capiss 
Che il contadin taroche 
Par cheste distinziòn. 
Savès: la int pitoche 
Cun gran facilitad 
E” la choll su la ponte del piròn; 
E jo no ai vòe di jèssi malmenad. 
Insume no l' ocòr plui di discóri; 
Mi liberi di chest intrigatòri 
Col peta ju daùrman 
Il pronostic de l' an, 
Che al è chell genuin, 
Che ai fatt pa'l contadin. 


p". 
Z 
bo 


Al Contadin. 


Sint che sbèrlin par lis vilis, 
Su lis plazzis, in tes filis, 
E che sbèrlin da-pardutt : 
Vive il Strolic di Zorutt! 
Contadins, mi ten in bon, 


E o' capiss che ves rason, 
Parcé chell de l'an passád 
Bielaual l'a indovinad: 
E cussi sara chest an, 
Se il Signor mi lasse san. 
Il mistir di fa lunaris 
Al à un monch di vints contraris; 
Ma chatàd che si à il chavezz, | 
Contadins miei benedets, li 
Si cor vie senze timòr | 
Tal e cual de l’ aradór | 
Co' il teren al va a seconde.... | 
O' mi soi spiegad avonde! | 
Cumó tachi sott tal penz: 
Faimi grazie, stait atents | I, 
Fréd l unviàr, cun glazzadùris: | 
Stropait donche lis fressüris, | 
E se vés dei veris rots 
Taponáju cui pezzots, 
Che' la buére soflará 
Come à fatt da Adam in cà. 
Primevére rabiose, 
Cualchi bócul, cuàlchi rose, ` 
Spandarà di cuand in cuand; 
Mà ce zove! dutt di band, 
Ché garbin cu'l so soflett 
Vara il gust di fáj dispiett. 
Laràn ben i cavalirs, 
Larà ben pai filandirs, 
Za che il prési de' galete, 
O' no oress jessi profete, 
Nel votcentcuarantevott | 
L'à di jessi presi rott. | 
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Il soréli ne l' Istád 

Al sarà simpri infogad: 

Ogni tant dei temporaj, 

Che a so lig ju metarái. 

Pòc forment plen di sporchezz, 

Des gran ruis, dei gran zupeis, 

Jarbe, fen in abondanze, 

E dei granch dolòrs di panze. 
La vendème buine avonde, 

Là che il timp larà a secónde, 

Ma sarà senze confront 

Di an passad plui scharse un mont. 

Feveland del rest in plen, 

Stàit sigurs che o’ larin ben. 
Il pronostic Pè finid: 

Ma culi ai stabilid 

Di dius sà, o ben o mal, 

Une prèdiche moral. 

Come apont osserve Plett, 

Chell ustir di tant concetti, 

Contadins, sés deventads 

Un póc masse delicads. 

Us viód ogni pid alzàd 

A vient culi in citàd 

In moschètis, in cigar, 

In gaban ducuànt l' unviàr, 

Là al café, e lâ a la bire, 

Po dulà che il diàul us tire: 

Cuanche vàis a chell Perdon 

Domandais se l'è vin bon; 

Senze di un’ avemarie, 

Còris drets in ostarie; 

Zug di more, di tressiett, 
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Corpo... sango... maledett... 
Eresiis, peraulis sózzis... 

Co’ an-d’-è in cuarp un par di bózzis 
Ves bisugn di barufà, 

E tratàis subit di dá; 
Tacais man a la roncée, 

E, l'istess che sbrojà fuèe, 
Senze olé scoltâ rasòn, 

J' dais ju di ramazzòn. 

E, mi ven po vòe di ridi 
Chè il soréli us fas fastidi; 
Co’ l'è Istad vàis pe’ tavièle 
Cu-la uèstre brave ombrèle, 
Se l'a plott, se l'è pantan, 
In scarpins di cortesan: 

Son i zòcuj für di usanze, 
E’ no stan cu-la créànze. 
Miezelane, regadin... 

Dio nus uàrdi! pano fin; 
Giachetin, e i pantalons 
Lungs e largs fin ai telons. 
Benedets i uéstris vièj, 

Che pensávin un mond mièi! 
No si'n viód te' nestre éte 
Cui scufons, cu-la blanchete, 
Venerábi, religiós, 

Mansuets e rispetós 

Cul paron e cu'l fatòr, 

Ai lór champs vévin amòr. 
Cumó ses civilizads, 

Olés jessi rispetads; 
Mangiàis ben e bevis mièj, 
E se ridis dei pùars vièj. 
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Contadins miei benedets, 
Perdonàit chest dotorezz, 
0’ capiss che ste dotrine 
Us feriss la pelisine, 
Ma jo ài ditt chell che conven, 
E lu ài ditt pa'l uéstri ben, 
Ché o' sai dilis par furlàn, 
Cuasi tanche ogni Plevan. 


Final. 


Furlans, o’ finiss l’ an cuarantevott 
Cw] moláus lune gnóve e timp bazott. 
Paraltri e? mi displàs 
Che cun chest trucc i agns e' vadin su; 
E dopo che si strüscie e che si fas, 
No l'è né spin, nè uéss, 
Un daür D altri o’ lin jü, 
E a duch nus toche a fà chell fin istess. 
Pensanle ben, no fásie vòe di ridi 
A viódi tanch a chòlisi fastidi 
Par càrichis, onors, 
E par deventà siors? 
E po cuanche àn ben fatt un pó di dutt, 
Ur capite che siore oul falçutt. 
Insüme, chars Furlans, 
Il cil nus lassi sans: 
Baste campâle vie di di in di, 
E mai piés di cussi. 
Se no vin pan, o' mangiarin polente, 
Che cualchi volte chell puar diàul che al stente, 
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Che al viv dei sièi sudors, 

L'à l'anime contente 

Ben plui di chei che an bez, e che an onors- 
Intant us doi l'an gnùv, 

Batiàd par votcent cuarantenüv. 
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PRONOSTIC DEL STROLIC PIZZUL 


=> 


1850. 


Puarets e Contadins ! 
O’ soi cà cui mièi indovins; 
Borghesans! sòi cà cun vo 
Disponüd di di il fatt miò, 
E sigür di dilu ben, 
Pe’ rason che ài cür e inzèn. 
Po no l'é né ué, né jir 
Che ài tacad cun chest mistir; 
Donche stàit cun atenzión 
A sinti la predizión. 

De l'unviar e’ si po di 
Che pa'l pùar al è un ghasti, 
E tan’ plui in-t-une anade 
No tropp ben impastanade, 
T’ une anàde in cui anche il rice 
L'à bisugn di vivi a sticc. 
Mi dirès ch'è blave e vin? 
Oh, sigür no lu savin! 
Mànçhin bez in general, 
E culi stà dutt il mal, 
Ché co il sior e’ no'l pò spindi 
Nanche il püar si pò difindi. 
Ma l unviar simpri no'l dure, 
E in chest pròvide nature 
Da cualchi an a stabilid, 
Ch’ entri marz al sèi finid. 





Seit contents o no contents 

Jo no puéss fá cambiaments. 
Primevére spaventade 

Pai zughets che j' àn vüd a fâ, 

Prin di métisi in parade 

A di fássi sospirá. 

Florirà cu-la pazienze, 

E pijade confidenze, 

Co sarà rivade in Mai, 

Darà dentri cui stivaj. 

Viodarès ce Primevère 

Che us farà rest& di pière!. 

Viodarès chesch néstris muss 

Cun ce treno, cun ce luss 

Par i prads e pe' tavièle 

Da del nas a la lòr bièle, 

E ogni tant cun chell vosòn 

Fa un gran pont di amirazión ! 

Chell sol més àn, püars demónis, 

Par atindi ai matrimónis ; 

Son par chest di compati 

Se an il chav ducuant ali. 
Precedud da lamps e tons, 

Nome cui rampids bragons, 

Cholarà servizi Istad 

Un mont ben intenzionad; 

Secondad da la fortune 

Al varà une buine lune, 

E un sorèli galantòm 

Fatt a pueste pal püar om. 
Se si crod a chell che ai lett, 

Ne zornade di precett, 

Scrufujùd in-t-un arnàs, 
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Farà ingress Autun vreàs; 

Come al use cuàsi ogn' an, 

Nus darà spess del pantan; 

Gran fumàtis e brentànis 

Par tre cuatri setemànis, 

E a so timp al finirà 

Cu fà fréd e zulugnà. 

Nol sarà po un Autun mëi 

Par selvadi e par ucièj. 
Contadins e puarets 

Borghesans miei benedets! 

I] preàmbul lè finid 

Pe’ rason che no ai plui sid; 

Us dirài nome in premure, 

Che a fini no fas fature, 

E finind us assicuri 

Pal cincuante un bon auguri: 

Varés blave e o’ varès vin... 

Po sul rest si intindarin. 
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Introduzion del 1851 


O’ visi tant il sior che il contadin, 
Che no ai mai fatt lunaris par morbin. 


Avis. 


Sai che al taroche il sior e il contadin 


Chè il pronostic del Strolic pitinin 

Alè diviars ogn'an 

Da chell del Strolic grand. 

Furlans, sés in ingiàn, 

O' tarocàis di band: 

Sinceràisi belsói, 

Che par chest o' ju stampi duchudoi. 

O’ viodarés infatti che son zeméi: 
Paraltri sciélzit chell che us pó stá miéj. 


A Sior. 


Furlans, e mi marée 


Di dovémi da gnüv sintá in chadrée 
Par uadagnami un trajar, 

Simpri batint la lune. 

Ài fatt par diviars agn chischèj in àjar 
Sperand che la fortune 

Vèss rionzude la me facoltád; 

Ma soi restàd petàd. 

Ài finid di sperà ; 

Devi torn& da gnüv a strolegà. 


— __ 


ce ct 
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Siaràd te'l miò mezad, o’ savarés 
Che son culi tre més 
Che o sudi e che o’ lavori come un chan 
Par implantà i pronostics del gnüv an; 
Ma par tant che o' capiss, sudi di band. 
E' mi dirès che j' agns van indevant.... 
E po jessi anghe cheste la rasón: 
Ciàrt l'è che ài fatt il chàv un mond plui dur 
Tant dentri che di für; 
O’ soi sord e no viòd da chì a li, 
Stenti a cognossi da la gnott il di, 
La lune dal soréli, e 
Par cui mi mene intór un altri viéli. 
Po l'é un altri malàn: 
Al sarà cirche un an, 
Che ài vindüd i miéi imprésch 
A doi strolics forésch: 
Eri in bisugne grande, 
Po an spietavi in regal da un altre bande; 
Cussi in zornade no ài nè chest, nè chell, 
E une porzión di manco di cerviell. 
Cumó, Furlans, che us e' ài contade dute, 
Cun tanch malans aduess, 
E cui fastidis di chàse Zorute, 
Chase che grazie al cil e viv di guais, 
Capirés che no puéss 
Servius come o’ mertais. 
Paraltri se mai vessis vocazión 
Che us serviss a taston, 
Ecomi pront cun coragio a tacá. 

0’ scomènci a palpá: 
Palpi il soréli e lu chati inglazzád. 
Second la me' opinión, 





Chest al dipend parcè pal ump passàd 

Für di mud l à schaidad. 

Il calor si consume, 

Né al pò tornand a da se no lu ingrume: 

Cumò vie pa I unviar lu ingrumara, 

E dopo a tmp e los lo doprarà. 

Palpi la lune. e cun miò gran stupòr, 

Seben che par di il ver la vin batùde, 

La chau intèrie e plene di calór: 

Capiss che l ordin natural si mude. 

Par torna l equilibri, ai decretad, 

Cun une congiunzión, 

Che ad hoc o predispón, 

Che il soréli da lune al sèi schaldad: 

Cussi anche par chest ài ripiegàd. 

Ma cun duch i miei sfuarz, Unviar sarà 

Rabios e incostant; 

O' sintarin 1 vinis a busina, 

In tross lugs chadara név abondant, 

O' varin cuàlchi fregul di misérie, 

E va e no va cualchi facende série. 
Tornarà Primevére, 

Malincòniche si, ma pur sincère, 

E tornaran i flors e la verdure, 

Tornarà la nature a là in amor 

Par virtud di chell flàd fecondatòr: 

Ma chesch son cálcuj fats a taulin; 

Starin a viódi ce che al fas garbin. 
Feveland de P Istàd, ce’ oléso di? 

Nome chell che si à ditt da Adam in ca. 

O' provarin calors di fà muri, 

Viodarin cualchi volte a tempestà, 


Sarà incostanze di temperature, 
E burla zz ogni tant di fà paùre. 
Autün farà, l ingress in-te'l pantan, 
Come Che al fas ogn' an. 
Passaran granch ucièj, 
Ma par colpe de buère 
I oseladòrs varan l’ anime nere. 
Inume muje miei, 
Che spietàju sul platt 
Come ©? fas jo, par no deventà matt. 
Cumò discorarin 
Dei prodots che varin. 
Ô cròd che di galéte o starin ben, 
E anche la vendarin; baste a vé inzen, 
Baste a tignissi sù, e fâ contrats 
Deliberads par no çhadê tel lazz. 
Fur lans, in ogni mud | 
L'onorad filandir l' è cognossùd. 
Il forment sarà schars e póc di sest, 
Par cui varin bisugne del forest. 
Il sortnrc l'à di jessi generós 
iser il cincuantin, 
Cucagne di vin. 
Varin bondanze di prodots flatòs, 
Verbigrazie di ras e di patatis, 
Di eocis, di fasùj e di chastinis: 
e S ài ditt quantum satis; 
Oltant azonzarài, che nel gnüv an 
Tal Provarin di tristis e di buinis: 
"un l? è il destin uman. 
E : Voress preá l agricoltor, 
Za în chest comprend il contadin e il sior, 
A che an-d' è di ostinàds, 
V6 amor a la stale, 
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Disp. 13. 
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A coltiva lis médichis e i prads,. 
Sisteme che nol fòle. | 

La stale e i prads fasin il mussulin,. 

E da chest salte für e pan e vin. 

Po ves nascints di vendi o di nudri; 
Comprais e baratais, 

Chapais di onte, tirais bez ogni di; 
Cussi ves simpri in ghase il necessari, 

E anche us in vanze par comprá il lunari.. 
E in chest propòsit, dite a cuatri vòj, 
Cun tanch precets e insegnaments che us däi, 
Dovaressis ben séi plui generós 

E comprâ chest lunari benedett. 

Nes vilis del Friùl viód che son pòs, 
Seben che l'a concett, 

Che lu vébin. Cun dutt che l è bolàd, 
Chest an o l' ai calàd; 

Tant varés cur di di che lè tropp char. 
Jo mi misuri sul mio brazzolàr, 

E rispuind tant al sior che al contadin,. 
Che no ài mai fatt lunaris par morbin. 


Al Contadin. 


Ritirad in-t-el mió studi 


Da plui més gavarii e sudi 
Par scuviarzi in-t-el futur 
Prin che l'an al sponti für: 
A la fin soi riuscid, 

E mi par anche pulid. 

Plen di zelo par l ufizi 

O’ mi tachi a fà il servizi, 


a 


E cun dute confidenze 

Moli a slass la me' sapienze. 
Contadins e puarets, 

O' scomenci, stait cujets: 

Crod che sépis ognidun 

Ch? entre l'an cincuanteün, 

Nel cual chati che varés 

Tredis lunis, dodis més, 

Cuàlchidun cu-la pedàne; 

Po siett dis pàr setemane, 

Vinçhecuàtri oris in di, 

E te-'l miezz il so misdi. 

Sarà ogn' ore in cuatri parts, 

Che in furlan si clamin cuarts, 

E chesgh cuarts po dividuds 

Ognun in cuindis minuts. 

E cun cheste spiegazion, 

Cui che l'a lum di rasòn 

Infin al cincuantedói, 

E' no la bisugn di orlói. 

Come il solit des stagions 

O' fas cuatri divisions, 

E culi lis mett in clar; 

Viarte, Istád, Siarade e Unviar. 
Ma capiss che sès vojòs 

Di savé se generòs 

Sara l'an di gran, di vin 

E di dutt chell che bramin. 

Us dirai che larà ben 

Di galéte avonde in plen; 

Che no l'é di maravée 

Che in d'algó manchass la fuée; 

Che di sorg e di forment 
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No sarà ognidun content, 

E che vin si-n-d'-a di fâ 
Tant di bevi e di tratâ. 
Crod, par chell che ài cognossüd, 
Che l' Unviar al sarà crùd, 
Che l' Istàd al sarà cuett, 

E al darà cualchi confett ; 
Che la Viàrte e la Siarade 
An di fa la lor strambade; 
E che dutt cuant l'an in fin 
L'a di jessi in zir garbin. 


Contadins e puarets, 


O' varèss diviars sogets 

Par faus un cuaresimal, 

Ma no ai sid, e chest l'è il mal. 
Un altri an us rafarai, 

E stait ciarts che o ciparai, 
Ciparai sun chei vilans 
Infingards, razze di chans, 
Cu-la pline lambicade, 

Che dibott ur mur par strade, 
Simpri in zir a fa charezz 
Par stranfà dutt in pachezz. 
Sul toblàd non d'an un spell, 
Pénsin nome pa'l budiell, 
Làscin dutt in abandon, 

E an par an müdin paron. 
Benedett chell arador 

Che la pline al ten in flor, 
Che il pensir de la so pline 
Al è il prin d'ogni matine, 


Che a ogni eost j' dà il so drett.... 


Séal mil voltis benedett ! 
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Second me cheste é la spie 
Che no j' pese la fadie, 
Che l'à chav e che l'à cür 
Pal presint e pa'l futur. 
Chest, viodéso, mai no'l stente 
Nè di pan nè di polente, 
Se anche al svinte e se al nevèe 
E’ no'l treme pe famée; 
Ma a la pline j' dà il so drett... 
Séal mil voltis benedett ! 


CONGEDO 
Al Stor. 


Anche chest an, Furlans, mi soi sbrigàd. 
Sai che o ven tarizad 
Ché al é un lunari sutt 
Dibott tanche Zorutt: 
Ma vo altris no pensàis 
Che soi un om plen di guais 
Che o' batt simpri la lune, 
Che no mi'n va ben une, 
Che ducuànt l’ an gavari 
E no mi vanze timp di fà il lunari; 
E po cumò tre agn la fantasie 
Da la paüre mi è schampàde vie. 
Donche faimi il plasé 
Di chólilu, Furlans, come che al é: 
In avigni, se o mi disbredearài, 
Ciàrt us compensaral; 
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Intant us brami il cuarp e la ment sane, 
E cun chestis mi giavi a la romane. 


Al Contadin. 


L'an va a fási benedi, 


E chest cà lè l'ultim di. 
Vin miezz secul distrigàd, 
E in-t-un lamp al è passad. 
Cui sa mai cui che sarà 
Del nuvcent a strolegá? 

Jo sigur o' no sarài.... 

Ma ce zove di pensái! 
Contadins, pluitost pensin 
Che uè sin, doman no sin, 
Che in chest mond si é di passazz 
Duch direts pa'l gran viazz, 
Che rivads al mond di là 
No si torne plui di cà; 

E par chest olin cumó 

Sta culi plui che si pò. 
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Introduzion del 1852. 


L'è l'an tes mes mans: 
Coragio, Furlans! 
No staisi avili 
No us lasci peri. 


Al Sior. 


.Savés che doman 
Al entre il gnùv an.. 

Un Strolic bufón 
L'é di opinión, 
Second il planett, 
Che un an malandrett 
Al vébi di séi 
Chariad di flagej : 
Misèrie, pedòj, 
Infin sore i vòj. 
Che i végni il malàn! 
L'é un puar barbezuan, 
Che senze savént, 
L'oréss fá il sapient 
E choli il pagnutt 
A Pieri Zorutt. 
Misérie fra nò? 
No-n ven par cumò, 
Parcé che in ste etad 
L’ inzen I è svëàd, 
:Savin ripiegà 
Pluitost che crepá. 

. Lu provi a la preste: 
Vin blave foreste 





Manchand la nostrane; 
Bevin de' fontane, 
Land mal là vendéme;. 
Di bez no si treme, 
E' son là che son 
In cualchi casson.... 
Son fats par zirà?.... 
Intant che stéin là. 

Gran strusciis, delirs 
Par chesch cavalirs; 
Distirin la flache, 
E po van in vache; 
No puedin fila? 
Nuje par chest cà, 
Tan' ben che cumó 
Dovin filà nó. 

Insümis dutt sta 
Savè ripiegà, 
E in chest cas, Furlans,. 
Tignin su lis mans, 
Prein che il futùr 
E' no'l mandi für 
Cualchi altri malan. 
Intant par chest an, 
O’ dis e sostèn, 
Chalàd dutt in plen, 
Che vèbi l' anade 
Di séi fortunàde 
Cul crescit eundo 
E il dulcis in fundo,. 
E dutt a «lispiett 
Del nestri planett. 
E po, ce planets! 
No son che zughets, 
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Infats par cumò, ea 
Furlans, o sòi jo; EE 
Timp trist o timp bon, Ue mue 
Sói jo che o' dispon; iA 
L’ è l'an tes mes mans, ERES | 
Coragio, Furlans! pu 
No staisi avili, papam 
No ‘us lasci peri. ën D 
Chell timp l’ è passàd EU 
In cui l’ ere dad KEE 
Un Dio d'an in an SÉ 
A fà da sovran: LL 


Cun chest il Tonant, 
Chell viéli furfant, 
Mercùri dotòr, 

Ladron e impostòr, 
Grangh forchis duch-doi 
Par fális Lei vò), 

Co’ vèvin la smare, 
Plombavin ju in tiàre 
In abit di bestie, 

A fò carnevàl 

Cun cuàlchi grumàl: 
Cussi tançh marids 
Vignivin servids. 

Sebèn chest abus 

Sèi lad in disus, 

Tant son intrigads, 
Chesch pùars maridads: 
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Àn vonde cefá 

Di stassi a para. 

Par duch i chantons 
E' róndin moschons: 
I] diàmbar si pari! 
Jo ciart no gavari, 

E lasci la magne 
Strissà pe’ campagne. 


O’ no ài plui ce’ di; 


Mi fermi culi. 

O’ voi te'l mio studi, 
Furlans, e us saludi, 
L'é lan tes mes mans, 
Coragio, Furlans! 


Avis. 


Furlans, dibó-dibott 


No mi visavi di stampà ca sott, 

Come pai altris agns ài vud l' usanze, 
Anche il pronostic del cinquantedói 
Fatt pe contadinanze: 

Cussi donche us al dói. 

O’ viodarès che l’à une predizión 
Che no fas tropp bon vevi; 

Ma stait sigurs che o’ devi 

F& in ste maniere, e us spieghi la rason: 
Nei timps presints il sior al é avilid, 
E il contadin lè ardid, 

E se va vie cussi, 

Se la lezz no mett man, 

Al crescerà il disòrdin daurman, 

Né sai dulà che o' larin a fini. 


Ài donc e crodüd ben 


Al contadin di fâ vedé il mond brutt 


Par l! anade che ven, 


Par che al scugni cussì préà Zorutt. 
Jo mi farai preá, tornà a prèa, 


Finchè a fuarze di daji 


O’ finirzi cul finzi di mola.... 
Po istess l'an al larà come al larà. 


Alè un piezz che soi dismott.... 


Al Contadin. 


Sint a bati miezze gnott, 
E al da für sott i miei vòj 
Lan bissest cincuantedoi. 


Contadin ss 


Cul 


e puarets, 
mið solit dotorezz 


Strauac zd in caregòn 


Peti 


ju  Yintroduzión; 


E par  «liusse nete e sclete 


Ai une 


paùre malandrete, 


Che 1° made vèi di là 
No tropp ben, almanco cà. 
Us puèss di, da cuant ai lett, 


Che 


varin racolt discrett 


Di galete, e in cualitad 


“Che 


Lòd 


Che 


E sa 


Che 


hferiòr alan passàd ; 


lra  diviars lügs il forment 
2 jessi póc e strent; 
di Jàrbis e di fen 

T'A  scharsezze in plen; 
il Sorturc al bastarà 
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Pal consüm che si pó fà; 

Che varin pòc cincuantin, 

E pai chocs no masse vin. 
Contadins e puarets, 

No son timps plui di matezz, 

J'é finide la cucagne, 

Si à di atindi a la campagne, 

E pensà uè par doman, 

Se no olés che us manchi il pan.. 

Anche il sior, se l til campale, 

L'a bisugne di tirále: 

Plen di agrávis, di pinsirs 

Al scugn' fâ duch i mistirs, 

Di gastald e di fatór, 

E l' à nome il non di siór. 
Contadins e puarets, 

Donche a mont duch i matezz ; 

Stàit lontans da l' ostarie, 

Séit a chase e avemarie, 

Tra di vo’ tratàisi ben, 

E judàisi co'l convén. 

Son la pas e la cuiéte, 

Second me la miór ricéte 

Par stá al mond il manco mal 

E lontans da Yl ospedal. 

E di za che no Fè sid, 

Un recuàrd, e po ài finid. 

Tignit cont de uéstre prole; 

Ché us confuarte, che us consóle 

Co' scomenze di buinóre 

A pija gust in-t-e' vore, 

Co’ capiss, cu’ là dei agn, 

Che in-t-e' tiare sta il uadagn. 
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E cussì co ses al pont 
Di giavàssi da chest mond, 
Benedind i discendents, 
O'siaràis i vòj contents. 
Contadins, chesch son vanzèj; 
Stàimi sans, e cussì sèi. 


Coucluszonal. 


Il lunari, Furlans, al è finid; 
Mi reste apène sid 
Par fàus un repetòn, 
E domandáus perdón 
Se, par fins riservads, 
Al é plui flapp di chei dei agns passads. 
Paraltri ciàrt al è 
Che la colpe no è me’: 
Dirai bensì che l'ài fatt in premùre, 
Che mi à costàd fatüre 
Pe’ rason che il cerviell l’ è consumad 
Dai pinsirs, da l' etàd, 
E no ài plui che' prontezze.... 
Po donge mi àn mitude la chavezze. 
Al è po cualchi avar, 
Che al va disind a duçh che l’ è tropp char. 
Lui intant e' no lu & cholt, 
E no lu cholaress 
S' anche al valess un sold. 
Che al séi sutil o gruess, 
Che al vali pòc o tropp, 
J' Udines par sigür 
E' córin a volopp 
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Par comperálu subit che l è für. 
Lascin donche che al chanti pur Y avar; 
Che a bon merchad o char 

I] lunari si vend, 

Il Friul l’ é content, 

E in chest cas par cumò, 

Soi content anche jo. 

E di za che soi viéli, chars Furlans, 
Ai plui che mai bisugne, 

Par fà cuintri ai malans 

E fin che o puess parámi de zulugne, 
Ài bisugne de uéstre protezión ; 

Us e domandi donçhe in zenoglón. 
Sai che a preàus al zove: 

Domandi un'altre prove 

Di chell antig afiett, 

Che par me ves in pett. 

O’ savarès, Furlans, 

Che o' mi tachi cu-i pis e cu-lis mans 
In-t-une gnove imprese, 

Che impuarterà de' spese, 

Che mi dà di spera 

Di vé di uadagná. 

Cheste consist in sis litografiis 

Choltis da scenis des mes poesiis. 

Un Artist patriòtt al à za fatt 

Cun maestrie i disegns, eh! che àn plasud; 
Jo ài segnàd il contratt; 

A chest' ore ài spindud... 

Par chest vend ce che o’ ài par fâ monede. 
J'é anche me mujir che si mescede, 
Seben che di di in di 

Spiéte di parturi: 
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A impegn à d i pezzots, brighe, lavore, 
E va a durmi tardòn, jève a buinore.... 
Insume e fas di dutt 
Par judâ a meti in pis il so Zorutt. 
Vignin e conclusion: 
Ai publicàd l'avis di associazión 
E cà e vie di cà; 
Us prèi donche a firma. 
II progett alè biell; 
A di un prèsi discrett 
Varès sis cuadris par furni un tinell, 
Duch di diviars sogett; | 
Si chatarès contents, o’ sol sigür.... - 
Cun ste speranze intant jo i dòi daùr. 
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PRONOSTIC DEL STROLIC MEZAN 


— 


Introduzion del 1854. 


L'è un lunari flapp e sutt, 
Fàit un cont come Zorutt. 


Cuanche dutt il mond al stente 
Tan' di pan che di polente, 
.Cuanche al manche afatt il vin 
No l'è cas di vé morbin. 

Jo no soi mai stad vreas, 

Ma dirài che il vin mi plas, 
Che ài pa'l vin gran devozión 
Co' l'è san e co? l'è bon. 
Che' gotute a gustà e a cene 
E' mi va par ogni vene, 

E' mi svée la fantasie 

E voi dutt in poesie; 

E par chest mi é necessari 
Del bon vin par fá il lunari. 
E chest an che il vin l'è rar, 
Che si vèndilu tan’ char 

Ce del di bevi il pùar poëte? 
Eco pronte la ricete: 

Aghe pure cu-l’ aséd, 

E se no pati la sed. 

Chars Furlans, cun chest licor 
No soi in gràd di fámi onor. 
Us ài dit che il vin mi plas, 





209 


Che no soi mai stad vreas, 

Ma se manche che gotute, 

Jo par bio me la viód brute. 
Aghe e aséd... e là in Parnas! 
Capirés che no l'é cas; 
Capirés infin dei fats, 

Che al conven che o' lin a pats 
Aghe e asèd?.... Us al farai 
In chell müd che o podarai, 
E o' puéss fáusel flapp e sutt, 
Fait un cont come Zorutt. 

Se il progett us pó sta ben, 
Tachi sott cu-l'an che ven. 


Avertenzis. 


Prime di scomencà 

Su l'an a strolegá, 

Al è di convenienze 

Che us déi cuàlchi avertenze. 
Il Strolic di chest an 

L'a il titul di mezan; 

No essind pizzul né grand 

Ma pa'l Friul bastant, 

L'é il titul che j' convèn, 

Almanco jo ritén. 

Savèso la rasòn 

Che us doi ste spiegaziòn? 

Parcè che in bon furlan 

Alc altri til di mezan, 

Nè oress che ciarts moschons 

Mi dassin comissions 


Disp. 14. 
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PRONOSTIC DEL STROLIC MEZAN 


Introduzion del 1854. 


L' è un lunari flapp e sutt, 
Fàit un cont come Zorutt. 


Cuanche dutt il mond al stente 
Tan' di pan che di polente, 
.Cuanghe al manche afatt il vin 
No l'é cas di vé morbin. 

Jo no soi mai stad vreas, 

Ma dirài che il vin mi plas, 
Che ài pa'l vin gran devozión 
Co’ l'è san e co’ l'è bon. 
Che' gotute a gustà e a cene 
E' mi va par ogni vene, 

E' mi svée la fantasie 

E voi dutt in poesie; ` 

E par chest mi é necessari 
Del bon vin par fá il lunari. 
E chest an che il vin T è rar, 
Che si véndilu tan' char 

Ce del di bevi il pùar poëte? 
Eco pronte la ricete: 

Aghe pure cu-l’ asèd, 

E se no pati la sed. 

Chars Furlans, cun chest licor 
No soi in grad di fami onor. 
Us ài dit che il vin mi plas, 
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Che jo, che al coli il mond, 

O’ sarai simpri pront. 
Furlans, mi ves capid: 

Speri di séi esaudid. 

Scusait del chacarezz : 

Necessitád no à lezz. 


Su l' An. 


Il giall mi vise che l' albe è vicine: 

O’ salti su dal jett, 

O’ spalanchi il balcon, e in spolvarine 

Col canochal mi mett 

A squadr& il firmament, 

Des stelis e de lune il moviment, 

E o rivi a penetra 

La che barbe di om no pò rivà. 

O’ torni a meti in salv il canochal 

E us peti jà il discors in general. 
Sustand e sanglozzand 

La miserie cu'l an ven indevant. 

In cheste anade il sior, 

Chell che l'a bez in casse, 

Pai siéi bisugns di masse, 

L'è in gràd di fassi onor 

Socorind l’ impotent e il püarett 

Plen di fruts, senze pan e senze tett: 

Ma il pùar che l' à salùt e che l'a brazz, 

Se al cir la caritàd al è un furbazz. 

Custui mett in eror 

il sant benefatór; 

No, no'l merte socors; 

Al po’ cuistássi il pan cui siei sudo” 


A Be 
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L'à di séi fred Y Unviàr, 


E gran part di Zenàr 

Al à di businà, 

Di plovi e neveà. 

Fevràr nol mancharà di fà lis sos: 
Dominàd da garbin, 

L'a di jessi lunatic, rabiós, 

E massime sul fin: 

Ma l Unviar moribond, entrand in Marz, 
Mitigara il rigor, 

E nel fà j” ultims sfuarz 

Meterà il chapiell blanc a Mon-major. 


Pal di che l” è fissàd capitarà 


Primevère imbramide: 

Un ventesell lizèr la incontrarà, 

Ma essind nei agns passads stade tradide, 
Starà in riguard par che garbin o buére 
No j' fasi smari il verd de la so bandiére. 


De P Istèòd us dirài avonde ben: 


Al sarà brontolón, ma tant in plen 
E’ nus darà un racolt, 

Che al farà zirà il sold. 

No porài sparagna cualchi tempieste: 
O’ Y ai bielzà in moreste: 
Procurarai che vadi s' un chell tal 
Che j' fas manco mal, 

Anzi mi dovaress cualchidun di 

A cui che ài di mandale, 

Che la puedi gradi: 

No l'è gust di strazzále. 

La tempieste è mitude in preventiv 
Par spazzà de l'uliv, 

Par sturni il vicinàd cu-lis champanis, 
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Che tanch lis bramin lis mil miis lontanis. 

In Avost, come in Luj, 

Vin di vé il gran calór, 

Di là duch in sudór; 

E po di sore plui 

E' nus capitaran a procissions ' 

E moschis e moschons 

Par tigninus sveads, 

Tan che a parassi vin di sei iutrigads: 

Almanco il mus si pare cu-la code! 

AO nO vin nanche ché, colpe la mode. 
Co l'istád varà fatt il so servizi, 

Come il solit, Autün al entrerà; 

Ma son doi agn che l'a pijad il vizi 

Di sparagnà il disturb di vendemá. 

Sun chest esempli il possident al treme, 

Che anche chest an j' scrochi la vendeme. 
Infats col manche il vin, il possident 

Cui agra vis che son, cun stis anadis, 

Se no l” A par fortune altri provent, 

Al devi mangià in jarbe lis entradis, 

E land di mal in piés, oress falile, 

No l'é al cas tropp a lung di condurále. 
E riguard e” vendème di chest an, 

Da quant sta scritt in-t-un antig librazz 

No'l earch mai tant general il dan 

De malatie regnant, e nome a trats 

E' larà vie becand, ma cun creanze 

Par no dismenteà la buine usanze. 
Cussi, miei chars Furlans, olin sperà 

Di fâ vin che nus basti par l anade; 

Ma bisugne savélu misurà, 

E no bèvint ducuante la zornade, 
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E no là a zicc-zacc pes stradis blestemand, 

Plens fin al cuell e chocs di uéli-sant. 
Si viód anche l' abus ne’ basse int, 

Manchand il vin, di bévi aghe-di-vite, 

E altris potóriis che si van vendind; 

Robe a propòsit par scurtà la vite, 

Par tirá su des buinis malatiis, 

E par crepà a la svelte sun doi pis. 
Gran biele chosse che da ste lezión 

Il viziós si convertiss di cür, 

Che se no, soi di ferme opinión, 

Che di spess sintarin l’ istàd ventur, 

Pes gran inflamazións e diaréis, 

A chantà il lux perpetua luceat eis. 
Ma cui che l' à judizi e al file drett 

No l'a di vé nanche un dolór di panze, 

E lu sigüri, al po' vivi cuiett. 

Cumó, Furlans, us ài ditt abastanze; ` ` 

E no” intant, fin che il cil nus lasse chent, 

Olin sango di bio stà alegramenti ! 
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PRONOSTIC DEL STROLIC PIZZUL 


1854. 


"Contadins, agricoltors, 
Artesans, pitors e siors, 
L'é da doi tre agn in cà 
Che il timp nus fas cavarià. 
Granch plojams, granch sirocaj, 
Garbin che al tete-di-maj, 
Po dal fréd si passe al chald 
Par il solit in-t-un salt, 

E par chest l’ è necessari 
Che Zorutt fasi il lunari, 
Par dâ ai vints la direzión 
E tigniju in sugizión. 

E di fatt, cui plui di me 
Ael dad provis di savé 
Für e dentri del Friul 

Co’ l'è clar e co è nil, 
Co il teren patiss l’ arsure 
Co' è imbramide la nature? 
Donche jo soi necessari 
Par la lune e pa'l lunari. 
E di za che mi àn pread, 
Benché viéli e mal montád 
Bisognòs di vivi in ozi, 
Uéi torn& a viarzi negozi, 
E di-tire o’ mett in sest 
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Stelis, lune e dutt il rest, 
O’ travàni tell futur, 
E o' spalanchi l'an ventur. 

Contadins e agricoltors, 
Se spietàis rosis e flors 
Ne l anade che incontràis, 
Savarès che s' ingianàis, 
Di precis anzi us dirài, 
Che o’ varin e bens e mài, 
Plui di un muss farà fortune, 
Bataran un monch la lune, 
Morirà cualcun di fam 
Come Job in-te-'l ledam. li 
Ma cui che al dòpere judizi 
Cui che sta lontan del vizi, 
Cui che atind es chossis sos 
Onoràd e coragiós, 
Anche in miezz des traversiis 
Chate pan e chate amis, 
Ché l'eterne providenze 
No pó mai lassálu senze. 

Cà il pronostic lè finid 
Pe' rason che no ài plui sid; 
Se o’ vess sid oress cipá 
Cuintri cui che va a robá. 
Viód tes vilis tanch abüs, 
Si pó di passads in us; 
I] pùar diàul di agricoltór 
Al spind bez e al spind sudór, 
Ducuant l'an al strüssie e al stente: 
Par racuéisi la polente, 
E po' il lari campagnál, 
(E an-d'-è avonde anche in Friul) 








Al insache il biell e il bon, 

E al sta mei che no il parón. 
Par custòr baston j' oress 

Che ur cuincass ben ben i uéss. 
Se la lezz e no mett man 
Larin piés di an in an, 

E cun dutt il canochàl 

Finirin a l' ospedal. 


Lu mot a slass. 


Lunàri ti ài finid; 
Tu ses in libertàd. 
Fuars no ti ghataran tropp savorid, 
Chè fî di pàri viéli e carulàd 
No tu pùs vé il vigòr 
Di tiéi fradis nassüds nel timp passat; 
Ma tu cun muse franche e bon umòr 
Va-la in zir pal Friul, 
Ualme cui che ti ül, 
E sta lontan da chell, 
Che cu-la piell di agnell, 
Par che sui lavris e’ ti mostri il cùr, 
E po di te al dis p/agas par daùr. 
Pur cun dutt chest in plen, 
Il Friùl nus ùl ben. 

Lunàri benedett, 
Se mai il timp ti permett, 
Oress che tu rivassis a Triest; 
Co' tu sés là, di tir va a gioldi il fresc 
Sul ribatt del librár Carlo Tedesc. 
Negoziant onest, 
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Ti tratará cun dute cortesie, 
E ti presenterà 
A chei che passin vie. 
Se ti vanze miez' ore, 
Fati puartà dal vint 
A Capodistrie; là che buine int, 
Che il forestir onore, 
Ti farà buine ciére; 
E tu j' diràs, che dentri primevére 
Cui sa che no' sbrissass 
Fin lá a fá cuatri pass; 
E dij che tel mió pett 
J'é vive la memorie de l' acett 
Che mi àn fatt an passad, 
Ma pechad ch ent flapp e mal montàd. 
Fi mió char, e' tu sés in libertàd, 
Va par tiare, par mar, 
Par dutt la che ti par; 
O' ti àuguri fortune, 
E o’ nien par sigur, 
Nè in presint, nè in futur, 
Che no tu mi faràs bati la lune. 


INTRODUZION DEL STROLIC MEZÀN 


— 


1855. 


E? dovès considerá 
Che a un dat pont jo puess riva; 
Che rivand dulà che o’ puess, 
O' pronóstichi al ingruess, 
E in ciàrt mòd fra lùs e scur 
Voi sgarfand in-te-'l futùr. 


Al Str. 
IL TESÀUR 


O' mi tachi cumò a strolega 

Su l'an che vignará. 

Ài belzà publicàd pal Contadin 

Il Strolic pitinin 

Cul Discors general, 

Che cà da pid us chazzi tal e cuál. 

In chell póc o promett, 

E o’ viodarés l’ efiett. 

Za a rauède lavade 

Cor tra nò la miserie, 

E massime in ste anade 

E’ si farà plui serie: 

Ognun a-d-un dipress 

Al pò fà a Pieri e a Paulii conts aduess. 
Cà no si à bez in casse, no si scuéd, 

No si à vin, no si à asèd, 

E un mont di gran, racuètt l’ Istàd passad, 
E nus va für di Stat; 


21! 
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Cussi, no fossie vere, 

O’ vin di tirè i dinch ste’ primevere. 
Chesch pronostics son bruts, ma son vanzèj, 
E Dio fasi pal miei. 

No' intant vin di sperá te' Providenze, 
E armási di coragio e di pazienze. 

L’ ultime che si piard j'è la speranze: 
Tornaràn lis anadis de bondanze, 

E al tornarà il moment 

Che il cùr sarà content: 

E jo prest lu varài, se da chest pont 
O' crod di vé chatad la me fortune, 


E cussi, par chell timp che ài di stâ al mond, 


Di no bati la lune. 

L'afár al é tant biell, 

Che no puess sta in-te' piell, 

E us al devi contá, 

Se o’ ves la soferenze di scoltà. 


Sarà cirche miezz an, 


Mi çhatàvi a Bolzàn; 

Sgarfand in-t-un cassón 

Plen di chartis lassádis da mió von, 

Mi vigni in man un códiz smorseàd 
Scritt del mil e siscent da un miò antenád,. 
Pezzotar e poéte, 

E marchadànt di scuéte. 

Sintid mo ce’ che ài podùd rilevà; 

Po mi dirès se ài ra:ón di sperà: 


Fuori dell alma villa di Bolzano, 


Su quella via che a Mediuzza va, 
Un tiro di pistola dal Forano , (*) 
Un malfattore sotterrato sta, 


(*) Borgo di Bolzano verso mezzodì. 
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Servo di nostra casa, che ammazzò 
Il suo padrone e pot lo svaligiò. 

Ma an breve la giustizia lo colpi, 

E gentilmente il boja lo impiccò, 
E poscia dove ho detto il seppellì, 
Nè prete alcuno lo requiescò; 

E l tesoro rapito non si sa 
Com’ esso pur fosse sepolto la. 

Ben so per tradizion che quel tesoro 
Consisteva in danaro ed in rubini, 
In un diadema di gran peso d oro, 
Che a portarlo stentavan due facchini : 
Tesor lasciato da un re Longobardo 
Ad un certo Zorutti Leonardo; 

Il quale era famoso purcitaro, 
E fiori verso l'anno settecento, 
E secondo che scrisse Annibal Caro, 
Anche come norcino era un portento, 
E quindi il re l' avrà beneficato 
Per un qualche servizio riservato. 

E così per ragion ereditaria, 
Essendo quel tesor mia proprietà, 
Mi ero messo all'impresa temeraria 
Di cavarlo dal luogo dove sta, 
Ma una forza maggiore e prepotente 
Fè ch io spendessi il tempo inutilmente. 

Conctossiacosachè quei di Bolzano 
Vedon là delle robe spaventose 
Da spiritare ogni fedel cristiano ; 

E si è veduto fra le tante cose, 

Che appena notte sopra quella tomba 

Intorno intorno la ciuita romba ; 
Che sorge un spettro minaccioso e nero 
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Pien di catene sdrondenanti in terra, 
E ora in due si divide, or torna intero, 
Ora si innalza in cielo, ora si atterra, 
E pei capegli tutta insanguinata 
Trascina dietro un’ anima dannata. 
In conseguenza di cota? spaventi 
Molte di queste donne han disperduto, | 
E sono morte senza sacramenti ; 
Ed una tal che al mio servizio ho avuto 
In gran segreto ha partorito un mostro, 
Nero di carnagion più deif inchiostro. 
E perciò disperato il possidente, 
Che teneva dei campi là vicini 
Li ha dali via per buzare de niente, 
E li han comprati con scarsi zecchini 
Certe persone assa? spregzudicate, 
Che hanno lega coll’ anime dannate. 
E vidi anch’ io nell’ accennato loco 
Di di e di notte apparizion tremende, 
La terra a traballare e gettar fuoco, 
E girar mostri con boccacce orrende, 
Per cui mi trema ancor la busignella, 
E mi brontolan sempre le budella. 
Ma forse verrà il di che al sullodato 
Malfattor troverà pace e riposo, 
E un Zorutti di me più fortunato, 
O se non altro almen più coraggioso, 
Potrà... E cà roseàd da lis suris 
No si sa plui ce’ che chell scritt al dis. 
Eco donche, Furlans, une risorse. 
Par la me’ pùare borse, 
E al è miei tard che mai. 
Cumò po dovarài 
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Gnott e di spindi e spandi e strusciá : 
Al è un més che ài tacàd a fà sgiavá, 
E i lavorants son cent. 
Imaginàisi e ce biell moviment! 
E cariòlis e chars 
Van e végnin di lung e di traviars, 
E si ürtin e si sbürtin 
Un a dispiett de l'altri par passà; 
Vosadis, siviladis 
Un strepitá, un pestâ 
Di palis, di picons, di strangolins, 
Di glerie che si svroe ju a slavins, 
E l Eco da Rosázzis che al rispuind 
Al par che al dèi coragio a di che int. 
E jo sói là sintad 
Su d'un gran clapp, cun dute maestàd 
Che órdini, che sospend, 
Spontóni chell che è pòc curient, 
Animi il coragiós 
E o’ scugn' stà simpri in ajar cu-la vos: 
In chest mùd si lavore, | 
E mi cress la speranze di ore in ore. 
Par chell po che ài capid, cualchi forest, 
E merghadants di Viene e di Triest, 
Léteris che mi plómbin da mil bandis, 
Mi ofrissin sumis grandis 
Par che o’ cedi l' imprese: 
Mangiarài la chamése, 
Ma cedi no sigür; 
Soi propri risolüd di bati dùr. 
Za no ài paùre tei muarts, né tai danòds,. 
E manco tei spirtads, 
E uèi sper& che i diàuj in char e in uess. 
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No turbaran ste volte il mió possess. 


Donche uèi lavorá: 
Sarà chell che sarà. 


Al Contadin. 


Contadins, mi a ripuartad 

Une spie di citàd, 

Che par dutt vàis slengazzand, 
Che jo mangi il pan di band; 
Che i pronostics del lunari 

Ju fas duch a I incontrari ; 

Che se jo promett cucagne, 

Piés che mai va la campagne; 
Se pronostichi seren, 

L'è in che’ volte che al pluv ben; 
Che cussi l’ agricoltór 

No l'à un drett in-tel lavor, 

E che in fin al va mal dutt 

Pe' ingianizie di Zorutt. 

Ste sentenze mi displas: 

Dopo tant che ài fatt, che o' fas, 
E se ài vite, che o' farai, 

O' no me spietavi mai: 

E il proverbi al dis benon, 

Che si piard l' aghe e il savon 
Co si lave il chav a chell 

Che di muss al a il cerviell 

No savès considerà, 

Che a un dat pont jo puess riva 
Che rivand dulà che o puess 
O` pronostichi al ingruess, 
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E in ciart mud fra lùs e scür 
Voi sgarfand in-tel futur; 
Po del rest, e al é di scienze, 
Dutt sta in man de Providenze: 
L' om al brame, l'om propón, 
E po Chell lassù al dispòu; 
Che se jo podess dispóni, 
No saress cui che tontóni: 
Varess altri ce' rispuindi, 
Ma chest baste a fámi intindi; 
E cà us dói, par tant che al val, 
I] pronostic general. 

Contadins, di za savès, 

Che si và di mal in piés. 
I] poar diàul di possident 
Da cualch' an al è biell strent: 
E' no'l scuéd, l'à di pajá, 
J’ vèn vóe di blestemà.... 
E tan' plui che j' manche il vin. 
Se anche l âl fâ il sparagnin, 
Nol porà, land di chest son, 
Tigni su di plui il balón. 

L'an cu vén, da cuant ài lett, 
Gran bondanze no'l promett: 
Ciarts racolts e scrocaràn, 
Come za sucéd ogn' an, 

E par vin al bastara 

Che si rivi a spiulá : 

Colpe chest za in diviars sits 
E' vah vie giavand lis vids. 
Contadins, co” no lè vin 

E' no l'é nanghe morbin; 

No si chante plui, no si uche, 
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No si ple plui la piruche, 

No plui sagris, no perdons, 
No plui altris tentazions, 

Ché miserie e alegrie 

No stan ben in compagnie... 
Ma a la fin jo po dirài, 

Ce" nus zovial a pensài? 
Cualchi sant nus judarà.... 
Opla-lè-le opla-là ! ! 


La bore cuviarte. 


Si dan al di di uè 


Ciartis personis, che 

Mostrand dutt altri fin, 

Usin di tirè l'aghe al lôr mulin, 

E cul pretest de vere caritàd 
Entrin in-t-es faméis, 

Dulà che l’ è un pùar viéli o un pùar malad, 
E a fuarze di spaurazz e di conséjs, 
Lu indüsin a lassá 

La sostanze che al à 

A cui che ur pàr a lór, 
Dismenteànd il pàar sucessór. 

Un di custor uè vott 

Al vève vóje di tirámi sott. 

Sintind che un ciárt bavòs 

L'a spandude la vos, ` 

Che o’ véi dissoterád une porzion 
Del tesàur menzonàd ne’ introduzion, 
L’è capitàd da me, 

E scomencand da l' arche di Noè, 
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L'è vignud vie vie 
Cun dei esemplis di filantropie 
Fin al presint, e po l'à concludüd, 
Che soi un ricc e un bon sior, 
Che lui m'insegne il mud di fami onor 
Cul donà in vite, o se non altri in muart, 
Del tesàur che ài chatàd une gran part. 
J sòi un mont obleàd del so consèj, 
Cu-la boche ridint, i rispuindèj, 
Paraltr'i e’ savara 
Che soi solit di fà 
Chel che mi par e plas, 
Che no mi lasci mai mená pal nas, 
Che no uèi da nissun jessi sechad, 
Chal bute vie di band e timp e flad: 
Ë cussì compagnai fin für de puarte 
Cheste bore cuviàrte ; 
E cussì van tratads chesch impostors, 
Che AN une muse di duch i colors. 
Jo PO cun bon rispiett, 
Se lis speranzis mes varàn efiett, 
M Impegni vulintir da chest moment 
Di fa un stabiliment | 
Par ricovrá i purcièj, che ducuant I an, 
Senze nissun riguard, 
Ke Tugnand par Bolzan, 
LA czand il racolt al tiarz e al cuart. 
= “Aran tàule e jett a spesis mes, 
l Ministrati 

Che inistrator, 
M: al vivarà cun lôr, = j 
E 1 il rendicont di més in més: 
Für Staran in pas, 

dei sussurs del mond, e für del cas 
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Di jessi lapidads 
Da chei püars diaüi che vegnin danezads. 
Chest l'é il provediment 
Che par pur sentiment 
Del mió pais, darài 
Subit che o podarài ; 
Né domandi par chest titui, nó onors, 
Né elógios dai scritors ; 
Po mi bólin tel chav altris progets, 
Che cumó ten secrets. 


Adio, speranzis mes! 


Furlans, soi disperad; 
II diaul e mi à tentàd, 
Mi soi giavàd la spizze, 
Ài sovoltad dute la me’ Carnizze (*) 
Ài spindüd, ài spandüd, 
Ma il tesaur che o’ speravi di chatà 
Pur tropp e no lè là. 
Sintit ce” disfortune! 
E' spontàve serene e risplendent 
L' albe del di; la lune 
Saltave für in chell istess moment; 
Un ventesell zentil, 
Svearin de l Avril, 
Spandéve la rosàde 
Sul bell verd de natüre inamorade; 
J' uceluts, anchemó miezz insunads, 
Lévin svoland da la taviéle ai prads, 
E il rusignül cu’l malinconic chant 


(*) Bràide di chase me’. 
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Dave l ultime man a chell inchant. 

Oh spetacul stupend, ti ài ben gioldud 

Fin da la me pùare zoventùd ! 
Cussi cheste matine o stavi la 

A chala i lavorents e a medita | 

Su lis speranzis mes, 

Che lis viódevi lá di mal in piès, 

Se de l'imprése eri ridott al fin 

Senze çhatâ il valór di un bagatin. 

Ma eco che a l’ improvis 

Si alze une vos che dis: 

I] tesàur lè chatàd ! — 

Mi sint a tornà il flåd; cun cuatri pass 

O’ voi da P alt al bass; 

O' viód dissoterade 

Une casse inferade, 

La fas viàrzi in premure, 

E dentri e' veve nome ste scriture: 
Oh! vis-di-quattro, che tanto spendesti 

Per burrire al tesoro sospirato, 

La tua speranza qui sepolta vesti; 

Imperctocchè il tesor fu trasportalo 

Di la del Judri £n un Castello antico: 

Intendami chi può, che più non dico. 
Mi son colads i bràzz: adio speranzis! 

Ce colp pes mes finanzis! 

Ma paraltri o’ capiss, che mi sta ben. 

L’ ambizión l'è un velen 

Che plane planc s' introdùs nel cür de l' om, 
. Il cual, co’ l'èrivad a chell dad pont, 

Al cròd lui sol di jessi galantom; 

L'à in-a-ment dutt il mond, 

No'l pense che a la glorie di sé stess, 
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E lu rosée l invidie fin sul uess. \ 
Magari cussì nò 

Al é tal il cas mio. 

L'idee di deventá fra póc un siór 

E° mi vère fatt là cu'l chav atór; 
Risolt in societàd di mudà scene, 

Vévi diviars amis di date viére 

E di anime sincére: 

Ur ài voltàd la schene; 

Ài jevàd il salüd a ciarts di lôr, 

Che varéssin podüd 

Ofuscà il mió splendór, 

E la me' fantasie mi presentave 

Un futür plen di onors 

E di rosis e flors. 

Intant vévi impegnad un pichepiére 

A dà il mió bust dentri ste’ primevère, 
A un pitór di Gleinone 

A fà il ritratt intir de mei persone. y 
Za un tropp di adulators mi circondave, 
Pronts a dâmi rason 

In ogni bestiàl proposizión. 

Disévi une sciochezze ? 

— Ce spirit, ce’ prontezze ! 

Il grand ou di talent, 

Onòr de nestre etàd, 

Dueh esclamavin, lè propri un portent. — 
Insümis jo eri brav, jo bon, jo biell, 

E in conseguenze sglonf di vanitàd 
Tant, che plui no podèvi stà in-t-e' piell. 
E finalmenti par maledizión, 
Svergonzànmi di vê fatt il lunari, 

O’ butài il canochàl t-el necessari. 
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Oh fatal ilusión! 

Maladéte ambizión ! 

Tu mi costis ben chare! 

Disprezzàd, avilid, 

No sai ce’ fà di me plui su la tiare, 
E sospiri il moment di tirá il pid. 
Ben speri dal cas miò che i boriòs, 
E di fame golos, 

Capiran clar e nett, 

Che misturads j' onors e lis richezzis 
Cu l'ambizón, e’ no contin un ett, 
Che anzi prodüsin spess des amarezzis; 
E che fortune da matine a sére, 

Se j' salte l’ estro, pò volt& bandiére. 


Conclustonal. 


Eco che anche chest an, Furlans miéi chars, 
Ai finid il lunari. 
O’ sai che si lagnàis che l è tropp schars 
E tan’ flapp, che nol par fi di so pàri. 
L'è ver, Furlans, us dòi rason a vo’: 
Jo po ben us dirài, 
Che soi flapp Anche jo, 
‘Che mi frachin la gobe i carnevài, 
E che in date di ué 
E son sessantetrè. 
E po no baste chest: o voi sogett 
A convulsions, a siaraments di pett, 
Ogni tant ài une toss che mi schafòi, 
Ai sgarbelins i vò], 
Sòi ridott piell e uess, 


N 
Tos *- - ni ée we 


232 


E ogni dì plui sint la vechàje aduess. 
Cussi da chest preàmbul capirés, 

Che land di mal in piés, 

Mi ridurài al fin 

A fà nome il lunàri pitinin. 

Mi vévis proponüd 

Di dàmi un altri Strolic in ajüd; 

Ma s'ançhe in cognizions mi stess al par, 
E’ no stan ben doi giaj t un pulinàr, 
Né il mió onór mi permett 

Di stà in ciart müd sogett, 

Dopo di vé sgobàd 

Tanch e (anch agn in principalitad. 


Insumis risolvin o dentri o für: 


Se mai puéss tigni dur, us servirài 
Come che o' podarài ; 

Se cussi no us convèn 

Vés di fámi tan' ben 

Di métimi in pensión, 

Che mi sint propri vóe di fâ il poltròn; 
E in che’ volte bielsói porès stampà 
Chei lunaris, che in uè duch dovin fà. 
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INT RODUZION DEL STROLIC MEZÀN 


1856. 


Il maiò confuart l' è il proverbi di mode, 
Che di band nanche il chan mene la code. 


Ai Siors. 


Furlans, us dòi l'avis 
Che ©? sin entrads ne l' an cincuantesis. 
Savès che l’è bisest, e come tal, 
Second. T antig judizi, 
Al devi ple& mal: 
Jo istess ài cualchi indizi 
Che mi promett póc ben. 
Infin Che si mantèn 
L atrnuosfére infetàde 
No € speranze di vé buine l’ anade, 
Unien, plantis, nemaj 
Sintim duch l' influenze.... 
Ma Ce zóvial pensài? 
Bisugerie vé pazienze, 
E lassa che il mond vadi come al va; 
F l'ecess nol pô durà. 
R mi ven la fière | 
o: 1 pensà che in Unviàr e in Primevére 
Ch Van di paja chare la polente, 
à * Ciarts speculators 
E di tignile strente, 
DOE scoltá i dolors 
l Cui che l'insangane di miserie, 
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E che la gnott intèrie | 
Si reméne sul stram | 
Cu-la próle inocent vajind di fam. | 
Manche il vin bielaual | 
Pai vréasóns va mal. | 
N vin al à di là simpri plui char, | 
E il sincér sarà rar: j 
Jo par chest no mi mett di malevòje; : 
Fas come il muss, o bèv aghe di róje, i 
Che contèn dei gran sai, í 
Che j è un rimiedi cuintri duch 1 maj, ( 
E che no inchoche mai. i 


Pur tropp di band sperin p 
Par cumò di fà vin: \ 
Lis vids e son maladis; finiràn ' 
Cu'l piardisi daurman. | 
E co' varin ben tornàd a plantâ, 


Cui sa cetant che dovarin spietà | 
Prin di pij chell sold, | 
Che pijàvin un timp da chest racolt? 
Donche par sie rasón, o vóje o no, 
Bévit aghe di róje, come o fas jo. 

Cumò j' reste di entrade al possident 
La galéte e il forment, 
E se j' scróchin chesch doi 
Al è t'un biell imbrói: 
Ma al dovaréss rifleti che nature 
Fas chell che pò, che eo no j' è colture, 
La campagne si stufe di dá frutt, 
E si lavore senze vé costrutt. 
E chest avis al serv par cualchi sior 
Che al fas mal di parón e di fator, 
Che l'a graneh champs lassads in abandón, 
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Che fuàrs fuàrs e no'l sa dulà che son; 
E intant al sta in citad a pendola 
Parcè che in vile lui no'l sa te fâ. 
Ma il possident ativ 
Anche fra i guàis al si difind e al viv; 
Di altre bande il poltròn 
Aladi lâ in malore a tombolòn. 
Ai crodùd di fâ ben 
Cul fâ entrà carneral lünis che ven, 
Che al durarà fin ai cinc di fevrar. 
O’ eapiss che i fantats e lis fantatis 
Orèssin che al durass ducuant l’ Unviar 
Par podé divertissi quantum satis. 
Ma in un an come chest l'è convenient, 
Fantatis e fantats, di tigni strent. 
Il carneval, Furlans, 
No'l puarte che malans; 
Al è un ciart mescedüm 
Che a l' intache la borse e la salut, 
Né al fas ben a nissün. 
Disòrdins te'l mangià 
Disórdins te'l durmi 
Scuindaròlis, bausiis, 
Amors ugnüj e doplis, zelosiis, 
E chólisi e lassássi, 
E lirássi e molássi, 
Bilis, burlis, dispiets 
E mil altris diaolezz. 
E jo in chest argoment o'-n sai di bielis 
Tant di massariis, che di camarèlis, 
Par no di di paronis, 
Di ches che uélin fâ lis chitinònis; 
à vo altris no ves voie di scoltà, 
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E jo lis lasci là. 

Dopo Pasche, se us plas, si viodarin, 
E tirads t' un chantón ses contarin. 
No us dis plui di cussi sul carneval: 
Uardàisi di fà mal, 

E visaisi di sere e di matine, 

Che cui che va à mulin e s' infarine. 


Ài disuédade dute la materie, 


Né mi reste ce dius nanche su l'an: 
Pensàit nome a salvassi de` misèrie, 
Proviòdit uè, par no spietà doman; 
Cui che duar, che si svéi 

E impari de furmie 

Il plan di economie: 

Del rest o' podés léi 

Il pronòstic che ài fatt pa'l contadin 
Che us chazzi cà vicin, 

Non essind né crëànze né rasón 

Che par il siór o' suni in altri ton. 


Sint po che vàis disind che sot poltrón 


E póc valent in fatt di astronomie 
O' no ves tuart, lu sai; 

Ma jo us rispuindaral, 

Ch'é une scienze che coste gran fadie, 
E cun dutt il mió inzén, 

Confessi il vèr, no l'ài imparade ben. 
Scomencand da ué vott, 

O’ soi stad ogni gnott in luminère, 
Ai spiegàd la bandiére 

Par segna il vint che al tire; 

Dopo cul canochal ài cholt di mire 
La lune par savé se j’ è imbruchade, 
S è ugnule, sè dople o s'è forade; 
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Par viódi sè lè cas 
D'illuminale a gas, 
Di pesale stand ca 
E fale soferà; 
Olévi misura 
La distanze dal cil a chase me: 
Vevi bisugne di contà lis stelis, 
Di separà lis brutis da-lis bielis, 
E chestis maridális cui planets, 
Par misclizzà la razze, 
Impedi i morosezz, 
E' meti à vivi cualchi puarazze; 
Mi ére vignüd in chav 
Di butá l'arc celest in doi bocous, 
Inténzilu colór dei miei bragons 
E' siarâlu sott clav; 
O’ veri gole di bevi un café 
Cun chell latt che Giunon un di spandè, 
Par podè judicá 
Se mai al foss temperàd come chest cà; 
E' mi ocoréve di savé di plui, 
Sel sorèli d' Istad jeve in Fornális, 
Sel duar senze linzüi, 
Se nel Unviar l’ use a schaldassi il jett; 
Sel nül al à lis alis; 
Se für de név si podess fâ sorbets, 
Misturâ la tempièste cui confets; 
Se che'l sclopp che dà "1 ton 
L'é pólvar di canon, 
Se l’ è chariad a bale o a baletón 
E cun ce proporzión ; 
se il folg e la saète 
Sédin fra lór in parentele strete; 
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Se, saltànmi il caprizi, 

Vegnaréssin di cür al mió servizi; 

Se in fin la bujadizze 

Séi native di Buje o di Gurizze, 

E’ dulà che à imparad l’ educazión, 
Se, co’ sì degne di vigni cà-]ù, 

Cun dute che rasòn, 

No fás che butà il mond cui pis in su. 


Vevi necessitàd 


Di rilevà e di fâ dutt chell che ài ditt, 
Ma di gnott e di di soi lambicad 

Senze nissun profitt, 

E simpri plui o capiss in fin dei conis, 
Che ste scienze j è un mar senze fonds. 


Cun chestis, chars Furlans, us dói il bon an, 


E confidi ne uéstre protezión ; 

O' soi viéli, ài bisugn di cuistá il pan, 
Se o sfadii, o sfadii par ste rasón, 

E ’l miò confüart l’ è il proverbi di mode, 
Che di band nanche il chan mene la code.: 


Ai Contadins. 


Contadins, veso viodud 


E ce anàde che o’ vin vud? 
No galéte, vin di cual? 

Di sorturc il manco mal, 

Se si giave cualchi sid 

La che il secc e' lu à candid. 
O' vin vüd po di für vie 
Plui di cualchi traversie, 

Fra lis altris il colère, 


Piés de fam e piès de uére, 
Che nemi dei compliments 

Al disbràte in pòs moments; 
E po un monch, e d' ogni etad, 
Tant in vile che in citàd, 

An sofrid iuflamazións 

Maj di panze, brontolóns, 

E' a la fin la miliàre 

An d'à tangh paràds sotiare: 
E cussi il Friül l' è stad 
Verametri desolàd. 

Contadins, o capires 

Che al podeve jessi piés, 

Za che no' fra chesch malans, 
Fin cumó sin vivs e sans, 

E dovin in conseguenze 
hingraziá la Providenze. 

Jo mo oréss che da chest pont 
Choléss scuéle la int del mond, 
Che nel so procédi l' om 
Foss sincer e galantóm; 

Ma par tant che provi e sint, 
Viód invece che in presint 
Va il costùm di malemin 
Pejorand di an in an; 

D’ ogni bande che si va 
Ducuanch tindin a ingianà; 
Son des mascaris par dutt, 
E an cognoss anche Zorutt. 
Cholt in plen il contadin 
Ogni di si fas plui fiu, 

E se ocòr no si sparagne 
Di fa il lari di campagne, 


240 
E par no jessi scuviart 
Dà la colpe al tiarz e al cuart. 
E po son dei bogns parons, 
Cognossùds par imbrojous, 
Che cul truc di protezión 
Chàpin sott il phar minchon 
E in pòc timp lu lassin nett 
Senze pan e senze tett; 
Dopo chest, son i prins lór 
A vantâ cosci nze e onór: 
An custór un cür di pière, 
No àn patre del colère, 
Nè del diàul, né di so mari, 
E ou manco del lunari. 
Contadins, o volti charte 
E de l'an o' viarz la puarte. 
Ne] Unviàr miserie e fréd ; 
Patirin plui fam che sed. 
Primevére furbachóte 
E' farà prin la figóte, 
Po cun cuatri smorfiezz 
Darà für il so morbezz, 
E cualcun, se j' lara drete, 
Al farà ben di galète. 
Su l'Istád no sai ce’ di: 
O' varin chalds di muri, 
Stravaganzis, temporaj 
E par donge cualchi guài, 
Finchè Autün capitarà 
De campagne a spassizá 
Nome par formalitad, 
Par podé di che l' è stad, 
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E cun tante di pivide 
Saldara la so partide. 


Contadins, finiss culi: 
Par chest an baste cussi. 


Final. 


Furlans, dibò-dibott 
Batarà mieze gnott: 
Soi stuff di strolegá, 
Ai bisugn di polsá; 
I] timp al é ristrett, 
Voi a butámi sul jett, 
Che domàn a buinóre 
O' devi torná a vòre 
Par temesa il gnüv an, 
E parechá il levàn: 
Par chest no mi puess piàrdi in compliments.... 
Bastarà che us salüdi a la lontane, 
Che us àuguri di cùr duch i contents; 
E cun chestis mi giàvi a la romane. 


Disp. 16. 
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PRONOSTIC DEL STROLIC PIZZUL. 


Qi 


1857. 


Us presenti, Contadins, 

Borghesans e Citadins, 

Il pronostic clàr e nett 

Del votcent cinquantesiett. 
Stand es vièris prediziòns, 
Che àn lassàd ciarts pirucons, 
Sarà un an che al darà in plen 
Robe avonde par stà ben. 
Varin sorg, no tropp forment, 
E pluitost lizér e strent; 
Gran fasüj e gran patatis 
Di podé dispensá gratis; 
Varin fen e mangiadùre, 
Ogni sorte di pastüre, 
E ài speranze cu-la fléme 
Che si torni a fá vendéme. 
Vegnara indevant l' Unviar, 
In-te' glazze dutt Zenàr, 
E po simpri stravagant, 
Cun de nèv di cuand in cuand. 
Tacara la Primevère 

Rabiòse, pòc sincère, 
 Disturbáde da garbin 

Dal principi sin al fin. 
E l Istèd? l Istad sarà, 

Come ogn'an da Adam in ca,. 
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Schaldinòs e sdavassón ; 

Senze olé capi rasón 

L'à di fà des strambetads: 

Contadins, stàit parechads. 
La vendéme, come ài ditt, 

Nus darà cualchi profitt ; 

Anche il timp o ten che avonde 

E' nus vèj di lá a seconde 

Tanche puéssin j' aradórs 

Fâ par sutt i lór lavórs; 

E dal rest vin di sperâ: 

Anzi us puess assicurá : 

Che chest an in ogni mud 

Gioldarin buine salud; 

Ma po in cuant a numerári 

Spess farin plui di un lunári. 
Contadins, di za e savès 

Che vin duch i nestris pés, 

Che j' agravis son majórs 

De l'entrade di tanch siòrs; 

Convén donche lavorá, 

No l'ocór di stà a pensá: 

Cussi a fuarze di fadie 

Podarin tirále vie, 

Che a la fin cui che lavóre 

L'é plui tard a lâ in malóre: 

Si à di meti à produzión 

Ogni blecc, ogni chantón, 

E sfuarzá l’ agricolture, 

Fà al terèn mudà nature. 
Contadins, finiss culi, 

No mi reste altri ce di; 

E vès il Contadinèll 
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E podés consultá chell; 

L'é un lunari biell e bon 
Che us darà grande istruzion 
Sui lavors, su la moràl, 

Plen di mássimis cun sal; 

A lu à fatt un di Romans, 
E al val dodis carantans. 
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1858 


Al é cà il cincuantevott 
Capitad a dute gnott, 

E P Unviar e lu ricèv 
Cu-la glazze e cu-la név, 
Risolüd di fâ i sièi sfuàrz 
Par il manco fin dutt Marz. 

Chati scritt s un blece di charte, 
Che à di vê póc sest la Viarte 
Cumó frede e rabióse, 

Cumó chalde e morbinóse, 
Finchè Istàd tacarà sott 
E je prest farà fagott. 

E d Istàd no ocòr discóri, 
Come il solit la di cori, 
L'a di fâ tempièste, sutt... 
E a la fin un po' di dutt. 

Cun Autün si pô lâ a pats; 
Saress grasse a emplá il botazz: 
Finché insist la malatie, 

Dio sa cuand che larà vie, 
E' no'l zóve disperássi, 
Nuje miej che rassegnássi: 
Zà savès, se no ľ è vin 
Aghe e aséd o' bevarin, 
Che di aséd e' no si treme 

. Da che scroche la vendéme. 

Ai sintüd po cà in citàd 
Che nel Jugn de l'an passád 
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Une fufe malandréte 

O’ vès vüd in-te” comète, 
Dand credinze a ciarts bufons 
Che'l mond vess di là in frussons. 
Contadins, e mi fais dùl: 
Cui comande cà in Friül? 
Jo comandi, jo dispón, 

Jo co” ocór ten su il balón, 
E jo infin fra lus e scur 

O’ travani tel futur. 
Contadins, e' jé cussi, 

Vès di crodi donche a mi. 
Se vignive ste comète 

Lu savévi par staféte, 

E pe' stime ch' ài in je, 

E' rivave in chase me' 

Par discòri, par tratà 

Sun chell che vève di fa: 
No è vignüde? chest l'àl di 
Che no vève di vigni: 

E po s' anche capitass 

No faress dutt chell fracass, 
Chell fracass pronosticad 

Da un ciàrt strolic disperàd, 
Par tigni il mond in paüre 
E campà cu-l’ imposture. 


Contadins miei benedets, 


Podés donche stá cujets; 
E vès altri ce’ pensá, 
E flagèj di soporta, 


 Senze lant a sgarfá für 


Anche donge in-tel futür. 
Jo del rest sbérli, tontóni, 
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Ma stait ciarts che no us bandòni; 
Fin che il cil e mi manten, 
Farai dutt pa'l uèstri ben, 
E cuanche no sarai plui, 
O' dirés: benedett lui! 


. PRONOSTICS DES LUNAZIONS 


1848. 


Mi à visàd un forest 
Che chest an l’è bisest. 
Soi simpri frastornád, 
E par chest nel Discors no ài fatt menzión, 
Ma vo’, Furlans, ves dute la rasòn 
Di léássele al ded: 
L'an al è scomencad, 
Il lunàri pajàd, 
E o’ ses pijads te’ red. 
Acetàit un consèj; 
Tignilu tal che al è, che al sarà miej; 
Di zà che l' an bisest 
E’ no l'à mai vùd sest. 


O' varin glazzadüre, 
E po siroce e buére. 
O' sint une fredüre 
Che ài chapàd l' altre sere 
Par stà à chalà la lune; 
Fuàrs o varài ce’ fridi dutt l' Unviàr. 
In chest moment e' jé une disfortune 
II dové stá in guviàr: 
Va mal pe' me salüd e pa'l Friul, 
Chè intant la lune e fas dutt chell che ùl. 
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Si pareche la nèv: al è un garbin 
Che al pènetre te-i uéss. 
Jo intant mi uèi chazzà sott il chamin, 
E vo altris fait l istess. 


pd 


Il timp al è indecis: 
E' son un pár di dis 
Che l'à vóe di svintá o ben di plovi; 
Intant ài ordenàd che no si movi, 
Che ste’ gnott pensarài, 
E doman o’ farài chell che o farài. 


End 


-Jeve la lune plene, 
Al é ross a ponent; 
Il.cil al si serene 
In-t-un moment. 


pd 


J'é fate la lune; 
Se no si farà. 
I] timp simpri in-t-une... 
Oh biele ste' cà! 


pd 


L'é nett il firmament e l arie pure; - 
No poress di se al dure: 
Intant olin sperá 
Che par cumò no si vèi di muda. 


peo usi 
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Su da bravs, Contadins, e son zornadis 
Fatis di pueste par ará e solzá ; 
E cumó vés des voris ingrumádis... 
Contadins, no bisugne poltronà. 


Primevére domande un pó di plóje: 
Paraltri o varéss vóje 
Che no'n vigniss né trope, né imburide, 
Ma ché che ocòr par bagnáj la pivide. 
Ai cuàlchi blecc di nûl 
Sparnizzad pa'l Friül; 
Se puess chapá il moment 
Ste' gnott lu slargiarài pa'l firmament, 
E doman di matine 
Primevére varà la plovisine. 


O' spalanchi il balcón 
E cul mió canochàl 
‘O’ viód in procissión 
Del gran nül sirocál. 
Si diréss che vén ploje, 
E nissun varess vóje. 
Baste, jo intant ten la montagne nete, 
E cheste è la plui drete. 
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Il timp lè disjustád, ` 
E di so volontàd. 


J^ ül ziff zaff e cerviell 
A fálu torná biell. 


Primevère va indenant 
Senze çhòlisi premüre; 
Si capiss da chest implant, 
Che garbin j' fas paüre. 





Lune gnove, lune biéle 
Senéóse di fâ ben; 
Mene a fürie la taviéle, 
E il soréli al fas dassén. 





Al s' ingrope, al si disgrope; 
Al va sà; po al torne jü: 
Al mescede dutt il di... 
Cemüd mai àe di fini? 





La rane in mùsiche 
Nus chante plóje; 
E' ven jà türbide 
L'aghe de' róje, 

La basse è grávide 
Di nuvolazz, 

Sirocc lè in smanie 
Par fâ burlazz. 


p 
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Oh ce biell més di Maj! Ròsis e flors, 
Chants di muss, di pastors; 
Dal jeva al tramonta 
Un’ arie benedete, un cil serèn; 
Cui lavòre di cà e cui di là; 
La campagne va ben; 
I] gran e' si sostén; 
Di vin no j'è misèrie; 
La me’ chanive è intèrie; 
I cavalirs scomenzin a lusi; 
O' vin de fuée che vanze; 
La sede cress di prési di di in dl; 
Son léteris di Franze.... 
Zito! mi sint a di.... Ben, tasarài. 
Oh ce biell més di Maj! 


Par mòd di provisión, 
Ài decretàd chest cuart 
Di peta cuálchi lamp e cuálchi ton, 
E po di mola für un vint gajàrd; 
Di fâ boràsche in mar, 
E in tiàre un ver infiàr, 
Tan” che al vèi di lassá cualchi memórie: 
Par altri dutt in plante provisòrie. 
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Invelegnàd sirocc al bute sù, 
E garbin par dispiétt al sburte jù, 
Cui che vébi di vinci no lu sai: 
Baste che no'l sucedi cualchi guài. 


d 
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Mi soi insumiad dute la gnott 
Di muarts, di spaurazz 
E di numars dal lott; 
E uè l'è un schafojazz !.... 
Moschis e pulz e' béchin tanche ce, 
Massime cà di me, che par fortune 
Simpri mi chatt a vént in abondanze. 
Al è moto di lune; 
Il timp al é in belanze, 
Ma Y é za decretad e stabilid, 
Che sübit si decidi a-di-un partid. 


L'é chald e al è serèn; 
Fin che dure cussi no larà mal. 
Vin del forment in plen, 
E anche chest an al val; 
Insume il possident 
Al poress séi content. 
E cà mi cròd in débit di visá 
Che si pò sesela. 


— 


Il gran pólvar pes stradis, 
E la gran sonolenze: 
Dutt colpe il chald ; lis monts e son folchadis 
Di nùl; ma lé l istess che fòssin senze. 
Par fà plòje l' til sirocc di ste’ stagiòn: 
Se almanco si movess a compassiòn ! 


254 
Tons e lamps, e dei altris tananàis; 
Però, dai cops in ju, 
E’ no varin ciarts guais: 
E se il pericul F è dei cops in sù, 
L’ avertiment l’ è bon 
Par chei che van in arie cul balón. 


— 


Propri cumò ài firmad il contratt, 
In cui lé convignüd 
Che chest cuart, che l'è fatt, 
Vei di lá a nestri mud. 
Préi donche i possidents di riferì 
Nel cás contrari; e alóre intrig a mi! 


L'é cualchi nuvolón 
Ché al va a zirandolón; 
Anche sirócc l'è neri; 
Ma tant e tant o' speri 
Che no varin malans: 


O’ sès in buinis mans. 


O’ cròd di vé fatt ben 

A stabili serèn; 

L'é invece cui che à voie, 
Che vegni un pô di ploje: 
Jo la varess in pront, 

Ma ciart no us torne cont. 
E la rasòn è cheste: 

Ploje senze tempieste, 

Sedi culi o culà, 
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No si pó combinà 

Mai plui di ste' stagión. 
Capiso la rasón? 

Se ad ogni patt po olés 
Vé ploje? la varés 
Prin che al finissi Luj; 
Son preparàds i nùj, 
Ma oléso meti pen? 
Ves di vaji il serèn. 


Ài molàd de” tempieste ; 
Ma tant e tant mi'n reste. 
Chest cuart o la disbrati: 
Donche estote parati. 


Ah! ce tan’ vulintîr 
Che oress che cualchidùn 
Fasess il miò mistir! 
E’ no lu crod nissün 
E ce razze d'imbrój che al sédi chell 
Di lambicá il cerviell 
Par cognossi ce timp che al vegnarà ; 
Pense, torne a pensi, 
E co' si à ben pensàd, 
Il pronostic pa'l plui al va falad. 
Po Pè un intrigatòri 
Chell di dové discòri 
Di cuant in cuant cun un concètt diviars, 
E anchemò, donge, in viars. 
Furlans, soi stuff e stracc di chest mistir, 
E se olès lu rinunci vulintir; 
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Ma o' vés timp di pensái. 

Intant cumó us dirai 

Che'l sal l'é sutt istess che la me Borse; 
Bon prelüdi pe' Corse ! 


———— 


Spiéti fra pós moments 
Del nùl in abondanze. 
Furlans, sarés contents : 
Intant vébit speranze. 


Anche ste' lune é fate, 
Paraltri póc in ben; 
E tind a fà la mate, 
No impense di serèn; 
Intànt vegnarà buére. 
Mi sint a domandá: 
Cuand' ae di scomenga? 
Scomencarà ste’ sere. 
Cuand' àe di fini? 
Chest po no lu puess di. 


Chest cuart par cumó tant 
L'à cholt un bon implant ; 
J'é clare la montagne, 
J'é fresche la campagne, 
Anche la basse è nete, 

E spire un' ariéte.. 
Infin l'è un timp beàd : Men 
E dové stà in citàd! 


Ln 
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Tone a ponent — levant a l ard, 
Si sint un ciàrt — mungulament; 
Dei nu) pelós — e spaventos ; 
Gran sirocal, — gran temporal; 
Za si prepare — borasche in mar, 
Borasche in (äre, — no Y è ripàr. 
O Dio ce orór! = ce businòr!.... 
Un che al pretind — e' mi rispuind: 
No j è stagion. => Biéle rasòn ! 
Stagión o no, — comandi jo. 


Ai osservàd usgnott 
Sul registro che o’ ten, 
Che del cuarantevott 
Anghimò no ài mai fatt vint par dassén: 
In chest cas o’ fas cont, 
Za che cumó l'ài pront, 
Di molálu; e lu moli su F istant, 
Anche pluitost bondant; 
E se par cas no lu podés gradi, 
Fàit almanco il favór di compati. 


Buine ste' plovisine : 
E' no podève. capità plui in pont. 
La üe cussi si sglonfe e si rafine, 
Parcè che il chald l'è pront: 
Po j' è vendème; e in cualchi lig de basse 
Anche chest an capiss che an d'an di masse, 
De rasòn che anchimó l’ è del vin viéri, 


& 


E cui che no pò véndilu, lè neri. 
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Capite il sirocal, passin corvats : 
Se J’ salte al pò fà buére, 
O ben un bon scraüàzz; 
L’ è stravagant come di primevére. 
Cumò che sin daür a vendemá, 
E’ saress brute se al vess di durà. 





Lune plene di magagnis: 
Il levant al mostre buére, 
Son chariadis lis montagnis, 
Jè voltade la bandiére; 
No é bisugne de' me' scienze 
Par tirà la conseguenze. 


? +. 





E’ si pretind che al vèbi nevead 
Nes montagnis parsóre Cividàd: 
Bisugne che a séi vére, 


r 


Parcè che P è frescott matine e sêre- 





Serén da çhav a pid, 
E un Aar civilin; 
Cussì l’ è stabilid 
Fin San Martin. 


Fréd picant che al durara.... 
Soi intrigád a precisá. 





Sint te’ schene la név, cun bon rispiètt d 
Si sta ben donge il füg o pur te'l jett- 
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Pluv di cà, pluv di là, 
E po l'a di fini oul nevéà. 
O’ sin in-t-un ciàrt mês, 
Che pa'l solit si va di mal in piès; 
Ma no' che o' vin za fate la piell dure, 
Stin à ogni batidüre. 


Al sofle un vint forest: 
Cui sa che nol foss bon di meti in sest 
Chest nèstri timp balòrd, 
Di za che il vint nostran al fas il sord! 


S’ innüle, e rabiós 
Zenar l'àl fâ lis sos: 
Donche spietàisi név, spietaisi buére, 
E che il Friül deventi une glazzére. 


—————— 


Anche Fevrar s'inchamine pòc ben; 
Paréve che al véss vóe di fà serèn, 
Invece si scuriss e al mostre név: 
O’ la varin in brév. 


E' no son novitads; al tire vie 
Un timp nülàd e di malinconie. 


260 


O sint fréd, e la schene mi rosée: 
Se capite la nèv, no è mararèe. 


S'inmanle un sirocàl: 
Cualchidun dis che al va ben. 
E cualchi altri che al va mal... 
Tant val choli chell che al ven. 


——M 


Contadins, o vès ce fà, 
Ma no vóe di lavora. 
Sai che us pese la fatüre 
Sai che oréssis che naíüre 
E' pensass a fáus ducuànt, 
E vo altris stà di band. 


Al zire un åer zintil 
Che al scove il firmament 5 
Eco seren il cil 
In-t-un moment. 
Di flors e di verdüre 
Si viest coline e plan; 
Si fas biéle nature 
Daurman. 


Dopo che scomencáve a butà für, 
La primevère oress torná indaùr 3 
O' viód in diviars ponts 
Che jé de név sui monis; 

Si pretind che séi stade 
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Zulugne in cuàlchi lig la gnott passade ; 
Il soréli inglazzad 
E` si fas viódi par formalitàd ; 
In fin, dai cops in jù, 
Capis che dutt al va cui pis in su. 


Ka 


Cumò che lus la lune 
Dutecuante la gnott, 
L'aradór l'a fortune. 
Contadins, tacàit sott 
Par spandi e par arà, 
Chè il timp si pò muda. 


L'a plott e plott di masse 
In diviars lugs, e massime a la basse; 
Ma chell che è stad è stad, 
E a pensà su nol zove. 
E jè all'ordin fratant la lune gnòve; 
Eco che compariss, eco che ven 
A viazà pal firmament serèn. 


Dei granch nüj da sirocc in procissión 
Rugnand e vadin viàrs setentrion, 
E il sorèli che al cuche enfri di lòr, 
Dispense plui di gust il so calòr. 


Si strissinin pai monts dei nuvolòns 
Lungs e largs e pelós; 
Sirocc a l'à petad tre cuàtri tons, 
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Garbin lè velegnòs; 

Cualchidün si spavente, 

Ma no saràn malans, se il diàul no'l tente. 





Fra pòs dis o darài al possident, 
Baste che al uéli vént, 
Une porzión di nil, 
Par che al puédi doprássel cuanche al âl; 
Anzi scomenzi domàn di domans: 
Donche soto, Furlans! 


Par un tre dis la buère à businàd 
Parsòre Cividad; 
Cussi me l'a contàde 
Un tal che l'a provade. 
Par chest dutt il Friul 
Al è cuviart di nil, 
E za sirocc al tone: 
Cui che spere bon timp al si minchòne. 





Pe' zornade di uè ài decretàd 
Che al fasi ingress Istad; 
Che in sèguit lis zornadis, 
Vèbin di sèi scurtadis, 
E che il soreli al vebi di schaldá 
Ogni di plui, fin che mi pararà. 
Ai scritt, ài stabilid.... 
O’ uèi jessi ubidid. 
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Un strolic di concett 
Dis che il forment al è bielzà a sotett: 
Ma lui l' intindarà 
Di chell mangiad in jarbe, che si sa. 


Cun odiérne me risoluzión, 
O’ mi soi complasùd di decretà 
Che al vèi di tempesta. 
Par fuàrze o par amòr, 
Il poar agricoltòr 
Si rassegne al decrett, 
Senze podé di un ett. 


Chald ecessiv il di, 
Nissun respir la gnott; 
Son robis di muri 

Dibó-dibott. 


—— 


Da chell che ài calcolàd, 
O’ cròd culi in-t-un an 
Che il possident al vebi semenad 
Plui monede che gran: 
O' starin a spietá 
Ce che al racüearà. 


E 


Bruntule la marine, 
Tarlüpe tramontàn, 
In Chargne za al slavine; 
Cui sa se ven in plan? 
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L'ustir di Cussignà e chell di Vad 
Mi domandin serèn pal prin d' Avost; 
Ma j' ustirs di citad 
Uélin che o’ fási plóje ad ogni cost: 
O’ soi Con biell intrig; ma vinceran 
Chei che plui spindaran. 


L’ orèss plovi siroce, ma sul moment 
L'é tramontàn che j’ mett impediment ; 
E o' dis che al fas benon, 
Chè cumò l'ocór chald e di chell bon. 


——— 


Si slarge viars ponent 
E serèn il sorèli al va te'ljett; 
Zire pa'l firmament 
Un Aer benedett: 
Il créad si consòle.... 
E' jè propri une sere che fas gole. 


Bèchin lis moschis da doi dis in ca, 
E anche i pulz e s' inzégnin di beca; 
Ducuànt il di si sude.... 
No mi dói maravée se il timp si mule 


Il possident al treme 
In fin che no l'a a chase la vend. eme: 
L'a dute ia rason; 
Ma fortune che jo ten su il balòn- 


a 
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Plene di umiditad ven indevant 
La lune gnove, e da ogni bande e' spand ; 
E, da chell che vin ditt, 
Nol pò stagnále nanche il chalzumitt. 


L'oréss plovi e svintà 
Par disturbá i lavors 
E par fà corponà i agricoltors. 


—— 


Mi prem che stàis atents 
Se nassin cambiaments, 
Che séis pronts a visàmi, 
E po sarà mió intrig a disbratami. 


Il timp da cualchi di 
Al tire vie cussi. 
Ma in ce” mòd? o mi sint a domandá : 
Oh bièle cheste! no podés chalà ? 
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Furlans, e mi è vanzàd 
Del gran fréd de I’ Unviàr di l'an passad, 
Che lu distribuirài cumó daurman 
Ne l'unviàr di chest an. 
La stagiòn par sé stesse j' è scabròse, 
Tan’ plui co'l fréd al ven in dople dose. 
Donche mi fas dové 
Di prevignius, par che 
Puédis a timp proviódi il necessàri 
In cont di mangiative e vestiàri. 


Cul barómetro bass, 
Cun nüj che van a spass, 
Cun garbin che al comande, 
J' oréss braüre grande, 
Chars Furlans, a predi 
Ce che l'a di vient, 
Ma us puéss assicurá 
Che ciart cussi no'l sta: 
Di moment in moment 
Spietàisi un cambiament. 


In cuàlchi lig al svinte, 
Ma no puèss di dulà; 
Intant levant s’ ingrinte, 
Po al svintara anche cà. 


deg pum dn e a 
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Fréd, név abondant, 
Garbin di cuand in cuand 
Che al mett la so pezzéte; 
A spietássi criùre è la plui drete. 


Al comande sirocc ; 
Par Aar al vongóle cualchi flocc, 
Cun dutt chest l'à gran vóje 
Di risòlvisi in plóje. 
L'è un unviar malandrett, Furlans miei chars, 
Alè un unviar dei rars; 
Ma tignin dur, che da cuant e'si sa 
Fra cualchi setemane al finirà. 


Anche Fevrar cuand che al vara finid 
Al podarà pretindi l' atestàt 
Di vénus ben servid. 
Infats al a svintad, 
L'a dad nèv abondant, 
Se non altri in montagne, 
E po glazze ogni tant; 
Alè lad dispensand cualchi magagne, 
Judad dal carneval; 
L'a inglazzad a Zorutt il canochal, 
E infin, poar Fevrarutt, 
L'à dàd un pó di dutt. 
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J’ è za une setemane 

Che Marz l'a fatt l' ingress; 

Previód a la lontane, 

Che al svintarà di spess. 
Stagión pericolose 

Par dójs, par rafredors, 

Stagión ch'é mate, estróse, 

Che dà zulügne e flors. 
Furlans, fait a müd miò, 

No stàisi a slizeri. 

O’ ses risads; se no 

La podarès paidi. 


O' pronòstichi buére, 
Par altri prin di sére 
O’ podarèss mudi. 
Cualchidun mi dira 
Che cheste no è manière, 
Che nel pronostica 
Timp bon o timp chativ, 
Ai di sèi positiv. 
E' varan rasón lòr, jo varai tuàrt, 


Ma intant cussì justinle par chest cuàrt. 


La lune dentri uè devi séi fate, 
Baste che o’ rivi ad ore di finile. 
Speri, se cualchidün no me baràte, 
Che ducuànt il Friùl véi di gradile. 
Us sigüri che jè ben impastade, 
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Cun gnuvs ingredients, cun gnove dose; 
Infin, Furlans, co” la varès cerchàde, 
Mi savarés a dî se jè gustose. 


Bièle, serène sponte in oriènt 
L'albe del cuàtri avril; 
Zire pa'l firmament 
Un ventisél zentil; 
L'è mitüd in viazz il rusignül, 
Da ué a doman al rivarà in Friül; 
Si ralègre il crèad 
E al fas dismentéa l’ unviàr passad. 


Mi soi mitòd al pont ducuant chest cuart 
Di mantigni serèn: ` 
Son stadis dos personis di riguard 
Che mi an mitüd in cròs di faur chest ben, 
E jo ur ai ditt di si, 
Par la rasòn che mi podès capi. 


——rcc1( 


Il timp l'è CG un implant che no'l displas; 
La lune che si fas 
Sì farà par serèn, 
E se chest si mantèn, 
Olin sperá che vàdi il manco piès, 
Se non altri chest més. 


T' un moment e si è innülád, 
T un moment si pò slargiá ; 
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No val la me autoritad 
Cuànche il timp e' si til muda; 
Se podéss comanda jo 

O daréss a ognun il so. 


Il cil al è serèn, e il més di Maj 


Al é tel so ver pont. 

Che us plàsi a vo', Furlans, jo no lu sai, 
Ma a mi e mi plas un mont: 

L' albe del di, in chest més, l' albe de sere 
Son la medàe d'onór di primevère. 


forments vàdin ben, 

Il sorturc a l'è dutt sapàd bielzà, 

E là campagne in plen 

E° nus dà di sperà. 

Donche sperin, Furlans, ché la speranze 
L'é un bon calmant par ogni circostanze. 


— er MÀ 


Ài ricevüd un mess cheste matine 


Cun dei ordins secrets. 

Furlans miei chars, sintiso che busine? 
Rispetàit i decrets; 

Se la chapàis cul Strolic e ves tuart, 
Parcè che l'è al cuviàrt. 


Nüj che zirin intór senze savé 


Né il parcò né il parcè. 
E' mi pàr di capi che cualchi siór 


m 
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Fasi l’ istess di lôr: 
Al zire de citàd par ogni vie... 
Ma lui po in cuàlchi lig al si scharie. 


Duch e’ sospirin il bead moment 
Di seselà il forment: 
Al vignara anche chest, vèbit pazienze. 
Paraltri o sint che cualchidùn al stente 
A racuèj la semenze; 
Dio lu uardi che j' scrochi la polente ! 


No ten al miò comand che un blecc di nâl, 
E ài di pensà pe Chargne e pa'l Friül. 
Jé pizzule la torte 
E no si pó dividi : 

La tirarin a sorte, 
La sorte che decidi. 


In cuàlchi lüg j è grande sicitad ; 
Par chest ciarts possidents e mi àn pread 
Di mandáur plóe, se no fra cuàlchi di 
Il sorturc al è lad. 
Dolz di cür, ur ài ditt sübit di si; 
E ne l'istess moment 
Ai mitüd del gran nül in moviment. 
Furlans, se 0° vès manière cun Zorutt, 
Rivàis a giaváj dutt. 
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O' previód da uè a doman 
Che varin cualchi burlazz; 
L'é garbin e tramontàn 
Che scoménzin a fá i mats. 
Sin, Furlans, t' une stagion 
Par disgraziis la plui critiche. 


Ca bisugne vé politiche. 

Cun lis bièlis, cu-lis buinis 
Tentarài di meti pas; 
No saràn ches gran rovinis... 
Jo di za cognóss a nas. 


In cuálchi lig l'a plott, 
Al plovara anche ca; 
Dute cuante la gnott 
No ai fatt che tarmená. 
O' conclüd che la plóe no é lontane, 
Fácil che vegni i prins de setemane, 
Uéi di di ché che entrin: 
Intant no' la spietin. 


Il sortürc l' è avilid vie pe’ zornade; 
La gnott al torne, in grazie de rosàde. 
Anch' jo come il sortürc o sòi ridott, 
Ma cun di piés che no torni la gnott. 


Mi disin che viàrs Palme vevi plott, 
E a la basse al continue a brontolá: 
Cui che l'à vude, l'à pijàd il lott, 
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E co^ l'a vude e no mi sechara. 
Cumò par altri jo devi mandale 
Dula che son daur a sospirále. 





Al schalde un mont, si va duch in sudòr, 
E chest sudòr l'é bon par la salud, 
Second l'opinión di un ciàrt dotòr. 

O' crod che al disi ben: in ogni mád 
ll sudà l' inflachiss, massime i vièj, 

E par chest ne l'Unviàr mi chati mièj. 
Donche di cà indevant ài decretàd 

Che l’Unviàr duri simpri, anche l' Istàd. 





Cuintri la me intenzión l'a tempestad, 
No mighe cà in citàd, 
Ma in-t-un pais che mi sta un mont a cür. 
Ài ordenàd che mi sèi fatt rapuart: 
Uéi vé sodisfazión, si corpo e für! 
E i dans ju pajarà chell che l'a tuàrt. 





Soi incéjád, no viód ben; 
O' no sai se l'è nül o pur serèn. 
Ma sun chest no l'ocór di cuestioná, 
Si podés di belsói assicurá, 
Za che sul timp presint 
Jé in grad di judicá dute la int. 


————_—————_ 


L'àjar l’ è rinfreschad, e si pretind 
Che, in dentri un mont, al vebi neveàd. 
Chell che l'è ciàrt, al è che varin vint; 
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E in cualchi lig al è bielzà rivad.. 
La cisile fra tant e chól partenze 
Senze vé di bisugn de’ diligenze. 


Vói pensand fra me stess, 
Che cumó ocoraress 
Sirocc par che al madresci il cincuantin. 
Intant scomencarin 
A choli su il sorturc che l'è madur, 
Senze pensá a di chell che al ven daur; 
Parcé che po no sai se si pò di 
Che il futür vebi propri di vigni. 


Bielis zornadis, chaldis e cuiétis: 
Cussi sin compensads 
Di ches che o’ vin passad tant maladétis. 
E' mi par che o' saréssin fortunads 
Se il timp làss vie cussi 
Infin che us plas a vo, o ben a mi. 


L'ài dite jo, parbio, che no'l duràve l' 
Da doi dis la ingrumàve, 
Cumó la petarà, 
E no' la tignarin. Ce' oléso fà? 


d 


T'un moment si è mudad, ma al tornarà. 
Dentri tre cuàtri dis a mateà. 
Passin uciè]: jo soi senze oselàde, 
Tant speri di becà cualchi spedade.. 


p 


Pronóstiche fumate cualchidun; 
Ma jo paraltri no crod a nissun. 


Tramontan e' si nete, cun perdón; 
Ma no capiss se al fasi par dabón. 


—À ` 


O' sint il fréd t' une maniére grande, 
Mi tache d' ogni bande; 
Vòl a durmi inglazzad, 
Jévi petrificad. 


— e 


Us consegni, Furlans, la lune plene; 
Ma jo Däi vude plene ducuant l'an. 
O’ sint il fréd che d'ogni bande al mene, 
E che nus puarte név da uè a doman. 
Coragio donche, che l'unviar l'è ca, 
Cu-l' intenzión di fanus mateá. 
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Il fréd l'è grand e al durará cussi 
Fin che mi pàr a mi. 
I vièj e i magagnads 
Che stédin ritirads, 
Che imparin dal soréli a stà in riguard, 
Che al va a durmi a buinóre, e al jéve tard. 


La lune é impetolàde 
E produs di fa buère.... 
Anzi è bielza par strade: 
Capitarà ste' sere. 


—— 


Us moli l’ ultim cuart, e viodarés 
Che in vite uéstre no'n vès vud un piès. 


Név in montagne e po di zonte buére, 
E il Friül al devente une glazzère. 
A] é un timp benedett, 

Par tirá su dei rafredors di pett 
E po par là a fà tiare di bocai: 
Fortune che i ecess no durin mai. 


Gran név sui monts; si viódile stand cà: 
Cui che no cród al pò lale a palpa. 


— 
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Marine in chest fredizz 
Dis che j” duèlin i dinch, 
Senze visåssi che j' a duch postizz. 


La lune è fate — finiss il més, 
Il timp va vie — di mal in piès; 
Tontòni e sberli — no soi scoltad; 
No ài plui sul timp — autoritàd; 
Nel cuart che ven — olin sperá, 
Che cualchi sant — mi judarà. 


Al è un vint Gurizàn che al sglonfe i nuj; 
E che se j' sglonfi pur, tal séi di lui. 


O’ sint che il rusignül 
L'è bielzà su la puarte del Friùl, 
E tiràd in ricess 
Al spiéte di fà ingress. 
Primevere è rivade ste’ matine, 
Vistude lizerine, 
E, come che us ai ditt, miéze imbramide ; 
Un ventesell la invide, 
Ma jè e’ no til savént : 
E' spiète il so moment. 


La plòje saress buine 
In plan, come in coline, 
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Par disponi nature 

A dá für la verdure; 

Tant che la Primevere 

Scomenzi a fà un segnal di buine cière. 


Avril al ven in champ: 


Di domans a ponent 

Al à strissad un lamp, 

Che l'a incéjàd ducuant il firmament; 
Po l'a petad un ton 

Che a la lune l'a mott la convulsión. 
No son dubis sul fatt; 

Me lu a contad la fèmine del latt. 


Il més di Avril — si mett in fil. 
Ven ju cidine — la plovisine ; 
Un’ ariète.... — ah benedete!, 
Trindüle i flors — spand mil odors. 
Il més di Avril = si mett in fil. 


Dopo di vé sudad cualchi chamèse, 


Us ai fatt une lune 

Che val tant aur che pese, 

E soi sigur che us puartara fortune. 
Doman la viodarès in orient 

A saltá für seréne e risplendent, 
Ma us racomandi, vébit caritad 

Cul no hatile tant come in passad. 
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‘O’ sint il timp intór a brontola, 
Cun dutt chest o' capiss 
Che nol farà malans, almanco cà; 
Jo po für del Friül no garantiss. 


La plóje in cuàlchi lüg e jé bramade, 
K o’ puéss assicurà che jè par strade. 
E cussi devi sèi; ma no puess di 
L' ore e il moment che rivarà culi; 
In conseguenze us domandi perdón 
Se ué no us serv cun dute precision. 


Mi à contad ste’ matine il Valisott 
Che a l'alte al vébi plott. 
Chell nùl al ere destinad par cà; 
No podinsi tigni, 
Strade fasind al a dovud moli. 
Saress il so ce di 
Avind molàd senze vé il mió permess; 
Paraltri ài fatt rifless, 
Che cuànche no podin 
Plui tigni strent, anche no’ istess molin. 


Il giall al chante tan'che un disperad; 
Vignara plóe s' anche no l'è innulad. 


Dopo di vé schaldàd ducuànt il di 
L’ istess di une fornas, 
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I] soréli imburid al và a durmi. 
Lassàilu durmi in pas! 

Se almanco j' vigniss vóje 

Di durmi fin che capite la plòje! 


Di paüre che vegni sicitad 


Ogni di par da plóje soi sechad. 
Ai raspad su in premure un pò di nui; 
O' lu moli, e che al vadi là che al ol 


Chald ecessiv, e se al va vie cussi, 


Son robis di muri. 

Sudin ùmign, nemaj, 

Leterads, basoaj; 

Sude di e gnott la lune, che s' intind, 
Cun dute la so int; 

Sudi jo che soi vièli, 

E si pretind che al sudi anche il sorèli. 


Al ven su de marine brontoland 


Sirocc dutt sgiavelad; 

Tramontan furios al va ingrumand 
Del nul in cuantitàd. 

Chest gran preparativ mi da pinsir, 
E no cròd di falà 

Cul di che l'è il forir 

Di un temporal che l'a di fà trema. 


Jn nn M 
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La lune salte fùr rosse inflamade; 
Cui sa cun cui del diàul che si è impazzade! 


O' sint a la lontane odòr d'uliv; 
Al pàr che si parechi un timp chativ. 


La canicule è finide, 
Lune gnove, gnuv implant; 
Von la plóe masse imburide, 
D’ ogni bande il cil al spand, 
E cumò d’aghe varin 
Plui bondanze che di vin. 


Se a cas al foss serèn, al durará 
Sigür, fin tant che si torne a innulá. 


Il soréli, finid il so viazz, 
A tombolòn al va ju te'l so jett; 
L'è compagnad da un tropp di nuvolazz 
Che j' balin a l'intór il minuett. 
Gran biell spetàcul! Lui cwl so splendòr 
Ogni moment ju fas muda colór. 


——— 


Mi pàr che vadi ben 
Di parechá serén, 
Se chad passandoman 
La sagre di Bolzan. 
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L'é plen di nùl — dutt il Friul, 


Part al va su — part al va jù: 
L'oréss fa buére — ma la bandiére 
In-t-un moment — zire a ponent.... 
Dal ditt al fatt — l'è un altri att: 
L'ere dutt plen, — torne serèn. 

L'a plott e! basse — un pò di masse, 
Invéce a l'alte — al pluv co' j' salte, 
E po culi — pluv ogni di. 

Al saress ben — cuàn'che al convèn, 


Cuàn'che si à voje, — che vigniss plóje... 
Ma il timp al fas — dutt ce che j' plas. 


Nature s'inzaliss, cólin lis fuójis: 
Chestis son de stagión lis maravéjis. 


Il timp Pè biell, ma nome jè la buére, 
Che nus seche il martin matine e sere. 


I 


L’ unviàr al rivarà doman di sere; 
L'a biell mandad in cà la provisión 
Di glazze, di garbin, di nèv, di buère: 
E’ si capiss che l'a buine intenzión. 
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A chavall de Lune plene 

L'é zenàr che al ven in scene; 
Al prodüs di neveà, 

Po si torne a serená, 

E jo dis che infin dei conts 
No'l farà che név tei monts. 


—— 


O' viod stand in sofite, 
Che al tind a neveà; 
O' ten in pront la slite 
Che o speri di doprà. 


— E 


O' sint in-tei sghirets 
La buère in lontananze; 
Mi büjin i polezz, 
Mi duiiche la panze.... 
E° son segnài chesch cà 
Che no puédin falà. 


No l'è di confidá tes prediziòns; 
Cumò al mostre serèn, po t un moment, 
L'istess che la curdéle dei bragons, 
Il timp si romp, né al pó tigni plui strent. 


—— 
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Al è un cuart misterios.... È 
No l'a drett, no l'a radrós... 
Ael di fà timp biell o brutt? 
Sepi il didul, ma no Zorutt! 


N sorèli te'l jeva 
Al a un nül che lu inderéde, 
Ma paraliri viód stand cà 
Che daurman e si disuède. 





O' sint stand in cusine 
La buère che busine: | 
Non lI è finid P unviàr.... 
Stoi ben sul fogolàr. 





Il cil al è serèn, l’àjar cujett, 
E si diress che il timp foss stabilid ; i 
Zire pa'l firmament un zefirett, 
Pàr che al disi che unviàr al é finid, 
E Primevére intant e si prepàre 
A spandi la verdure su la (äre, 





No dis se l'è serèn o ben nulad, 
Ma mi chati content del timp che al corr. 
Chest pronòstic us pàr invuluzzàd ? 
Ben fàimi grazie prin di chalà atórr 
E dopo in cil; chè za che ves i vòj 
Podes viódi belsói, 
Senze bisugn di disturbámi me 
Par che us disi ogni di ce’ timp che lè 


GRD er, 
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Biélis zornadis — e biélis gnots: 
O' sint pes stradis — 1 sivilots; 
La Primevére — di bon umòr 
Matine e sére — e spand odòr, 
E la taviéle — ogni moment 
Si fas plui biéle — e plui rident... 
No fàsie gole — cheste stagion ? 
Jo soi in cariódle — o’ soi crepou, 
Ma se foss san — e in buine età, 
Nel miò Bolzan — saress bead. 


O' sin mal intopads; cumò doch à 
Des gran voris di fa; 
Ma se il timp l’ è contrari 
No stàit a da la colpe al mió lunari. 


Ce razze di “savaj:! 
Al scomenze pòc ben il més di Maj! 
Jo dis che il nùl va ju, 
E un tal dis che al va su. 
Donche sara cussi: 
No usi a contradi. 


—À 


Saveso che l è un chald di més d'avost? 
Propri il soréli al scote.... 
Intant il nul al trote.... 
Si viód che l'òl fà plòje ad ogni cost. 
Mi par che saress buine, 
Se vigniss ju cidine. 
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Bièlis zornadis senze un blecc di nül; 
Si làudin de campagne 
Par ducuant il Friùl; 
Jé nome la montagne 
Che simpri si lamente, 
E oréss che anche il terén làss in polente. 


——— 


La lune é clopadizze 
Parcé che jè sul fin; 
Al è sirocc che al strizze 
D'acordo cun garbin. 


Al é un nül bastant 
Par innéá il Friul; 
Al va vie spergotand, 
Ma plovi ben no l' ül. 


——— 


Sirocc al tache sott 
Cun sclops e cun rochetis, 
I] nül ven su di trott.... 
Furlans, sin a lis stretis; 
No stin a pensaj su, 
Cholin chell che al ven jü. 


———————__ 


Al è del nùl cà e là 
Che dutt il dì no'l fas che dindiná: 
La plóje è sospiràde 
Bastaress une buine travanade. 


—— 





Si presente a levant un nil pelós 
Che al tapóne il soréli tel jevà, 
Po daurmàn saltin für nàj di chei pós, 
E pa'l cil si sparnizzin cà e là; 
Anche a sirocc e' jé de confusión 


E al sbrisse cualchi lamp e cualchi ton. 


Dai cops in ju viòdis ce timp che ľ è; 
Dai cops in su no jè partide me. 


Contadins, su a vendemi, 
O plui tost a spijulà. 
Nol ocór di fa une scielte;. 
Si vendémile a la svelte. 


Culi al svinte, in-tes montagnis. 
Ven ju név come lasagnis;. 
Se al foss del esagerad, 
Podés choli une metad. 


H prin cuàrt se no lè fatt, 
Ué ritén che si farà; 
Ma si fas cun un timp matt. 
Che l' âl fanus cavarià. 
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Il sorèli al va in jétt in veladón 
Compagnad da granch nâj in procissión: 
Cun gravitad ur dà la buine gnott, 

E ur dis che spiétin fin doman es vott. 
Si viód che j' boll in pett 
Cui sa mai ce progett. 


———r— 


Tramonte il di trancuil, 
Lasse serén il cil; 
La gnott e' lu impetóle, 
La glazze si dismóle, 
Scomenze a pluvichá.... 
Finiss cul neveà. 


——————n 


L'é fréd plui del bisugn; gran rafredors, 
E par dutt musis di duçh i colors. 


—  À—— 


Biell prest setentrión 
Al spalanche il portòn 
E al mole für il flad, 
Che tel cuàrp l'a ingrumad. 
Oh ce flàd benedett! 
Cussi san, cussi nett, 
Che al svéje, che al consóle! 
Mal che setentrión e' no l'à prole: 
Se al manche lui, cui sa 
Cui che nus soflarà ! 


—À 
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Tire cà.... tire là.... 
Al scugnarà mola; 
Baste che al moli in ben, 
Po che al fasi serèn. 


ere 


Busìne la me’ nape da doi dis, 
Mi dòl il chav, sint inglazzads i pis: 
Cun chesch segnai previòd che sèi par strade 
Cuàlchi gran boraschàde. 


E 


Garbin Y è rabiòs, 
Sirocc l’ è intabarad, 
Tramontan lè pelòs 
E il sorèli malad. 


Ld 


Al è un nil in giachéte, 
Che al và a spirón batùd viàrs tramontan : 
Capiss, jè une staféte 
Che va a puartà dei ordins par doman. 


Lnd 


Furlans, ài stabilid, 
No sai se uè o doman, 
Di vigni vie sborfand ben e pulid 
Il Friùl daurmàn: 
Intant ài ordenàd al miò fatòr 
Di emplá il sborfadòr. 


(—-°——m_—_—__l 


Disp. 19. 
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L'albe viàrz il balcón, 


Po si mett in sintón 

A bati l' azzalin 

Par impià il lumin: 

Ticc e ticc... e lu impie... 

Zéfir pront j' al distüde, e al svole vie; 
Ma il di che al criche, al piche il lanternón, 
Che ilümine de' tiàre ogni chantón. 


Ce biéle serenàde! sul moment 


E° si viód la campagne a mudà cière; 
Un ventisell lizér ven da orient, 
Che al fas restà servide primevére. 


E' chàntin i uceluts inamorads, 


Chante la pastoréle cul pastór, 

Lis pavéis van baland atòr pa-i prads; 
Primevère si mett di bon umòr, 

Di di sparnizze flors, di gnott rosade, 
E da par dutt e lasse la feràde. 


No us còmude chest timp? ce olèso fa! 


Par cumò-tant un mijòr non d'ai di pront: 
Se mi fais il servizi di spietà 

Che la lune finisci il so tarond, 

Us impromett in-tel cuàrt di daùr 

Di daus un cil serèn e un timp sigur. 
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Séso contents cumó del timp che al corr? 
Lu vevi imprometùd chell altri cuart: 
Paraltri lé del nül che al zire intór, 
Ma lè nil impegnad une gran part, 
E tant, uè che doman l'a di marcha 
Lontan un mont, e no puess di dulà. 





Jé legre la campagne, il cil serén, 
E il chald Dé moderád, chell che al va ben 
Par mantigni in bon ordin la taviéle : 
Ma olèso mo sintint une di bièle? 
Cun dute ste’ speranze di cucagne, 
Tant e tant e’ si dà cui che si lagne. 


SS, 


Cròdis che al vèi tonàd ? 


Sirocc l'a starnudad ! 


— —— d 


O' sin cirche a miezz maj, 
E si sint oramài 
A predichá da cualchi possident 
CH è anade di forment. 
Magari pur, magari! 
Ma il forment lè un prodott 
Che al sta nuv més te panze di so mari, 
Che lè esponud di e gnott 
O a l'agazzon, o al secc, o la tempièste, 
A grad che, va e no va, pòc nus in reste: 
Donche cumò tasin; 
Cuanche al sara sul chast, fevelarin. 
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Tramontàn coragiós sostèn l' atacc 
Che j' fas sirocc, e j` mett la pive in sacc: 
Compariss il serèn in orient, 

Che si slarge par dutt il firmament. 


Pòlsin dei nüj sui monts, 
E no' cà jà çhalin e fasin conts 
Se l'é di sperá ploje uè o doman; 
Ma un contadin che al sa 
Al sostén che chei náj son il levàn 
De plóe che vegnara. 


——__ 


Sirocc inviperid 
Nol fas che brontolá, 
Se al rive a chapá pid 
Cui sa ce che al farà. 
Ma ce puédial sucédi, 
Di lambicá il cerviell? 
In dutt l’ è il so rimièdi, 
Fùr che pal gropp del cuell. 


Il soréli cumó si fas onór: 
In conseguenze e’ va ben la taviéle; 
Di gnott la lune e' fas un tal lusór 
Che si pò viódi a impirá la gusiéle, 
Lis stelis anche lôr ardin benón 
Par fâ plui biéle l iluminazión. ` 


Sul biell del seselâ 
Si tache a tempesta... 
E cussi il possident 
Al batara la lune e no forment. 


Da cualchi di siroce 
L'é deventàd pitoce, 
E al va sbrumand del nùl di cà e di là; 
A fuarze di scrocá 
Speri che al farà plòje, 
Chè la campagne jè di malevòje. 


p 


Végnie ?... no végnie?... scomenze a gotá... 


No si fàsie mo n’ anche sospirá! 


Al é un chald di muri, 
Massime sul misdi: 
TI sorèli, anche lui, 
Un chald compagn no l'a provàd mai plui, 
E co’ no l’è osservad, daur il nil 
Si tire in ombrenùl. 


L'è culà t un chantòn un blece di nul 
Che lu sta a golosa dutt il Friul: 
Jè pizzule la torte; in conseguenze 
J’ toche a cualchidün di restà senze. 
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290. 


L'albe viàrz il balcón, 


Po si mett in sintón 

A bati l' azzalin 

Par impiá il lumin: 

Ticc e ticc... e lu impie... 

Zéfir pront j' al distüde, e al svole vie; 
Ma il di che al criche, al piche il lanternón, 
Che ilùmine de tiàre ogni chantòn. 


Ce biéle serenàde! sul moment 


E' si viód la campagne a mudâ ciére; 
Un ventisell lizér ven da orient, 
Che al fas restá servide primevère. 


——— 


E’ chàntin i uceluts inamorads, 


Chante la pastorèle cu pastòr, 

Lis pavèis van baland atór pa-i prads; 
Primevére si mett di bon umor, 

Di di sparnizze flors, di gnott rosade, 
E da par dutt e lasse la feràde. 


No us còmude chest timp? ce olèso fa! 


Par cumò-tant un mijòr non d'ai di pront: 
Se mi fais il servizi di spietà 

Che la lune finisci il so tarond, 

Us impromett in-tel cuart di dan 

Di dàus un cil serèn e un timp sigür. 
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Séso contents cumó del timp che al corr? 
Lu veri imprometüd chell altri cuàrt : 
Paraltri l è del nul che al zire intòr, 
Ma Pè nul impegnad une gran part, 

E tant, uè che doman l'a di marchá 
Lontan un mont, e no puess di dulà. 


mm 


Jè legre la campagne, il cil serèn, 
E il chald l'é moderad, chell che al va ben 
Par mantigni in bon ordin la taviéle: 
Ma olèso mo sintint une di bièle? 
Cun dute ste’ speranze di cucagne, 
Tant e tant e si dà cui che si lagne. 


Cròdis che al vèi tonad? 
Sirocc l'a starnudad ! 


O' sin cirche a miezz maj, 
E si sint oramài 
A predichà da cuàlchi possident 
Ch' é anade di forment. 
Magàri pur, magàri! 
Ma il forment l' é un prodott 
Che al sta nuv més te panze di so mari, 
Che lè esponüd di e gnott 
O a Y agazzon, o al secc, o la tempièste, 
A grad che, và e no va, pócnus in reste: 
Donche cumó tasin; 
Cuanche al sarà sul chast, fevelarin. 
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Tramontàn coragiós sostèn l' atacc 
Che j' fas sirocc, e j` mett la pive in sacc: 
Compariss il serèn in orient, 

Che si slarge par dutt il firmament. 


R em IOR I 


Pòlsin dei nüj sui monts, 
E no' cà ju chalin e fasin conts 
Se l'è di sperá ploje uè o doman; 
Ma un contadin che al sa 
Al sostèn che chei náj son il levan 
De plóe che vegnara. 


——__—_ € 


Sirocc inviperid 
No'l fas che brontolá, 
Se al rive a chapá pid 
Cui sa ce che al farà. 
Ma ce puédial sucédi, 
Di lambicá il cerviell? 
In dutt Y è il so rimiédi, 
Für che pa'l eropp del cuell. 


I] soréli cumó si fas onór: 
In conseguenze e' va ben la taviéle; 
Di gnott la lune e' fas un tal lusór 
Che si pò viódi a impirá la gusièle, 
Lis stelis anche lòr ardin benòn 
Par fâ plui bièle l' iluminaziòn. ` 
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Sul biell del seselà 
Si tache a tempestá... 
E cussi il possident 
Al batara la lune e no forment. 


Da cualchi di siroce 
L' è deventad pitocc, 
E al va sbrumand del nòl di cà e di là; 
A fuarze di scrocá 
Speri che al farà plóje, 
Chè la campagne jè di malevòje. 


Vègnie ?... no végnie?... scomenze a gotá... 
No si fàsie mo n’ anche sospirà! 


Al è un chald di murî, 

Màssime sul misdi: 

TI soréli, anche lui, 

Un chald compagn no l'a provàd mai plui, 
- E co’ no lè osservàd, daùr il nàl 

Si tire in ombrenul. 


L'è culà t'un chantón un blece di nil 
Che lu sta a golosá dutt il Friul: 
Jè pizzule la torte; in conseguenze 
J' toche a cualchidùn di restà senze. 
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Podés di cà indevant pronosticá 
Sul chant del giall il timp che al vegnarà: 
Verbigrazie, se al chante di matine, 
La plòje jè vicine; 
Se al chante sul misdi, 
Pò vigni e no vigni; 
Se al chante sore sere, 
Timp serèn e si spère; 
Se al chante a mieze gnott, 
Al ül di che l'à plott, 
E se al chante ducuante la 'zornáde, 
Il chadeldiàul aviart al è par strade. 





Al'zire intòr un mescedùn di níj, 
Fàit il cont come al foss uàrdi e fasij. 
Us moli ju une plòje minudine, 
Che la tamèsi come la farine. 


O’ viód l' albe in spolvarine, 
Strafondude in-te’ rosade, 
No a bisugn di vintuline, 
E jè l arie rinfreschade. 

Rive autün biell nichilid, 
Cu-la coce sul baston, ` 
Spiuland di vid in vid 
Nome cualchi raspolón. 

Ma ce végnial a fá chenzi, 
Co” no l’à di puartà vin? 
In chest cas o' lu licenzi, 
E un altr’ an s' intindarin. 
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Compariss l’ arc celest: 
No mi fidi par chest; 
Te' nestre circostanze 
Al è un ogett di luss, no di speranze. 


Al mostre plóe, ma no puess di che vegni, 
Né é rasón che o' m' impegni ; 
Uéi tignimi a la large nel predi: 
L'onór de la me dite al ül cussì. 


—  —á— 


Il sorèli e la lune, a mió paré, 
An chell calór istess al di di ué. 


—M M 


‘0° pronóstichi fréd, e al vegnara 
Parcé che la montagne lu promett, 
E garbin se la gióld a tizia; 
Si viód che lu fas propri par progett. 
Intant stàit parechads, che za savès 
Che unviàr l'òl få lis sos par uns doi més. 


INTRODUZION DEL STROLIC MEZ A N 


1859. 


Furlans, soi vièli, e o' vès di cona pati 
Se come che mertàis no us pue sss seri- 


Lis Raspadzzis. 


O' varés viodud chell 
Che al mange la salate cu l ardiell 3 
Co” l'è rivàd al fin, 
Al raspe su lis frizzis 
Restadis tel chadin. 
Co' si fas pan in chase, 
Come usi a fâ jo, 
E come o farès vo’, 
Dopo che l'é fatt su, 
Si raspe la panàrie 
E cun ches raspadizzis 
E' si fas une pinze a la massàrie. 
E' si da il cas che un tal 
Merchadant di panine, 
Stand che j' afars van mal, 
Pluitost che la in bordell, 
A] risolv da la sere a la matine 
Di dissechà negozi, 
E dopo vé vindùd il bon e il bièll, 
L'ingrüme i refudums, e al è cost X^ 
A véndiju par siétt o disesiétt. 


ett 
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Il cas del pan, del merçhadant, des frizzis 

L'é come chell de lis mes raspadizzis: 

Infin tant che la ment e il bon umór 

Mi son stads in favór, 

Us ài dade matèrie, 

Tant da ridi che série, 

Che par uéstre bontàd la vés gradide; 

Ma cumó la me ment jé sabulide, 

La fantasie smamide ; 

In conseguenze essind triste l' anade, 

E granch i pés, e misere l' entrade, 

Ai risolt di stampá 

Dei refudums che o’ vévi butads là. 
Donche, Furlans, us préj di compati, 

Se come che mertàis no us puess servi. 


Preparazión al Sior. 


Furlans, o varés lett che’ relaziòn, 
In plui di une gazète, 
Di chell Strolic bufòn, 
Che del cincuantesiètt 
Veve di compari che' gran comète, 
Che a fuarze di sburtons 
Varess parad il mond dutt in fruzzons. 
Eris duch spaventads, 
Contrids e rassegnads, 
E stavis a spieta 
Di fâ fagott e di là al mond di là. 
No l’àjo dite jo oh ere imposture 
Infenochàde su par fâ paüre? 
No ise stade cussi? 
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Da chest podés capi, | 
Che o' favèli cun scienze e cun rasòn, | 
E no da spampanòn. | 
Invece l'an passàd | 
Ai prins d'avost, a soréli bonád, 
Ài savüd par espress 

Che la comète ere mitüde in strade, 
E che dentri pòs dis saress rivade. 
Jo sul moment istess 

O’ soi lad a incontrále, 

E ai podud imbochàle: 

J’ ai fatt viódi che vin avonde guåjs, 
Che vivin di travajs, 

Che jè preàde in grazie I 
A no riònzi disgrazie a disgrazie. , 
Jè capitade cheste benedete, l 
Come une frute, eujète cujète, | L 
A tindud ai sièi fats, 

E° no a dad che une ochade di passazz. 

E dutt par me influenze, chars Furlans, 

Za che soi cà par sparagnáus malans, 

E che ài imparade l' art 

Di tratà cun personis di riguard. 


F € ae e 
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rj le: 


Ma sès po ben spauròs! 


Oress viódius un póc plui coragiós; 

Cródis che une cométe 

Séi come un Fant, che intime la disdéte 

Par locazión finide di chest mond! 

J’ ùl altri a fà chest cont!... 

E po prime che al vévi di fini, 

Par diviars agn devant, 

Lis féminis no àn plui di partori: 1 
Donche, par cumó tant 


Nol pò dássi chest cas, parcé che son 
Des gravidanzis par ogni chantòn, 
E des gran’ panzis, massime in scuindòn. 
Pó l'à di capità, 
No si sa da dula, 
Un ciart sior, da cuant par, nè bon, nè trist, 
Che lu an za batiad par Anticrist. 
Insumis us dirai, e chest l'é ciart, 
Che co'l mond finirà, jo sarài muart; 
E vo altris, Furlans, a miò parè, 
Starès póc a vigni daür di me; 
Sichè il mond stara in pids 
Fin che no’ sarin vivs. 
Donche no ocór cumò di cavariá... 
Sarà mièi fevelà sore l'an gnüv 
Vott-cent-cincuatenuv. 

L'è da cualchi an in ca, 
Che l'è un mont facil a pronosticá: 
Baste a predi une sdrume di malans, 
Tempièstis, uragans, 
Calors di brustoli, 
Plojams che mènin vie 
Des fetis di montagne, charestie, ` 
E malatiis e maj di fantasie, 
E dutt ce che del diàul si pò dá e di. 
Chest método, Furlans, e no mi plas; 
O' soi Strolic prudent e di bon nas, 
O' ualmi la disgrazie e no la dis: 
E’ pàr plui bon co’ ven a l’ improvis. 
Cussi ài fatt istess chest an passad: 
Podés ben cródi che o’ vèvi nasad 
Che la racolte in plen 
No veve di la ben; 
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Ma jo ài ditt fra di me: 
Cà convén di tasé 
Tant pa'l puar che pa'l siór, 
Par no mètiju tropp prest di mal umòr. 
Ai ditt e fatt cussi, e soi content; 
Né us ài prejudicáde la tangent 
Di traversiis che us ere destináde. 
Donche, Furlans, scomenzi da l' Unviàr: 
Al sarà fréd, ma no puess dî a ce grad, 
Ciàrt che si starà ben sul fogolàr. 
E chadarà de név in cuantitàd, 
O’ no sai po dula; 
Lu savarìn cuàn’ che capitarà. 
La Primevère no varà tropp sest, 
Ma delicàde, estróse, 
No spiegarà tant prest 
Che biéle ciére del colór di rose; 
Anzi viars miéze strade 
Darà zulügne invece di rosáde. 
L'Istád plen di calòr, 
Plen di moschis, di pulz e stravagant, 
L'à di là brontoland, 
E cui sièi temporáj si farà onór. 
De l Autun no l’ocòr di fevelà : 
O’ sin duch avilids: 
Da l'an passad in cà 
Vin vendemád lis vids, 
.E stand a un test latin, 
Co no son vids e’ no si pò fa vin. 
No varin cussi intrig di là a vendémis, 
Manco chochis saràn, manco blestemis; 
Brusarin i tinazz, 
Nus bastarà il botazz, 
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E i cerclis serviràn par incerclá 
Cualche siore galant; 
Cussi no larà in fass, nè spandarà. 
Paraltri al sarà ben di cuand in cuand, 
Par stá simpri in guviar, 
Che si fasi dà un bott dal vascelàr. 

Par la grande rasòn 
Che mi a simpri plasud a fa il poltròn, 
Us prèj a dá une lete a chell lunari, 
Che al ven a jessi fi de l'istess par 
Fatt par il contadin, 
Dulà che çhatarès dutt a puntin 
Il pronòstic de l'an che al entre uè: 
Fàimi, us prèj, chest plasè. 

Cumò cród che mi resti póc ce di; 
Ma prime di fini 
Uéi dáus cuàlchi avertenze. 
I] Carnevàl l'é lung, in conseguenze 
Vébit custodie de la fiolànze; 
Il Carnevàl fas gole, 
E al dispense malans in abondanze: 
Il zóvin senze mond e’ s' impetóle, 
Po in Cresime al pendóle. 
E za che soi in propòsit, us dräi 
Che chest al sarà un an pericolòs 
Par malatiis, e in diviars conts radrós: 
Finché l'arie é infetàde, 
In fin che la nature è rebaltade, 
L'è di band a spera 
Di vivi in pas e senze cavariá. 
Dopo dutt chest, us préj 
Furlans, pa'l uestri mièj, 
Di tindi ai uèstris fats, 
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Za che savès che cà sin di passazz. 
Daste cussi: jo mi ritiri in bote, 

E us àuguri di cür | 

Che us végnin ju i zechins cu la palòte,. 
Che in chell cas anche jo saress sigür 
Di pijand cuachidün, 

Parcé che ài di bisugn' tanche ognidùn. 
Us brami alfin salüd e bon umór, 
L'arie, la tiare, il cil, duch in favòr. 
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1862. 


Jè robe lambicàde, 
Jè brüàde stuarzàde. 


Preparaziòn al Stor. 


Furlans miei chars, apéne aviarts i vò], 
_ O’ spalanchi il mezad, e tachi sott 
Cu-l' an sessantedòl. 
Ma us visi che il miò chav alèin pustott; 
Ai piardüd la memórie, 
E no puess plui là drett pe charadórie; 
Donche us préj di gradi chell che o puess fâ, 
E intant stàimi a scoltà. 
E’ si presente critiche l’ anade; 
La miserie mi pàr ben implantade; 
Il mond l’è sott-e-sore.... 
La gran biéle ocasión di là in malòre! 
E' stan ben nome ciarts speculators, 
Che o di riff o di raff sì fasin siors, 
E ciarts avars nei bez inamorads ; 
Del rest sin une manie di splantads ; 
Che se mai no'l sarà rimiédi al mal, 
Si pò fa del Friül un ospedàl. 
Ma no’, cu-la memorie del passàd, 
Misurin il futur, 
E sun chest, di sigur, 
No si pò calcola 
Ce che al sucedarà: 
E' no jè che la man onipotent 
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Che dispense il presint e P’ avigni, 
E che pó sul moment 

Liberá cheste Gäre dal chasti, 

Fà torná Y abondanze, 

Coroná che' speranze 

Che da tanch agn’ e’ boll tel nestri pett 
Senze nissun efiètt: 

Ma l' efiétt lu varin 

Co' manco lu spiétin. 

Intant, la malatie 

De l'te al pàr che pensi di lá vie; 
'Za plui di cualchidün 

L'a vüd la prove nel sessanteun; 
Cussì anche ne’ galéte 

Chest an no si vará tante disdéte 
E a fuarze di dàj dàj 

Laràn al diàul chesch maj; 

L' ajar si purgara, 

Podarin respirá, 

Finarin di mangiá pan lagrimád, 
Lu mangiarin in pàs e caritàd. 


No chati di dius altri su l’ anade; 


E' podés nome lèj la chacaráde, 

Che ài fatt al contadin 

Nel Strolic picinin, 

Che us distiri ca sott, 

E ch'è sigüre come un terno al lott. 


E cà tachi di tire altri argoment 


Che fin uè ài tignüd strent. 
Prime, Furlans, vés di savé che jo 
Soi come in-tel mulin il mulinár: 
Végnin par masaná, e lui no'l pó 
Rifudássi; lè clar! 
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Il miò cas l'è Y istess: 

Mi càpite di spess 

Int d'ogni etad e d'ogni condizión, 
Preanmi, sott sigil di confession, 

Di meti sul lunàri chest o chell, 

E tiràur ju la piell. 

Mo’ savéso, Furlans, che soi intrigad 
A disimbredéàmi da custór! 

Tantis voltis m’ inclostri in-tel mezàd, 
E ur fas di che no soi di bon umor. 
Figuraisi di vo’, sinti cagnèris, 

Che fuàrs no saràn veris! 

Par esempli za dis un cortesan, 
Capitad da lontan, 

Al mi vigni pa-i pis 

Cun chest tir: Char sior Pièri, o sin amis; 
Si chatarà content 

Se mi ora favori t un argoment. 

Al savara che i prins del més passad 
Lèi a chatà une siore cà in citàd ; 
O’ domandài di je; 

Spietài miez’ ore, e po 

Vigni la camaréle, e mi disé 

Che la parone ere impedide; e jo 
Léi vie. Tornài tel' indomàn matine; 
Spietài da gnüv une miez'ore buine; 
L'ere misdi: finalmenti savéi 

Che il piruchir j' scotave i chavéi. 
Doi dis dopo tornài, 

Come il solit spietài; 

Capità la rispueste, 

Che la madame véve une foreste. 
Dopo da vis-di-cuatri, 
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O’ soi tornàd uns tre voltis o cuatri 
Senze utigni udienze da ste' siore: 
Veve cumó il sartór 

E cumò la sartóre; 

Un altri di il dotor, 


cà lu interompéi e procurai 

Di mètilu in rasòn; 

E chapànlu pe man, cussì j' diséi: . 
Che si calmi, lu préj; 

In zornàde lis sioris del bon ton 

E’ no puédin, in cualche circostanze, 
Tratà tant par sutil cu-la créanze; 
E po an bisugne di métisi in cuinze 
Prin di acetà un fantatt de so presinze. 
O’ capii che j° plasé la conclusión, 
E al lé vie contentón. 


Un altri di mi capità un poete 


Invidiós, par dámint une fete: 

Il tal sior, lui mi dis, 

L'à pubblicád za dis 

Un sonett par un miédi laureàd, 
Che plui di une Gazète lu à laudad: 
Il sonett no l’ è so, 

Lu à fatt il so fatór, puess dilu jo. 
No mèrtial smascheràd sul so lunàri 
Chest impostòr e lari? 

E’ jè une azión infàme 

Roba cussi une fame.... 

L’ è un insult che nus toche.... 

Ma cà j' choléi la peràule di boche: 
Char coléghe, mi par 
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Che chest no séi un afàr 

Di chóli cun calór ; 

Sèi il paron o il fatór 

Autór di chell sonett, 

Baste che al sèi stad degn di jessi lett. 
Sael la che al sta l' abus, 

Che al regne al di di uè? 

Nel stampà chell che no merte la lus. = 
E no mi rispuindè: 

Lu becà la moral 

Pe rasòn che anche a lui no j” stave mal. 


Un püar paron di chase si chatave, 

A dîlu tra di no’, senze stivaj. 

E bez?.... oh bez di cuài! 

L' ere unviàr, l'ere fréd, e al masanáve 
In-tel so chav il mòd di ripiegà, 

In fin tant che un pinsir j” capità. 

Al si tire in citad, e la a dretüre 

Da un chaliàr si fas chòli la misùre, 
E j' dis: La vore e prem, ài di parti, 
Cussi us spièti doman sul fa del di. 
Po al va di tire da un altri chaliar 
A ordenà un altri par: 

Che séin ben fats, j' dis, e po lu vise, 
Che Y ül véju pe’ tal ore precise. 

A l'albe del gnuv di 

L'è pront il prin chaliàr a compari, . 
E il sior, che lu spietave, 

E pe' chàmare intant al smaniáve, 

A] misüre i stivàj: va ben chell drett, 
Al dis, il zanc lè strett, 

Né puess tiralu su senze fadie; 
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Ma jo ài ditt fra di me: 
Cà convén di tasé 
Tant pa'l püar che pa'l siór, 
Par no métiju tropp prest di mal umòr. 
Ai ditt e fatt cussi, e soi content; 
Né us ài prejudicáde la tangent 
Di traversiis che us ere destináde. 
Donche, Furlans, scomenzi da D Unviár: 
Al sarà fréd, ma no puess di a ce grad, 
Ciart che si starà ben sul fogolar. 
E chadara de nèv in cuantitàd, 
O’ no sai po dulà ; 
Lu savarin cuàn’ che capitarà. 
La Primevére no vara tropp sest, 
Ma delicàde, estróse, 
No spiegarà tant prest 
Che biéle ciére del colòr di rose; 
Anzi viars miéze strade 
Darà zulùgne invece di rosàde. 
L'Istád plen di calòr, 
Plen di moschis, di pulz e stravagant, 
L'à di lâ brontoland, 
E cui sièi temporaj si farà onór. 
De l’ Autùn no l ocòr di fevelá : 
Q' sin duch avilids: 
Da l'an passad in cà 
Vin vendemád lis vids, 
.E stand a un test latin, 
Co no son vids e' no si pô fa vin. 
No varin cussi intrig di lâ a vendémis, 
Manco chochis sarán, manco blestemis; 
Brusarin i tinazz, 
Nus bastarà il botazz, 
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E i cerclis servirán par incerclá 
Cualche siore galant; 
Cussi no larà in fass, né spandara. 
Paraltri al sarà ben di cuand in cuand, 
Par sta simpri in guviar, 
Che si fasi dâ un bott dal vascelàr. 

Par la grande rasòn 
Che mi a simpri plasud a fâ il poltròn, 
Us préj a dá une lete a chell lunàri, 
Che al ven a jessi fi de l istess pari, 
Fatt par il contadin, 
Dulà che çhatarès dutt a puntin 
Il pronòstic de l'an che al entre uè: 
Fàimi, us prèj, chest plasè. 

Cumó cród che mi resti póc ce di; 
Ma prime di fini 
Uèi dáus cuàlchi avertenze. 
Il Carnevàl l'è lung, in conseguenze 
Vébit custodie de la fiolànze; 
Il Carnevàl fas gole, 
E al dispense malans in abondanze: 
Il zòvin senze mond e s'impetòle, 
Po in Cresime al pendòle. 
E za che soi in propòsit, us dirài 
Che chest al sara un an pericolòs 
Par malatiis, e in diviars conts radròs: 
Finchè l'arie è infetade, 
In fin che la nature è rebaltàde, 
L'è di band a sperá 
Di vivi in pas e senze cavariá. 
Dopo dutt chest, us prèj 
Furlans, pa'l uestri mièj, 
Di tindi ai uestris fats, 
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Za che savés che cà sin di passazz. 
Daste cussi: jo mi ritiri in bote, 

E us àuguri di cür 

Che us végnin ju i zechins cu la palòte, 
Che in chell cas anche jo saress sigür 
Di pijand cuachidün, 

Parcé che ài di bisugn' tanche ognidun. 
Us brami alfin salüd e bon umór, 
Lane la tiare, il cil, duch in favòr. 
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1862. 


Je robe lambicàde, 
Jé brüàde sfuarzàde. 


Preparaziòn al Sior. 


Furlans miei chars, apéne aviarts i vój, 

- Ô spalanchi il mezad, e tachi sott 
Cu-l' an sessantedói. 
Ma us visi che il miò chav al è in pustott ; 
Ai piardüd la memórie, 
E no puess plui là drett pe’ charadòrie; 
Donche us préj di gradi chell che o puess fâ, 
E intant stàimi a scoltá. 

E' si presente critiche l' anade; 
La miserie mi pàr ben implantade; 
Il mond Cé sott-e-sore.... 
La gran biéle ocasión di lá in malóre! 
E' stan ben nome ciarts speculators, 
Che o di riff o di raf si fàsin siors, 
E ciarts ava nei bez inamorads ; 


Del rest sir ^ie di splantads ; 

Che se ma imiédi al mal, 
à Si pò fa . ospedàl. ` 

a no, Cu ol passàd, 

Misuri, 

n 
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Che dispense il presint e l’ avigni, 
E che pó sul moment 

Liberá cheste tiàre dal chasti, 

Fá torná Y abondanze, 

Coroná che' speranze 

Che da tanch agn’ e boll tel nestri pett 
Senze nissun efiètt: 

Ma I efiètt lu varin 

Co” manco lu spiètin. 

Intant, la malatie 

De l' te al par che pensi di la vie; 
Za plui di cualchidün 

L'a vud la prove nel sessanteün; 
Cussi anche ne galète 

Chest an no si varà tante disdéte 
E a fuarze di daj daj 

Laran al diaul chesch maj; 

L' ajar si purgarà, 

Podarin respira, 

Finarin di mangiá pan lagrimad, 
Lu mangiarin in pas e caritad. 


No chati di dius altri su l' anade; 


E' podés nome lèj la chacaráde, 

Che ài fatt al contadin 

Nel Strolic picinin, 

Che us distiri ca sott, 

E ch'é sigüre come un terno al lott. 


E ca tachi di tire altri argoment 


Che fin ué ài tignüd strent. 
Prime, Furlans, vés di savé che jo 
Soi come in-tel mulin il mulinàr: 
Végnin par masaná, e lui nol pó 
Rifudássi; l'é clar! 
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Il miò cas l'è l' istess: 

Mi càpite di spess 

Int d'ogni etàd e d'ogni condiziòn, 
Preànmi, sott sigil di confessiòn, 

Di meti sul lunàri chest o chell, 

E tiráur ju la nell, 

Mo' savéso, Furlans, che soi intrigàd 
A disimbredéami da custór! 

Tantis voltis m' inclostri in-tel mezad, 
E ur fas di che no soi di bon umor. 
Figuraisi di vo’, sinti cagnéris, 

Che fuars no saran veris! 

Par esempli za dis un cortesan, 
Capitad da lontan, 

Al mi vigni pa-i pis 

Cun chest tir: Char sior Pièri, o sin amis; 
Si chatarà content 

Se mi ora favori t' un argoment. 

Al savara che i prins del més passad 
Lèi a chatá une siore cà in citad; 
O’ domandai di je; 

Spietài miez' ore, e po 

Vigni la camaréle, e mi disè 

Che la parone ere impedide; e jo 
Lèi vie. Tornài tel’ indomàn matine; 
Spietài da gnùv une miez ore buine; 
L'ere misdi: finalmenti savói 

Che il piruchir j' scotàve i chavèt. 
Doi dis dopo tornai, 

Come il solit spietài; 

Capità la rispueste, 

Che la madame vive une foreste. 
Dopo da vis-di-cuàtri, 
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O’ soi tornàd uns tre voltis o cuàtri 
Senze utigni udienze da ste' siore: 
Veve cumò il sartór 

E cumò la sartòre; 

Un altri di il dotor, 


cà lu interompéi e procurài 

Di mètilu in rasòn; 

E chapanlu pe man, cussì j” diséi: . 
Che si calmi, lu prej; 

In zornàde lis sioris del bon ton 

E' no puédin, in cualche circostanze, 
Tratà tant par sutil cu-la créanze; 
E po àn bisugne di métisi in cuinze 
Prin di acetâ un fantatt de so presinze. 
O' capii che j' plasé la conclusión, 
E al lé vie contentón. 


Un altri di mi capità un poete 


Invidiós, par dámint une fete: 

Il tal sior, lui mi dis, 

L'a pubblicad za dis 

Un sonett par un mièdi lauread, 
Che plui di une Gazète lu a laudad: 
I] sonett no l è so, 

Lu a fatt il so fatòr, puess dilu jo. 
No mértial smascherad sul so lunàri 
Chest impostòr e lari? 

E' jè une azión infame 

Roba cussi une fame.... 

L'è un insult che nus toche.... 

Ma cà j’ choléi la peràule di boche: 
Char colèghe, mi par 
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Che chest no sèi un afàr 

Di chóli cun calór ; 

Sèi il paron o il fatór 

Autór di chell sonett, 

Baste che al sèi stad degn di jessi lett. 
Sàel la che al sta l' abüs, 

Che al regne al di di uè? 

Nel stampà chell che no merte la lus. — 
E' no mi rispuindé : 

Lu becà la moràl 

De rasòn che anche a lui no j” stave mal. 


Un pùar paron di chase si chatàve, 
A dilu tra di no', senze stivàj. 
E bez?.... oh bez di cuài! 
L'ere unviàr, l'ere fréd, e al masanáve 
In-tel so chav il mòd di ripiegà, 
In fin tant che un pinsir j” capità. 
Al si tire in citad, e la a dreture 
Da un chaliàr si fas chòli la misùre, 
E j' dis: La vore e prem, ài di parti, 
Cussi us spièti doman sul fa del di. 
Po al va di tire da un altri chaliar 
A ordenà un altri par: 
Che séin ben fats, j' dis, e po lu vise, 
Che l' âl véju pe’ tal ore precise. 

A l'albe del gnuv di 
L'è pront il prin chaliàr a compari, . 
E il sior, che lu spietave, 
E pe' chamare intant al smaniave, 
Al misüre i stivaj: va ben chell drett, 
Al dis, il zanc Y è strett, 
Né puess tiralu su senze fadie; 
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L'a bisugn di sfuarzá, portàilu vie : 
E il chaliàr ubidiss senze di un ett. 

Dos oris dopo al ven 
Cun chei altris stivàj l altri chali r ; 
Ju prove il sior; ma il drett e' noiva ben... 
J' rosée il poleàr. 
Pe' rason che si sa, 
Anche chest l å bisugne di sfuarzz . .. 
E anche chest il chaliàr lu puàrte Tie 
Par tornálu devant lavemarie. 
Ma ce avemarie! püars chaliars! 
Il sior no l'a in citad altris afars, 
L'a fatt cumò chell che al véve di fà; 
Co’ j' ocòrin stivaj, al tornarà. 

Ste storie me l' an dite 
Tal e cual che l' ai scrite | 
Par che o vès petenàd chell püàar- Sir: 
Invece o’ dis che al merte premi e onór 
Par ste biéle invenzión; che se o  podess, 
Tan ben che no ài stivaj, faress 1° istess. 


Sintit mo cheste: Un püar marid, ta rond 
Come la lune, che no'n sa di mon d, 
Sberlufid, squintiàd 
Mi capità in mezàd, 

Disind che so mujir c' un militàr 

J' veve fatt un cuàr, 

Preanmi a fai vendète. 

J’ rispuindèi, par giavámi d' imbrój : 
Cun un sol cuàr la vore e jè imperféte, 
Al podarà tornà co’ an varà doi. 
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Finalmentri us dirài, che il mês passàd 
Une sdrume di int vèvi in mezad; 
Al paréve un merchad: 
Un a dispiett de l' altri mi contàvin 
Petegolézz, che mi scandalizàvin: 
Che il fi di un feudatàri 
Al dis l’ ire di Dio del miò lunàri: 
Che une tal, cun mistéri, 
Fas l'amor cun-t'un siór vistüd di neri: 
Che un altre à mieze gnott 
Tire dentri il merlótt : 
Che une vechate del sècul passad 
E' mantèn un splantad: 
Che une zóvin che j' plas a çhavalâ, 
Chest carnovàl, par gole di balâ, 
Ne latt che leve jù par un balcón, 
E’ restà a miéze strade a pendolón: 
Che Tizio mai no'l spind un carantàn, 
No'l sint umanitad, lè piès di un chan; 
E che invece Semprònio al spind e al spand, 
E intant la so famèe viv pitocand: 
Che Cajo al fas la spie.... 
E cussì vie vie 
E' m'in d'àn ditis su tantis e tantis 
Che no puess recuardámes dutis cuàntis. 
Da cheste filastroche, 
Furlans, podés capi 
Che cuanche no l' ocòr, no viarz la boche: 
O’ dis chell che o’ puess di, 
O’ sai vivi e tratà, 
Nè mai mi chòl giatis a petena. 
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1866. 


Us serv che son tanch agn, us serv di côr, 
Ma soi vièli e no puess plui tignî dür. 


Al Sior. 


Furlans, o savarés 
Che soi ståd sord par uns cutuàrdis més, 
E sord a segno tal 
Di no sinti çhampånis, né canón. 
Nes compagniis o' stévi come un pàl, 
Fasévi compassión : 
Lis sióris di bonton 
Disèvin fra di lôr: Isal mo indád! 
Un tal om, ce pechàd ! 
Jé finide par lui; 
Nol sintarà mai plui. 
E a di la veretàd eri avilid, 
E secc e striscinid. 
O’ consultài un dotór in chirurgie; 
Mi consejà di là te artiglierie, 
Unic rimiédi par viàrzi i canài. 
Poc dopo consultài 
Un professór forest, 
E al convigni anche chest 
Che il teremott, il ton, 
Lis minis, il canón 
An la grande virtùd; 
E cussi concludéi di fá a lór mád. 
La matine a buinòre, 
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Prime che si d snóvi la me siore, 
Dos tre voltis sbaravi un mortalett, 

E ogni colp mi faséve tremá il jett. 

E dài e torne a dài, cun chest sistème, 
E saborand cun clàud di bagatin 
In-tes orelis, sclopà la postème 

E in ué sint come prin. 

Paraltri da miezz an, 

Come simpri mi toche, 

E° mi è saltad für cualchi altri malàn. 
Ai memorie di giatt, cerviéll di oche, 
E salüd simpri poche, 

Duch inciarts de l' etàd. 

O' soi viéli, Furlans, soi lambicàd 

Dai pinsirs di famee, 

Cu-la sorte che simpri mi sbelée, 

E no l'è di stupi 

Se o’ deventi imbecil plui ogni di, 

Se ogni di plui vòi ju 

Senze speranze mai di torná su. 

Chest preàmbul a l'ere necessàri 

Par spiegá la rasón 

Che l'é un piezz che no stampi il mió lunàri; 
E anche cumò, par dile in confessiòn, 
Lu stampi par fa bez, no par morbin; 
Invece o dovaress séi pensionad, 

Stá a giòldi il miò papat, 

E vé l' astronomie in-tel martin. 
Donche, Furlans, gradit chell che o' puess fa, 
Parcé che l'è un uess dûr di roséá. 
Intant cumó daurman 

Us farài cuatri chàcaris su l' an. 
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Dimi la veretàd, 
Us àjo mai ingianad? 
Ducuànt chell che ài predett 
No isal lad simpri drett ? 
Savéso ce fadie 
Che ài fatt par tigni in strope i elements, 
Par impedi che vegni charestie 
E temporàj cun duch i forniments? 
E par chest il Friùl al è in dovè 
Di tigni cont di me, 
E il Friül soi sigür, 
Che mi sarà fedel infin che o már. 
_E Vignésie mi pàr che dovaress 
Vê il sentiment istess ; 
E savéso parcé? Us al dirai. 
Sior Matie de la Drom, 
Che tanch lu ritignivin un grand om, 
Ma che an sa manco assai dei miei stivàj, 
Al veve publicád par dutt il mond, 
Che in chell tal di e in chell pont, 
Sun che citád al véve di plombá 
Un temporal d' infiàr, 
Apueste par sdrumále e fracassále, 
E po a uére finide, 
Come un üv fresc, il mar 
E' la varess glotide. 
Figuraisi ce afàr! 
I Venezians spaventàds, sfolmenáds, 
Corind di cà e di là come spirtads, 
E pensand a la pièll, 
Che anche lôr e’ Dan chare, 
Cun che' sbigule, son schampads in tiàre. 
L' è cui che sul moment 
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Al à fatt testament, ` 
E fin un tal che l' ere in promissiòn, 
Par no piardile marze, di sbrisson 
L'a sposad une biéle creatüre, 
E cussi j a parad vie la patire. 
E jo me la ridèvi 
Parcè che no crodèvi, 
Tant a l'è ver che o' vevi pur visad, 
Un bon més devan' tratt, 
Che il flagell da chell sior pronosticad 
No'lsaress sucedüd a nissün patt; 
Come àn vidüd cul fatt. 
La Drom lè un zarlatàn, l'è un impostór 
Senze sciénze, né onór; 
A Y é chell omenón, 
Che al cir di vivi a spalis del minchón 
Cul spaventà la püare umanitàd, 
Ma fortune che jo lu ài scuajad. 
Jo sai doprá, jo sol, il canochal, 
Nè fin cà ài mai mitòd un pid in fall. 
Ma saress stufs di cheste chacaráde ; 
Mi mett in charezade, 
E scomenzi cu'l dius che domàn 
Al sarà il prin de l'an; 
Che pa-i siett senze fall 
Sarà cà carneval, 
E che a San Valentin 
Al larà vie cun dutt il so morbin. 
E carnevàl l'é curt, e nuje mièj: 
L'é il mond plen di flagéj, 
No si à vóe di balà, nè di chantà, 
Parcé che da ogni bande 
Jè une misérie grande; 
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Po jè in volte une ciarte malatie, 
Che co’ tache, a la svelte puarte vie. 
Donche dirài: judizi, zoventud, 

Par no intacá la borse e la salüd. 


Viodarin Primevére, 


L' istess che une fantàte inamorade, 
Ué plene di morbezz, biéle, sincére, 
Domän flape e sgarbàde; 

Insume cu-i lunatics e cu-i mats 
No si pô vient a pats. 


L'Istad po l'è di un ciárt temperament 


Schaldinós, prepotent, 

Capàz dal ditt al fatt, co' j' salte il gri, 
Di pestá, di sglová, di sblàudi, 

E fiscá la sostanze 

Di cui che ducuànt l'an viv di speranze. 
L’ Anton l'a un pòc di dutt, 

Fait cont come Zorutt. 

Biélis gnots e biéi dis, 

Un timp di paradis; 

Po da matine a sere 

Al volte la bandiére, 

Si tache a plovi, e plovi che ti pliv, 

Jè simpri plóe da gnüv; 

Po sirocc cun garbin 

E' distirin i gnarvs come un cantin; 
Infats jé une stagión, 

Che prodüs il madrón. 


E' mi pàr che us ài ditt chell che al va ben 


Par cognossi l umór de lis stagions, 
E podéssi dirézi l'an che al ven, 
Senze bisugne di altris spiegazions ; 
Che se vés vóje di savé a puntin 


Ce tant gran, ce tant vin che si farà, 

Baste il pronóstic scritt pa'l contadin, 

Che tan' ben cà da pis ài fatt stampá. 
Oh cumò ven il bon! O’ savarès, 

Son juste ué cinc més, 

Che un tropp di possidents 

Di Secuals, che cumò no j' ai a ments, 

Scomenzand da doman, mi an proponüd 

Come salari di pajámi ogni an 

Tanch bez, tan’ vin, tan’ gran, 

A patt e condiziòn 

Che o tegni i elements in direzión 

In tal manière, che la lòr campagne 

E’ devènti la tiàre de cucagne. 

Dopo di vé pensád sü doi tre dis, 

E consultad 1 amis, 

Senze fami prea, 

Ai risolt di aceta, 

E ur ai scritt indaur 

Une rispuéste che giavàve il cür, 

Plene di sentiment, 

Cun dos facadis di ringraziament. 

Cuanche l' an lète, un tal che l' ere ali, 

Mi a ditt che son tacads duch a vai, 

E in presinze di cui che me a contale, 

Ai vajüd anche jo miéze zornàde. 

E par mostráur l' afiett, 

Che fin dal prin moment mi boll in pett, 

Dat cutuárdis di avost vèvi fissad 

Di peta jù tempiéste in cuantitàd 

Sun Secuals e sun dutt il circondari ; 

Ma prest ài molàd für un vint contrari, 

E paràd la tempiéste für dei pis, 
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Che ài sparnizzade intór par chei pai: 
E chest favór o' lu ài fatt di für vie, 
Senze interess, cussi par simpatie. 
Ai ditt senze interess, 
Ma pós dis dopo, propri par espress, 
Mi àn mandàd in regàl un pàr di oçhàj, 
Un vas di onzint pel càj, 
E un ciart intrigatóri, 
Che prest o tard mi podaress ocóri. 
Furlans, ce us pàrial ah? ce nobiltàd, 
E ce mòd di anima l'om sapient ! 
Uéli il cil che l esempli sèi imitad 
Da vo'altris par fámi plui content. 
Us serv che son tanch aen", us serv di còr, 
Ma stenti par l etad a tigni dur. 
Donche coragio, anin a convenzión, 
Che fra di no' no vin di fá contese; 
Ai dàd für un avis di associazión 
A lis operis més, jé poche spese; 
Se l'è ver che mi amàis, firmàisi in chell, 
Senze obléàmi a tiráus ju il chapiell. 


Dal mió Osservatóri 
il di 31 dicémbar 1865. 
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PRONOSTICS DEL STROLIC PIZZUL 


1859. 


'Contadins, moli l'an gnuv 
Mil votcent cincuantenùv, 
Che mai plui a no l'è stad 
Nè in campagne, nè in citàd. 
Pront l’unviàr e lu ricèv 
Cu-la glazze e cu-la név, 
Disponùd, da cuànt al pàr, 
Di fà fréd a dutt fevràr. 
Manco mal che vés polente! 
Che se mai foss cui che al stente, 
Co’ la vòe di lavora, | 
Da par dutt chate cefà; 
Chè sui puints, e su lis stradis 
Son gran” voris scomencadis. 
Pe’ rasòn che a Pasche j' salte 
Di vigni chest an plui alte, 
Entrara la primevére, 
Sgardufade da la buere, 
Inlunáde, permalòse 
Tal e cual d' une moròse, 
E lara vie di chest son 
Cuasi mieze la stagión. 
Ne l’istàd dal gran calòr 
Vin di la duch in sudòr. 
Al vara di fâ tempièste.... 
Cuatri grans cussi a la preste; 
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O’ sai ben che no covènte... 
Ma no puess tignile strente. 

Lis vendémis, za savés, 
Pressapóc son simpri chés: 
Ogni tant la so montàne ; 
Duch i Sants in mezelàne; 
San Martin sul fogolàr 
E po sclett daür Y unviar. 

Cumó fuàrs orés savé 
Ce racolt che si à di vé. 
Us dräi che in general, 

La galéte à di lá mal. 
L’ è provàd cu-l' esperienze, 
Che la peche è te’ semenze, 
E par chest si à di vé cure 
Di ciri che’ plui sigüre. 

Del forment no sai ce di; 
Cuasi ogn' an l'a di tradi, 
E in chest cas o' no dis tacc 
In fin che no Dé tel sacc. 
O’ varin sorg pe’ bisügne; 
Cincuantin cu-la zulügne; 
La vendéme miserabil, 

E pitocs in plante stàbil. 

Contadins, tei néstris dis 
Vin avònde traversiis : 

No vin bez, no vin salùd 
Non va une a nestri mùd, 
Son giambàds soréli e lune, 
Radrosàde la fortùne, 

Nè si pò rivá a capi 

Là che vin di là a fini; 
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E in chest tant ogni speranze 

Si risolv in mal di panze. 
Contadins, o? fermi cà, 

No ài plui flad di chacarà. 

Cul pronòstic che o doi für 

Ves presint dutt il futür, 

L'é un pronóstic clar e nett, 

Un pronòstic benedett! 

Né in chest cont nissün furlàn 

Fin cumò mi à cholt la man. 
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1860. 


Contadins, la charte chante; 
O' disnizzi l' an sessante 
E us pronostichi un Unviar 
Rabiòs fin dutt fevràr: 
Fréd, nevére, glazzadüre 
Senze órdin, né misüre. 
Primevére flape flape, 
Si farà sinti pe nape; 
Za l'è un piezz che Primevére 
No jè legre, no è sincère, 
A piardüd i sièi colors, 
E' dà spinis plui che flors. 
Faveland de la galète, 
Ai une fufe malandrète 
Che nus vébi di scrocà. 
La semenze che vin ca 
No jè buine, e pòc nus reste 
Di sperá da che foreste. 


Caloròs sarà l'Istad, 


Gnott e di dispetorad. 
Stravagant e temerari 

Spess nus sechara la mari, 

E’ o.puess dius cun fondament, 
Che tant blave che forment, 
Sedi a l' alte che a la basse, 
No'n farin sigur di masse : 
Po del rest si rivarà 

A fà tant di vivuchá. 

In-te' nestre condizión, 

Chell che al ven al è duit bon. 
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De” vendeme, a mió parè, 

Al sara mièj di tasé. 

Son vott agn che la passin 
Cuàsi senze cerchà vin, 

E par donge in diviars sids 
Si an sechad dutis lis vids: 
No podin donche sperá 

Par cumò di vendemá. 

- Contadins, la charte chante 
Alc di piès par il sessante: 
Cuan'che é in zir la charestie 
De' misérie in compagnie, 
No vin altri ce spietá 
Nome duch di tribula. 

E cà us préi cun dutt l'afiétt 
Di visássi del puarett 

Che scunid slunge là man, 

E sustand domande pan. 

No’ fratant vin di vé cür, 
Contadins, di tigni dür; 
Vin di vé fede che al rivi 
I] di che si torni a vivi, 
Che si purghi la nature, 

E che l'arie torni pure; 

In che’ volte clamarin 
Nestri il flàd che respirin. 
Par cumó donche pazienze; 
Confidin ne' Providenze 

Che dispón simpri pal mièj, 
E co’ j' plas, visite i sièi: 
Contadins miéi benedets, 

In chest câs, no' sin i elets. 


Disp. 91. 
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Cà finiss, e stàimi ben; 
Uéj sperá che l'an che ven 
No sarin tant malcontents: 
Àn di vé fin chesch torments; 
Ma us ripett, vébit pazienze, , 
Confidait ne” Providenze. 
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Contadins, il timp al svole 
E la char devènte frole; 
Svole il timp, e vignin vièj 
Fin ai voj in-tei flagèj. 
Di di in di si brame e spere 
Che si purghi l'atmosfère, 
Ma l'è simpri il ma o il sc, 
E cussi sin simpri a che, 
E in chell tant deventin viéj, 
Fra speranzis e flagój: 
No si à vin, no si à galéte, 
Ogni di lin plui in boléte.... 
Ma che vadi come àl lâ, 
Za in chest mond no vin di stá. 
Volti charte: l'an passad 
Sul miò cont vês slengazzad, 
Che i pronostics del lunàri 
Son lads duch a l’ incontràri. 
Contadins, e' no vés tuàrt; 
Ma us dirài che ài vud riguard, 
Par efiett del mió bon cür, 
Di mostraus dutt il futur, 
E cussì ài tignüd scuindüd 
Chell che no us varess plasüd. 
Stàimi atents: cumó us dirài 
Su l'an gnuv dutt chell che o’ sai; 
Us dräi che la galéte 
No a di lánus masse drete ; 
Che de blave e del forment 
Cualchidün sará content ; 
Che se il timp larà a seconde, 
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Cincuantin an sarà avonde, 
E che vin e si'n farà 

Tan' di bevi, olin sperá; 

Che se mai ste' predizión 

No incontrass cun precisión, 
Par lonor del mió lunàri, 
Ves di ghòlile al contràri ; 
E cussi si juste dutt 

Par la glorie di Zorutt. 


Lin incuintri a di un Unvià r 


Bon par sta sul fogolar: 
Varin glazze, varin buère, 
E plojams in Primevère. 

Al sarà un Istàd fogòs, 

Par ciartuns pericolòs: 

I gran’ tons, lis gran saè t 13» 
Canonadis e rachètis, 
Pizzigadis di tempiéste 

Tant nostrane che forèste 5 
Po l'Autün, co’ j' saltarà » 
L'a di plovi o di svinta, 

E rivad a mieze strade, 

Al farà une boraschade. 


Feveland de sanitad, 


Tant in vile che in citàd, 
Sin avonde ben plantads: 

Vin plui mièdis che mala d£» 
E a la fin par nestri con t 

L’ ospedal l'è simpri pront 5 
Za se dunn chesch malan s» 
Lann dentri anche di san sS- 


Contadins, mi ài schariád : 


O’ spalanchi il miò mezàd- 


1862. 


H 


Contadins, l'é cà che al ven 
I] gnüv an, nissün lu ten, 
E al dà dentri cui stivaj; 
Ce che j' boli no lu sai, 
E par chest, nome a tastón 
Puess molàus la prediziòn; 
E magari che o podess 
Fà cul uéstri il miò interess: 
Ma o previód che charestie 
À di fánus compagnie, 
Cussì pur no fòssie vére, 
Par di póc fin Primevére, 
Colpe il secc che l'an passád 
Biel-a-uàl nus à brusad. 
Se ài di dius chell che mi pàr, 
O' previód grintós Zenàr; 
La gran név su lis montagnis, 
Glazze, ziis par lis campagnis, 
E une buére sdavazzóne, 
A l’Unviàr farà coròne. 
Primevère imbacucade, 
Sfredulise, mal sestáde, 
Tichignand e lará vie 
Plene di malinconie, 
Infin tant che a miezz avril 
Podara mètisi in fil 
Ne l’Istàd un pò di dutt; 
Sirocaj, tempiéstis, sutt, 
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E dei altris tananais, 

Za che in uè no manchin guàis. 
De l’Autùn oress diben; 

Nol sarà tant mal in plen, 

Nus dara bièlis zornadis, 

Ogni tant des boraschadis, 

De zulügne, del pantan 

Come che l'a fatt ogn' an. 

Feveland de la racolte, 

Finché il cil e no nus scolte 

No varin nome bondanze 

Di timor e di speranze. 

Par esempli la galéte 

Cui pó di che vadi dréte? 

Da tanch agn vin l'esperiènze. 

Che il malan sta te” semènze, 

E par ste rasòn convèn 

Di savéle scièlzi ben. 

Del sorturc e del forment 

Savarès co l'è il moment; 

Varin schars il sarasin, 

Bon avonde il cincuantin. 
Cui che al ül po vendemá: 

Lu consèj di doperá 

Chell rimièdi stad provad 

Cun efiétt chest an passád. 

Ma vo-altris, contadins, 

Cuanche us tòchin ciarts cantins, 

Ses testards, ses ostinads 

Plui dei uestris antenads ; 

Vàis dáür i prejudizis, 

Vés in chav nome caprizis, 
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No vés vóje di sfadia, 
E tan' manco di impará, 
E cussi lassàis la magne 
. Che spassizi pe' campagne. 
Ai spudád la me sentenze: 
Lassi il rest e Providenze. 
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Al é cà il sessantetró, 
Che al scomenze propri ué, 
E anche Unviàr di strade al ven. 
Cu-la glazze e cw'l serèn; 
Ma paraltri l' è sigür, 
Che devant che al vadi für, 
L'a di fâ des boraschadis 
Come in dutis lis anadis. 
Eh ! l'Unviàr no la sparágne; 
Név in plan, név in montàgne,. 
Buére sclave o gurizzàne, 
Ogni tant cuàlche montàne, 
Cumó dolz, cumó grintós 
E pai vièj pericolós. 
Faveland de Primevére, 
Al è un piezz che no è sincère; 
Rabióse simpri e mate 
Nus in pete d'ogni fate; 
E co” si à da fâ cun mats, 
No l'é cas di vigni a pats. 
Calorós sarà l’ Istàd 
Sun chell gust de l'an passád,. 
E la plóe co ocorara 
À di fássi sospirá. 
De l’ Autun l'è mièi tasé: 
Da tanch agn sin simpri a che':- 
No si pó mai vendemá, 
Deo gràtias di spiulá, 
Né si rive a fá tan' vin 
Di fâ onór a San Martin. 
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Ma vo altris artesans, 

Contadins e borghesans, 

Ripiegàis cul forestir, 

E lu bevis vulintir : 

Vin di spirt, vin navigad, 

Che pe’ róe l' é capitàd, 

E lustir e lu batie 

Come vin de l' Ongiarie. 

Bévis po für di misùre 

Ogni sorte di mistüre, 

Duch potachs che àn la virtud 

Di fá dan a la salud, 

Par cui tanch a di chest’ ore 

E’ son muàrts masse a buinòre. 

Dirài po, che da cualch' àn 

Tross la càmpin cu ľ ingiàn ; 

E lingiàn al è un mistir, 

Che lu impàre vulintir, 

Anche a cost di lá in presón, 

Cui che à vere vocazión ; 

E se i plans j' vadin ben, 

L'é tignüd par om d' inzén, 

Adulad e rispetad, 

Benché lari patentad. 

Ah! pur tropp cussi va il mond, 

E no püars in chativ pont 

Sin nassuds, e intant sperin 

Al malàn di viódi il fin; 

Ma é speranze che nus stufe, 

Jè speranze cu-la mufe. 
Contadins, no ài plui ce di; 

Par chest an baste cussi. 
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Contadins, lè cà Zorutt 
Disponüd di fá di dutt 
Par che l'an, che al entre ué 
Vadi ben par vo' e par me; 
Ma paraltri, buine int, 
Vés di vé simpri presint 
Che in chest mond l'om al propón, 
Po l'è Dio chell che al dispón: 
Tant e tant Zorutt farà, 
Us ripett, chell che al pórà. 
Jè culi une man di agn, 
Che vin simpri un’ Aer compagn; 
Ogni di si mett a man 
Par no' püars un gnüv malan, 
E cussi di més in més 
E' si va di mal in piés. 
Lis speranzis van par tress, 
Sin molzüds in fin sul uess, 
La nature jé avilide, 
La misérie invidrinide, 
E in tanch guàjs ce si àel di fá? 
V6 pazienze, e zito lá. | 
Anche i guàjs àn di vé un fin 
Cuanche manco se spiètin. 
Cumó po us dói daurmàn 
Il pronostic del gnüv an. 
Fred, pitóc sarà l’ Unviàr, 
Bon par stá sul fogolar; 
Generós di rafredors 
Séi pai püars, come pa-i siors, 
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E ogni tant co'l varà vóje 
A] farà o név o plóje. 

Primevére, ch’ è bausarie, 

Cuàsi tan'che une massárie, 
Use a fá des strambetads, 
Come à fatt nei agn passads : 
E' promett e no mantén, 
E° no pò mai fa dassen: 
Salte für cun biéle ciére, 
No’ crodin che sèi sincère, 
Spand intór rosis e flors 

E rosade e mil odors; 

Po nus péte a miéze strade 
La so brave zulugnade. 

Di daur al ven l' Istad, 
Imbuid, dispetorad, 

Che nus mett su la gridèle, 
Che al brustule la tavièle 
E che sol l'à l imprudenze 
Di sbará senze licenze. 

Poar Autùn! l'a dad la volte: 
No l'é plui chell di une volte 
Co' si emplàvin i tinazz; 

E cumó nanche il botazz. 

Ah lé il gran aviliment 

Pa-l vreas di sentiment! 

Sul racolt in general 

No puess dius nè ben ne mal, 
E in chest cas finiss culi; 
Contentàisi di cussi, 

Nome us dis chell che al convén 
Che in-te' code al sta il velèn. 
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Contadins, soi glorios! 
Vais disind che soi famòs, 
Che o pronòstichi al sigür 
Nel passad e nel futur. 
Grazis tant de opiniòn... 
E cussi mi ten in bon 
E stait ciarts che chest onòr 

. Al fas cresci il miò fervor. 
Ma puar diaul, ai tant ce fa, 
Che nissun lu crodarà : 
Cu pinsir des mes misériis 
Vòi passand lis gnots intériis, 
Se anche al regne un fréd mortàl,- 
A smirà cul canochál. 
O’ doi für, come savès, 
Une lune gnove al més; 
Ai di assistile co’ è plene, 
Ài di fái ponzi la vene, 
E spess cuán'che é letoàne 
E’ mi fas la matarane; 
Strambariis e tradiments, 
Mole il clar cun dutt il penz. 
Contadins, no é colpe me': 
Jo sòi sàvi, e mate jè. 
Cun dutt chest ne l'an che al ver» 
Jé rasón di sperá ben. 
Faveland de la galéte 
A cualcùn j' larà drete ; 
Il forment, dutt calcolad, 
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Sarà manco di an passad; 
Bon sorturc, póc cineuantin; 
Come il solit schars il vin. 
Contadins, vignit a mi: 
Za varés sintüd a di, 
Che in chest mond ogni fadie 
Merte premi e cortesie; 
Fàisi donche generós: 
No us domandi plats golòs, 
Ma un chapón, une gialine 
Cuatri cuàis, robe purcine; 
I] salam no mi confas, 
O' lu lassi a cui che j' plas, 
Pluitost pan, che al séi ben cuett, 
Dur in paste, mond e nett. 
Us domandi perdonànze 
Se ài usad male creanze. 

Oh! cumò, prin di lassaus, 
Di une chosse uèi visaus. 
L'ó un Francés, un impostòr 
Che pa'l mond al spand teròr, 
Che nol sa pronosticá 
Che flagèj di fà tremá; 
E si spazze par famòs! 
Dài al chan che lè rabiós! 
Contadins, no stàit däi fede, 
Son zughets par fá monede; 
Che'l spaventi a chase so.... 
Ca in Friül comandi jó. 
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Borghesans mièi benedets, 
Contadins e puarets ! 
Ai savüd che l'an passàd 
Cualchidun l'a tarocad, 
Tant a l'Alte che a la Basse, 
Chè il sorèli al schalde masse 5 
Ma il sorèli, a miò parè, 
E' no'l fas che il so dovè. 
Se al plovess di cuand in cuàòm d 
Nol saress il chald tan’ grand : 
No Dot plóvi? AI tache il sutt» 
E il soréli al bruse dutt, 
E il soréli si dabón 
In chest cas a l'à rasón. 
Sun chest baste: voltin strade » 
Fevelin cumó de anáde. 

Buine int, o vin anadis 
Tei misérie impastanadis. 
A] si sfuarze il possident, 
Ma no 1 zove a tigni strent. 
Tassis, dazis, prediàl 
Lu scunissin biel-a-uàl; 
Piche cà, dispiche la, 
No'l pò scuèdi, nè paja. 
E anche l'an che al fas ingress 
Pressapóc sarà l'istess; 
Jo oress dáussel abondant 

- Tant di gran che di ducuant, 
Ma su in cil a l'é cui che 
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Al comande plui di me: 
Duch lu san, no l'è un mistèri, 
Jo mett blanc, e lui l'ül neri; 
E cussi ce puédio fa? 
Sbassà il chav e lassá la. 
Ma che vadi ben o mal, 
Jo intant drezzi il canochal 
E culi stand sul balcón 
. Moli für la predizión. 
Ai une pore malandréte, 
Che nus scrochi la galéte; 
Del forment no sai ce di: 
Us dräi co'l sarà in spi; 
O' puess dius po che varin 
Un discrett racolt di vin, 
E del fen bondant e bon 
Tant pa'l muss che pa'l parón. 
Al sarà l’ unviàr flatós, 
Di criüris generòs, 
E l’Istàd nus secharà... 
O’ no olsi a dius dula. 
Contadins, cu-la speranze 
Che nus torni l'abondanze, 
Prin di dá il clostri all” ufizi 
Uèi preáus di un gran servizi. 
E' si fas poche fadie 
A doprá la pulizie 
Tant in chase come für, 
Tant devant come daur; 
Ché il stá nets in ogni müd 
Nus conserve la salüd. 
O' ves féminis, fantatis, 
E di sáviis e di matis; 
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Fait che mètin su la mode 

Di puartà miezz pass di code, 
Su l'esempli de citàd 

Che à codons in cuantitàd ; 

Chè cussì pe’ strade e in plazze 
Scovaréssin la bujazze, 

E in chest müd cu'l lá indevant 
Si larés civilizand. 
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Artesans e Citadins, 
Borghesans e Contadins, 
A la fin a l'è rivàd 
Chell moment tan” sospirad: 
Podin di cumò che vin 
Nestri il flad che respirin. 
Vin finid da cumó in ca, 
Vin finid di travaja. 
Zire intór l'arie sincère 
Che svintüle la bandiére, | 1 
E nus mostre chei colors ê 
Chè recuàrdin tançh dolors. 
Uè a la fin sin al sigür, 
Ché nissün nus ten daür 
Par scoltà ce che disin, 
Par spiá dula che lin, 
Se in-tun lamp son sfolmenads : 
Chei ciarts tai intodescads, 
Chei spións sculazze-bancs 
E di neris e di blancs, 
Che sui lavris àn la mil, 
A la patrie in odi e al cil. | 
Ma il vanzéli, che ognun sa, ; 
Nus insegne a perdonà: 
Jó ur perdoni, chars furlans, 
Baste che nus stéin lontans. 
Oh! cumó savarés che 
L'é VITORIO il nestri Re, 
E VITORIO l'è un Sovràn, 
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Che l'è bon come il bon pan, 
Valorós, just e clement, 

E dutt cür, dutt sentiment. 
Vin batüd fin ué la lune, 

Sott di lui varin fortune. 

L'é VITORIO il nestri Re, 

Di altris Res no olin savé. 

Sin duch fradis, duch unidS - --- 
Buine int, si vin capids. 

chest pont, o' volti strade 

E us favéli de l'anade. 

Fréd d'Unviàr e chald d’Istàd, 
Come al mond l'è simpri stad 7 
Glazze, nèv e sirocàl, 

E a timp cualchi temporal- 
Primevère e Autun bagnads 5 
Ben pes jarbis e pai prads, 

E cucagne pai nemà). 

Sul racolt po’ us drai 

Cun franchezze il miò pare 
Vali chell che al pò valé: 

La galéte, cholte in plen, 

E' pó là tant mal che ben ; 

Il forment al pò ingianà; 

I] sorturc al pò scrocà; 

I] vin l'à la brute usanze 

Di tradinus la speranze; 

Ma sarà chell che sara, 
Savarin sul travasa. 

Ce pronostic clar e nett 

Dal vott-cent-sessante-siett * 


Chars amis, prin di lassaus, 


Uèi di cür racomandaus, 
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Par séi vers Italians, 

Sore il dutt di stâ lontans 

Dai bagords, des ostariis; 

No blestémis, no eresiis, 

Vès di vivi in sante pas 

ln chest mond finché a Dio j plas. 
Tigni cont e no stranfá, 

E po vès di lavorà: 

Guai se l'òzi us salte aduess! 

Cui che duar no chape pess. 
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II. 


COMPONIMENTS PAR SPO S ALIZIS 


_ pea 


LA GNOTT D’ AVRIL SU LA COLINE D! BUR! 


PAR 


TOPP-WASSERMANN 


Clar il soréli e nett 
Al va ju tel so jett. 
La biéle lodolute inamoráde 
J' dà la buine sére, 
E intant il ventesell di primev ere 
La jàrbe e i flors al sborfe di rosade. 
Giangiand il lavorent 
Al torne a chase cu'l so cür content: 
Cu'l spizzott in-tel sen 
E’ torne di passòn la pastorèle, 
Va pensand al so ben, 
Chante la fa-lu-lè-le, 
E i chastrons indevant pare di trott; 
A presse che l'è gnott: 
Tochant il sivilott 
Torne il pastor dal prad, e a la 
Al va di tire a imbeverá la pline: 
L'armente a la lontàne 
E' clame il so nascint; 
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L Eco invece j' rispuind: 

Ciuland cui chaldirs la contadine 

Corr ad aghe, inviade... 

Si sint intòr il son de Avemarie, 

E di za cualchi stele sparnizzade 

Pa firmament, cimie: 

Da’ fressüre del mûr 

Il gnótul al jess für; 

Spassizand in sclavuezz 

Al va pijànd insets 

E za culi e culà 

E’ fümin i chamins, 

Ardin i fogolars dei contadins, 

E duch pense a cená. 
Nine, ce bièle sere! 

Stelis a mil a mil 

E’ nascin daurmàn, fòdrin il cil; 

E intant il ventesell di primevére 

La jarbe e i flors al sborfe di rosade. 

Nine, ce gnott béáde! 

Culi, me chare Nine, 

Culi, sun ste’ coline, 

Sun ste' siéste, vicin al spissulón, 

Culi che primevére nül tan' bon, 

Sinte mió ben: cà il rusignül ti spiéte, 

Pàr che al disi anche lui: sinte, polzéte. 

Chale ce gnott! e’ va par ogni vene.., 
Nature mude scene: 

Si sint il Nadisón 

Che sbrunduland al va jà a tombolón; 

Si sint il chan pajar; | 

Si sint sul piruzzar 

Di cuànd in cuand il Cucc, 
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E in-tel fossal il mucc; 

Sul póul la rane € mene la bardèle 

E j' grugiùle vicin la tortoréle. 

Ma chale a l' orient 

Il cil ce che al risplend! 

Jéve la lune e spand il so lusór ; 

Véle che batt sore chei cuàtri pins 

Che son culi vicins! 

Ve la grave de Tòr! 

Ve la Maline là di che boschète! . - - 
Che lune benedète in-tun moment 
MNimine la tiàre e il firmament. 

Chale cemùd che al so apari lis stelis, 
Fasin di dutt par somea plui bièlis ; 
Je” maestóse, e’ fas il so viazz, 

E dutis j” dan lùg al so passazz. 
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Lune del cîl regine, 
Ricév in chest moment 
I pats di me, di Nine 
Il zurament. 
Rojuzz, fas a planchin, 
Se t'us che o’ sèi sintud; 
Ven jù cidin cidin 
Par un minut. 
Fami un plasé, ven ca, 
Jess für da chell boschett, 
Ferme di svintulà, 
Char zefirett. 
Lune del cil regine, 
Ricév in chest moment 
I pats di me, di Nine, 
Il zurament. 
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Dal di che la vedèi, 
Saran tre més apene, 
Par je' mi sint a cuèj, 
O' viv in pene. 
Ah Nine, vite me'! 
Diséi: chest cür l'é to; 
E je mi rispuindé: 
Ti doni il mio. 
In chell e' restá mute: 
Ah Nine, si olin ben !... 
Pronte une lagrimüte 
J' colà in sen. 
Lune del cil regine, ‘è 
Ricév in chest moment 
I pats di me, di Nine, 
Il zurament. 


Chare Nine, par prove ài cognossud, 
I] to cür, il to spirt, la to virtüd: 
Chare Nine, si amin... 
Eben, donche zurin: 
Zurin che il nestri afiett 
Al vivara costant tel nestri pett; 
I] nestri zurament 
Ne’ cuiéte de gnott va al firmament; 
TI nèstri afiett l'è pûr, 
I] néstri zurament al ven dal cár. 


Lune, mi racomandi 
Il zurament, i pats... 
Lune me' biéle, mandi, 
Bon viazz. 


Grazis, rojuzz zentil, 

Tu sès in libertàd; 

Char zefirett di avril, 
O' ti soi grat. 

Lune, mi racomandi 

Il zurament, i pats... 

Lune me” biéle, mandi 
Bon viazz. 


La so compagne il rusignùl al brame: 
Sintistu, Nine me’, ce che la clame? 
La cîr pàr ogni bande, 

E al svoléte da l'olm su la charànde: 
Ecole che lu sint, eco che ven, 

E chantand j' rispuind: soi cà miò Ben. 
Jo ti ài di za vicine 

E no ti clami plui, 

E fedel come lui ti strenz al sen. 

Ti strenz..."Ma, vite me, 

Ce' che svólin lis oris del plasé! 
In-tun lamp jé passade 

La gnott la plui béáde; 

Chante il giall, criche il di, 

Lis stelis daurmàn van à durmi; 
Un'albe che inamóre 

E' salte für dal Cuèj e i Roncs indóre; 
I] scodoross zujatule, 

Chacàre la moratule, 

Il merlott imburid ` 

Puarte patuss tel nid... 

Ce sest che charandine! 

Che” calandre... ninine! 

Chare che tortorèle!... 
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Ah ninins di uceluts!... ah bavesèle!... 
E' nus inségnin tant!!... Duàrmistu Nine? 
La baveséle intant 

Svintüle il piarsolàr, | 

E' ti sparpagne il sen, la cavéáde 

Di flors e di rosàde... 

Duarmistu Nine? Duar... 


Duar, che ti soi vicin, 
Nè ti uèi plui lassa; 
E uéi cun te vegla, 
Cun te durmi. 
O' ringrazi il destin 
Che l’ùl che tu sèis me’ 
E uéi vivi eun te, 
Cun te muri. 
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IL TRATAMENT DI APOLO 


PAR 


COLORÈD - OTELIO 


O’ soi dutt scalmanad: o ven abass 
Cumò dal mont Parnass. 
Apòlo apéne che a’ si è intajàd 
Che in ué si fas nuvizz un Coloréd, 
Par fà onór al cont Érmes, l'à pensàd 
Di tratálu a polente e ucièj sul sped; 
E par chest l'à invidad 
I poetis furlans: Madris, Altàn, 
Flório, Pers, Polcenigo, Frangipàn, 
Valvasón, e Zorutt par strope busis. 
Eco che in gran facéndis son lis Musis: 
Che’ pareche la tàule e svuède il vin, 
Cheste impire j' ucièj, che’ tae la frizze; 
Che' prepare il pergott, che' il füg e' stizze; 
Un altre infin, 
Cun dutt che si sboénte, 
Mescéde la polénte: 
Jè cuète, e va di bruche... 
S'un tavajuzz si struche, 
Po si là puàrte in tàule cui uciój. 

A mont i compliments in ste’ zornàde: 
Ognün che al tiri i siéi, 
Al dis Apolo; e regni in te’ brigade 
Confidenze e armonie; 
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E Baco rufiàn de' fantasie 

Inflàmi duch a onór del sposalizi: — 

Al è Apolo che us prée di chest servizi. — 
Ducuànch contents di chell che Apólo à ditt 
Mangin cun apetitt ; 

E parcé che à ducuànch ur plas il vin, 
E' bèvin tanche turcs: gran barzalètis... 
A’ sin sintin di stuartis e di dretis. 

Chell matt di Polcenigo, 

Che, sebèn che l'è muart, l'a il so morbin: = 
Da bravo cont Danél, ti toche a ti, 

J' dis a Flório, a fâ j' onors del di; 

Za che cont Érmes tas, romp tu la glazze, 
Fas un evive ai Spos: eco la tazze. — 

E Florio pront: — Stirpe famòse e rare 
Di Coloréd, par valorós uerirs, 

Dei cui fats memorands plene è la tiare, 
E par comendators e cavalirs ; 

No tu püs bastardà, Stirpe famòse, 

Cun chest bon sest di SEET cun cheste Spose. — 
E culi Valvason: — 

Flório tu dis benón, 

Se né Rome, né Atene a’ san vantá 
Uerirs plui formidábj e di cür 

Come un cont Tite, (1!) che al tigni tan’ dur 
Sott Càndie, fin che un Turc lu sbudielà. — 
Cussi si viodaràn, 

Conclùd il Frangipan, 

A saltá für da chest biell matrimòni 


(1) Tite cont di Colorèd, General dei Venezians, muart a l'assedi 
di Càndie nel 1645. 
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Un Fabrizi, (1) un Rodolf, (2) un Marcantoni.— (3) 
Polcenigo interomp: — Lassin i muarts, 

Che saran stads e valoròs e fuarts: 

De Spose fevelin, che è vive e sane, 

Che mi sta sul fiad; 


E se no foss za muart e maridad... 


— Jo che viòd ste belezze sovrumane, 


Vott dis par setemane, 

Jo sol, cont Zorz, jo sol o' puess di dutt; 
E chest, se mi permett, toche a Zorutt. = 
Lui salte su da gnuv: — 

Cròdie che o sèin te-l üv ? 

Sebén che sin cassü, 

No” savin ben chell che si fas lajù. 
Viodin, savin, sintin, 

Ma nome no palpin. 

Savin che la Sposine, 

Zintil, prudent e buine, 

Jé di belezze un flor, 

Fate par man di Amor. 

Savin che une so sür, 

Làure di nom, 

E' pàr la primevére, 

E che ché del Petrarche in paragón 
E’ pò puartáj daur la scovazzère. 
Savin che nel bièll sess 

Jè tal l' Otèlie prole, 

Che anche in Parnas fas gole. 
Savin... — Savin, savin... 

Ma è ore che finin, 


(1) Fabrizi, cont di Coloréd, Ambassadòr di Ferdinando e Cosimo 
de Medici. 

(2) Rodolf, cont di Coloréd, comandant des trupis Austriachis, 
muàrt nel 1657. 

(8) Marcantoni, nobil Otelio, professór di Lezz, muàrt nel 1628. 
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Dis cont Ermes: e prin bussi la man 
A Apólo mió Sovràn, 
Che in grazie me' ué al spind une monéde, 
E oress di... ma la lenghe s'inzopéde. 
Resti un mond obleàd 
Ai coléghis amis, che s'àn degnàd 
Di recuardá lis glòriis de’ me’ Chase: 
E tu, Pieri Zorutt, 
Corr subit là di Otélio e conte dutt. — 
Ma Apólo alzansi cu-la tazze rase 
A plene vos l'intóne: — 
A glorie dei Nuvizz 
Bevin fin che vin séd; 
Evive chase Otélie, 
Evive Coloréd. — 
Rimbombe in Elicone: 
Bevin fin che vin séd; 
Evive chase Otélie, 
Evive Coloréd. — 
Prest füg ai mortalets, 
Sclopètin lis fusètis, 
Al ripe il Pegaséo plen di morbezz. 
Entrin lis Musis come nüv saétis, 
Disléin la canevazze, 
E sparnizzin confets cu-la zumiéle. 
Chantand la fa-lu-lè-le 
Van baratand di tazze; 
L'é plui chell che si strazze, 
Che no chell che si bèv: 
A glòrie dei Nuvizz 
Bevin fin che vin sèd; 
Evive chase Otèlie, 
Evive Colorèd. 
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Mo bravo, sar Apolo... 
L'è cà cul mandulin... 
jevin, chantin, balin. 

E Musis e Poètis 

E spachin lis polpetis: 
Che' bale in schapinéle 
Che” piard une curdéle, 
Che chape in-te'l saltell; 
Cui uche a l'us di vile, 
Cui ghante, cui sivile, 

E in miezz a chest bordell 
Ducuanch di cuand in cuand 
Im coro van chantand: 
Balin fin che vin voe, 
Bevin fin che vin séd 
Evive chase Otèlie, 
Evive Colorèd. — 

Diéle Cicilie, 

Sin a la vilie 

Nando ti cir 

Lol la mur: 


Amor e Iméne 

E' stan in spiéte 
E' stan in pene, 
Sparnizzin flors 
Di mil odors; 

E' si tombólin 

E' si sfréolin... 
Nando, Cicilie, 

Su po, vait sott!... 
Nando... Cicilie... 
Felice gnott. 
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AMOR SAFARON 


A LA SPOSINE 


OTELIO 


Amor safarón 
In dutt l’ùl entrà: 
A Amor, chell bricón, 
J' plas di scherza. 
Sposine ninine, 
Se in cheste zornade 
Tu stas concentrade, 
Tu sints sgrisulazz, 
La muse ti scote, 
Ti scótin i brazz; 
Sposine figòte, 
No ti spaventà : 
L'è Amor chell bricòn, 
Che j' plas di scherzà; 
L'è Amòr safarón 
Che in dutt l’ùl entrà. 
Ninine Sposine, 
Se il chav al ti zire, 
Se ad ogni cual tratt 
N pett al sospire, 
Il cür al ti batt; 
L'è Amòr chell bricòn 
Che j' plas di scherzà; 
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L'è Amor safaròn 

Che in dutt l’ùl entra. 
Sposine ninine, 

Se, viars miezze gnott, 

E il siùn ti ven rott, 

L'è Amòr chell bon frutt, 

L'é Amor chell bricón, 

Che j' plas di scherzá: 

L'è Amor safarón 

Che in dutt l'ül entrà... 

Ma no, l'é il to Ben, 

Che plen di fervór, 

La scuéle di Amór 

Al ol impará. 
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A MESTRI 
COLÒ ÇHARGNELL 


PRIN TIESSIDÓR DI BOLZAN, ECC. ECC. 


Uè si uadie il uèstri Fi primarul mestri Tite, im 
prin Fatòr, e uè j' è zornade di ligrie pe’ uèstre famèe, 
pa-i amis e par dute la parentad. Cuistàis une gran 
buine Zòvin che à dutt ce che si pò bramá in chest 
mond, e Dio us e conservi sane e ghijarde a lung 
timp, par che puèdi peti ju de canàje e cussì mantigni 
la wéstre chase e la uèstre buine giarnàzie. 

E jo, uéstri Paròn, oress podéus fâ un biell regal 
par onorá la memorie di chest di, il plui gloriòs de 
uéstre ete. Sai che no impensàis di colazz, nè di robe 
dolce, e che charnùm an ves avonde par fa il past. 
Donche, par lá a la mode det stors, tan' ben che o 
savès di letere, us donarài dez sunets scrits a la buine 
da cuàlchi nestri paesan. 

Mestri Colò! no us domandi par chest nè pan, nè 
companàdi: mi bastarà di sinti da la uèstre boche un 
grazzis che al vegni dal cùr. 

Adio, mestri Colò: saludait comàri Giulie, e intant 
us préj ogni ben. 

PIERI ZORUTT 


Poete e Possident. 


en en eg Eden Ee a I teen erar p gea de 
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ALLO 


SPOSO 


IL RACCOGLITORE 


Caro Fattore, io mi compiaccio assai 
Che tu vada a incontrare matrimonio ; 
Così più tanto non combatterai 
Per vincere la carne ed il demonio. 


E tengo fermo che non fu giammai 
Matrimonio piü bel sul suolo Ausonio; 
Che se qualcuno nol credesse mai, 

Ho in pronto piü di qualche testimonio. 


Poiché m'han detto che burristi fuora 
Una Giovin valente, créanzosa, 
Brava di casa e bella che innamora. 


Vedi di contentarla in ogni cosa, . 
E tienla a man come Selvina e Flora, 
Onde non scalzi e non diventi ombrosa. 
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INNO 


DEL BIFOLCO PIERO MATERLOZZO 


Nemici dell estetica, 
Poéti senza sal, 
Silenzio: or io vi spiffero 
Un inno original. 

Nou fo” come i Romantici 
Che scrivono per sé: 
Estro, chiarezza ed ordine 
Son naturali in me. 

O Musa del Castalio, 
Ajutami, vien giü; 
Infiamma il mio testatico, 
Se no vengo lassu. 

Tambarlino i filosofi : 
L'aria, la terra e il mar 
Ubbidiranno ai secoli — 
Con rapido alternar. 

Potea Tiberio irrompere 
Ne] mezzo del sentier, 

E disnizzare il popolo 
Se anche non era intier. 

Così Catone in Utica, 

Col moto natural, 
Discozzonava il zotico 
Cavando la moral. 


357 

Chi può spiegare i calcoli 
Di Paolo e di Martin? 
Chi presagire il vomito 
Di Orlando Paladin ? 

E chi puó mai distinguere 
Che cosa sia brusor, 
Se passò gli anni adulteri 
Senza gustare Amor? 

La misera Lucrezia, 
Che buttò via quel no, 
Per togliersi alle chiacchere 
Da sé si defuntò. 

Lorchè i canuti giovani 
I baffi infrosegnar, 

Le invedranite vergini 
Le chiome spolveràr. 

Io non invidio il murmure: 
Al limpido ruscel; 
L'anima mia sbattacola 
Quando contempla il ciel. 

Che mai sono i filantropi? 
Pandoli nel caffè; 

Le pagine ci mostrano 
Fante, Cavallo e Re. 

Chi sa sonar la tintina 
In diesis o in befa, 

Sente lontano un miglio 
L'odor di baccalà. 

Dir forte al Genio eroico 
Da chi ha perduta Y, 

E un'insolenza massima 
Secondo il mio parer. 
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Sposa, un sóave anelito 
Decora il tuo mattin; 
Nasi più bon del balsamo 
E più del gelsomin. 

L’imbottitura mistica 
Non abbisogna a te; 
Avonda sei carnivora, 

E pesi almen per tre. 

Due grandi occhi che brusano, 
Neri come il carbon; 

La bocca.e il piè simbolici 
Sana la carnagiòn; ` 

Ma il progressivo incedere, 
O Vergine gentil, 

Verrà a seccarti l'anima 
Con tutto il fior di april. 

Disdeütéata, squallida 
E secca come un can, 
Raggiungerai quell'epoca 
Che non avrà doman. 

Allor piangenti salici, 

Sul sasso sepolcral, 
Pendoleran festevoli 
A rinfrescarti il fral; 

E udrai l'afflitto Conjuge, 
Sotto il notturno ciel, 

A sbadigliare assiduo 
Sul lacrimato avell: 

U' in cubitali lettere 
Fia sculto un bel La Fw; 
Tolta al terraqueo esilio 
Stai molto ben lassù. 


359 


Lassü formosa e candida, 
Cinta di santo allor, 
Voli a moccare i sideri 
Per darci piu splendor. 

Ve' accavallarsi i secoli, 
Le fonti intorgolir, 
Coll'aleggiar dei zefiri 
Confondersi i sospir. 

Disfigurata immagine 
Sflancona il pio guerrier, 
Che croteggiante e impavido 
Roncèa sull'origlier. 

Il rinculato despota 
Cerca la carità; 

Si sparafanga e smania, 
Batte sul fondo e sta. 

Padre delle vertigini, 

Il sol ti brustuli; 
L'erculeo tuo prestigio 
Qual lampo dispari. 

Congerie incomprensibile 
Tapóna il nostro suol: 
La luna é in pianta stabile 
Dall’uno all'altro pol. 

Ma dei Fattori il massimo,. 
Stanco di sospirar, 

O intabaccata Vergine, 
Ti aspetta sull'altar. 

l testimon’ ti aspettano, 

Il nonzolo e il piovan; 
Sulla gran piazza ingrumasi 
Il popol di Bolzan. 
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Su vieni, o dilettissima, 

Non indugiar di piü; 
Tergi le grosse lagrime, 
E non pensarci sü. 

Musa gioconda e intrepida... 
La Musa se ne andó!... 
Domando a voi Romantici : 
L'Inno intendeste? — No — 

Inno, la tua memoria 
Per ció non morirà; 
Sapra innalzarti all'etere 
Chi men t intenderà. 
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DEL 


CURSORE COMUNALE 


Pulcella, mi consolo grandemente 
Che hai pignorato il core del Cargnello, 
E certzfico quindi legalinente 
Che sai distinguere il brutto dal bello. 


La fondiaria Ei paga puntualmente, 
E ancor vent'anni pagherà il cappello ; 
Mai non risponde temerariamente, 
Ed è più mansüeto di un agnello. 


E Tu, trasporto dei tuoi genitori, 
Vero pubblico incanto e di bell’ asta, 
La vita sua sparpaglierài di fiori. 


Quindi come Cursor, sereno il ciglio, 
Visto che il caposoldo vi sovrasta, 
Or vi diffido a compilare un figlio. 





, 


ANACREONTICA 


Bello il vedere invero 
Voi due fedeli amanti 
Ognora palpitanti 
Scambievolmente il cor. 
Non ha piü Amor bisogno 
Su voi di fare breccia; 
Imene già v'intreccia 
Il nodo conjugal. 
Di rose egli è contesto, 
Curate dalle spine; 
Rose delle piü fine 
Del bel giardin di Amor. 
Ma è mal che non so esprimere 
Il gaudio che mi sento, 
Per cui lo terró drento... 
Ma voglio ripiegar. 
Apollo, a mezzo il corso 
Invoco il tuo favore; 
Sostien l'umil cantore 
E fallo figurar. 
Mi sento già infiammare 
Di foco inusitato... 
Sarò ben fortunato 
Se arriveró alla fin. 


(1) Fu creduto autore senza sale, c si è scoperto poi senza 
svranziche. 
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Connubio glorioso, 
Assai sarai felice; 
Il vate te lo dice 
Il qual non mai menti. 
Fra quanti furo al mondo 
Eccelsi matrimoni, 
È questo un de’ più buoni, 
De’ più preziosi egli è. 
Io trovo Sposo e Sposa, 
In questa congiuntura, 
Fatti dalla natura 
D'una materia egual. 
Son tutti due compagni 
Di genio e di pensiero; 
Non so se dico il vero, 
Ma a me sembra così. 
Scommetto cento svanziche, 
Ch'eglino si ameranno 
Infin che viveranno, 
E forse anche di piü. 
Conjugi miei carissimi, 
Cosi voi ben capite, 
Godran le vostre vite 
Vera felicità : 
Quella felicitade 
Che al giorno d'oggi é rara, 
Che dà fortuna avara 
Soltanto a qualchedun. 
Presentemente bramo 
Che nasca un bambinello 
Sano, grazioso e bello 
Siccome i genitor’. 
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Da bravi, con coraggio 
Mettetevi all'impresa; 
La pasta è bene intesa 
E il bambinel verrà. 

Mi pare di vedervi, 

Mi pare di sentirvi 
Con esso a divertirvi... 
Mi fate intenerir. 

E quando sarà grande, 
Con buona educazione, 
Molta consolazione 
Egli vi saprà dar. 

Potrebbe diventare 
Un uomo d'importanza, 
E in ogni circostanza 
Sapersi hen cavar. 

Conjugi miei carissimi, 
Lo sfogo mio gradite; 
Godran le vostre vite 
Vera felicità. 

Vi prego a ritenere 
Ch'io faccio elogio al merto, 
Che non vi chiedo un serto 
Per questa mia canzon. 

Io non invidio i fiori 
Al molle Anacreonte; 
Ma ho anch'io le rose pronte 
Che a tempo so mollar. 

Sono poeta ignobile, 
Peraltro son sincero: 
Ognora dissi il vero, 
Ognora lo dirò. 


Conjugi miei carissimi, 
Lo sfogo mio gradite; 
Godran le vostre vite 
Vera felicità. 

Ed io principalmente 

= Di cuore ve la bramo, 
Perché vi stimo ed amo 
Proprio da galantuom. 

E te ringrazio, Apollo, 


Che l'estro m'imprestasti... 


Per ora tanto basti, 
Andiamo a riposar. 
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RINGRAZIAMENTO DEL MIO FATTORE 


lo la ringrazio molto, imperciocché 
Ella con buon rispetto si degnó 
Di far stampar quel libro che mi dié, 
Del che mai non mi dimenticherò. 


I sonetti e le buggere che fe’ 
Piacquero ai miei di casa; e le dirò 
Che mia moglie, sapiente più di me, 
In un lampo a memoria gl'imparò. 


Di questa strada poi Ella saprà 
Ch'é impossibil ch'io possa viver più 
Col misero salario che mi dà. 


In conseguenza mi perdonerà 
Se conto già, senza tenerla sù, 
AI san Martino d’andar via di qua. 
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CANZONÈTE 


PAR 


ÀGNUL E CATINE 


Catinute, Amòr ti clame: 

Ce ustu fati sospirà ? 
Agnulutt l'é dutt in flame; 
Catinute su va là. — 

Agnulütt!... ma püare Mame... 
Sint il cür a distaca. 

Jé mi à fate, jé mi ame... 
Pùare Mame! ce ae” di få? 

Jê mi clame, lui mi spiéte... 
Mandi Mame... il miò destin... — 
Catinute benedete, 

Une lagrime, un basin! — 
Mame chare... Fie diléte... 
Mame... Fie... si bandonin. 
Jo combatt... Jo soi costréte... 
Agnul... Mame... Amòr anin! 


i 
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PAR 


MANTOAN — GALETT 


Chell baroncell di Amòr zirand il mond 
Cu'l so turcass al flanc plen di saètis, 
Feriss la zovintud, chape a lis stretis 
Culi chell contadin, cula chell cont. 


Mite e Noni al colpiss ne listess pont, 
Animis a la (äre e al cil diletis ; 
Jé tant bièle e zintil tra lis polzétis, 
E lui sávi e prudent senze confront. 


Eco il moment rivad, che invidie al fas: 
Chesch doi curs provaran insieme unids 
Lis dolcezzis di amór in sante pas. 


Ven cà, Cupido, che cumó ti toche 
Gioldi de’ to virtud l’efiett feliz, 
Ma di fà un colp compagn nete la boche. 
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LA COLOMBE DI BOLZÀN 


PAR 


BRANDIS — CAISELL 


— 


La colombe di Bolzan 


À sintüd l'odór del gran, 

E cun buine permissión 

Jè vignüde di sbrissón 

A cognossi il risultàd 

Di chest biéll nuviziàd. 
Mandi mandi, Nuvizzute, 

Buine frute, | 

Jo ti viód sun che” musüte 
Misturad un no sai ce 

Di dolór e di plasé: 

Il to cùr di cuànd in cuand 
Va pensand 

A che’ Mame, a chell Papà, 
Che ti an ué di buinóre 

Co? spontàve in cil l' auròre, 
Cu-lis lagrimis ai vòj, 
Benedide duchu-doi. 

Ma a sujá lis lagrimütis 

Salte su chell bardassell, 
Chell che us fas mateà dutis, 
Chell che us fas voltá il cerviell; ' 
Che al comande al püar e al siór, 
Che in furlàn si clame Amór: 
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S'introdüs tra char e piell, 

E a’ ti mostre a ded in Noni 
I contents del matrimoni. 

Al ti dis: chell che al é so, 
Nuvizzute, l'è dutt to; 

Al ti spiéghe che in chest mûd 
Nuje vés di dividüd. 

Cà è une Mame, al è un Papà. 
Che di miórs a' no si'n dà; 

Di cür grand e generòs, 

Par istint puartads a fà 

Dutt il ben al bisognós. 

Ah, del cùr di chase Brandis 
Si pò di des chossis grandis! 
E par chest la providenze 
Denediss la so semenze. 


Char Nuvizz, cumó tu püs 


Meti vie chell arcabüs; 

No ti ocòr plui di là a chazze.... 
Séi in coline, séi in' planüre, 
Gialinazze, sta sigure; 

Sta sigure, par che Noni 

L'a in-te'l chav il matrimoni ;: 
Daur te plui no'l matèe, 

Lol fa cresci la famèe. 

Sta sigure, gialinazze, 

Stait sigürs, jéurs e pernis, 
Sèi scharsezze, sèi colmazze, 
Lui no us torne plui pa-i pis- 


Char Nuvizz, donche tu püs 


Méti vie chell arcabüs : 
Tel comande la to spose 
Spaüróse, 
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Che no è usade a sinti a trai; yo | 
Ce ustu DI? Su da brav... | 
Contentále, e sbassà il chav. $ 

Chars Nuvizz, o' sin capids; 

Sèit costants e sèit fedèi, D 
Che cussi sarès feliz, : 
E larès di ben in miój, 
E dal cil us plovaran 
Lis fortunis diurmàn. 


Mandi, mandi Nuvizzute, ; 
Buine frute; l u 
Schao, Nuvizz, tu mi as capid... u 


Tu saràs un bon marid. 
Buine sere, compagnie, 

Ai premüre di là vie: 
Svòli a Viene par stafète; ON 
La son doi che a’ stan in spiète dio Ply 
Par cognossi il risultàd | 
Di chest bièll Nuviziad; si 
Ma tra pòc lu savaràn "E 
De' Colombe di Bolzàn. 
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PAR 


CAMPIUTT — FABRIS 


O’ sint che ste’ matine 
Tu às ditt un tant di si... Brave, Sposine, 
Brave, tu às fatt benón; 
E' si viód che ti plas il biell e il bon. 
Il to nuvizz Campiütt 
Al é un om che l'à dutt: 
L'à tai dons di natüre 
Di fâ simpri nel mond buine figüre. 
L'é di biell portament, 
L'é di fisonomle dolce e seréne, 
L'é di stature alte e ben plantade, 
L'à spirit, l'à talent, 
Al sa di scienzis, di leteratare, 
Al sa doprà la pene, 
Al sa doprá la spade, 
L'è sunadòr, pitòr, 
Al à un'entràde nète, 
E sebèn che l'è sior, al è poëte. 
Donçhe, Sposine me, 
Mi consoli cun Te; 
I] to nuvizz l'a dutt... 
L'è un om, no mighe un frutt. 
I to nuvizz ti ame, 
Il to nuvizz ti clame... 
Ma chest pa'l to Papa e pe' to Mame 
L'è un distácc doloros. 
E' son i afiets del sang in moviment, 
Sentiments di nature preziòs!... 
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Eh! Sposine, l'amór dei genitors 

L'è grand, l'è iméns amòr, 

A duçh l'è superiòr. 

Vignarà il timp che tu lu provaràs, 

E tu cognosceràs 

Che al dà rosis e flors 

E torments e dolors. 

Ve la to pùare Mame che in scuindón 

Si va sujand i vòj cul fazzolett:. 

Dolòr, consolaziòn e' sint in pett. 

Il to Papa ingropad 

Ti dà cul cür la so benediziòn. 
Sposine, l'è tacàd... 

Dute la compagnie passe a Brazzà... 

O' vegnarài daür a curiosá. 

Da brave, monte in len 

Culi, donge il to Ben. — 

Adio, chase paterne, 

Di te mi reste la memorie eterne! -— 
Sin ad Alni, Sposine: 

Scomenze l'arie pure, l'arie fine, 

E si sintisi duch a ralegrá... 

Eco lassü il to lüg, eco Brazzà. 

Colinis e planüre, 

Boschets, rojuzz, fontanis 

A eun sest misturad mari nature; 

Cà un ventesell ti spiéte 

E al é pront a incontráti, o Benedéte. 

Ti vègnin i uceluts a compagni, 

Duch in fiéste anche lór... 

Tu ur fasis vóje di torná in amór. 

Contadins, contadinis intropads, 

Sui cops, sui àrbui, sui rivaj montads 
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Nus viódin da lontàn, 

E' spachin il chapiell, àlzin la man, 
E da lontan si sint: — 

Jè cà subit... e' rive... 

Rive la Paroncine: evive, evive! — 


Chare ste’ buine int! 


Sposine, il lór content 

Al è inocent e pur: 

Ti spietàvin di cür 

Ti viòdin vulintir... 

E’ tu ses la Mur del lôr Paròn. 


Largo da chell portòn!... 


O' sin rivads, Sposine. 
Eco une contadine, 
La plui sàvie de? vile e la plui bièle, 
Vistude parigine, 
Plene il grumal di flors, 
Che ju spand pa'l curtil cu-la zumièle; 
E seben non usade a viódi siors, 
Cun d'un'arie sigüre si presente... 
Biéle Sposine, atente: 
Ben vignude, ben chatade 
La me chare Paroncine; 
Soi une puare contadine; 
Chell che o’ dis, lu dis di cür. 
Ven a nom di dutis cuantis 
Lis polzetis di ste’ vile: 
E’ mi an scielt jarsére in file 
Par vignile a saludá. 
Paroncine benedete, 
O sin pùaris, ma da ben: 
Anche no vin cür in sen, 
Anche no' savin amá. 


No’ y doni la nestre vite, 
No' zurin simpri di amále, 
Di servile, rispetále, 
Di fâ dutt ce che podin. 
Benedete Paroncine ! 
Il so cür... e chest nus baste, 
Al é un cür di buine paste, 
Che di miej no si pó dà. 
Che nus chali di bon voli, 
Che nus uéli simpri ben: 
Anche no' vin cür in sen, 
Anche no’ savin ami. 
Ste’ zornade di ligrie, 
Ste" Parone, chest Paròn, 
Valin plui di un milión 
Par la vile di Brazza. 
No' prejin: se il cil nus scolte, 
E' varàn simpri fortune; 
No àn di bati mai la lune, 
An di giòldi ogni content. 
Che nus chàlin di bon voli, 
Che nus uélin simpri ben: 
Anche no' vin cür in sen, 
Anche no savin amá. 
Ste’ zornade di ligrie, 
Ste Parone, chest Parón 
Valin plui di un milión 
Par la vile di Brazzà. — 
Brave ste’ Contadine! 
Cumó toche a Zorutt: 
— Ce ti manchial, Sposine? 
Tu sès riche, tu às cür, tu às Campiutt, 
Tu as ste’ buine int, 
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Ch'è püare, ma che sint: 

Donche tu as dutt, Tu l'infeliz consòle, 
E tu saràs di esempli a la to prole; 
Ti tratarà pulid 

E ti amarà il marid. 

Virtüose, sensibil, fortunade, 

E' tu saràs béàde. 

Che se il püar, l'inocent pa'l to curtil 
Ué spand rosis e flors, 

Cul là del timp ti plovaràn dal cil 
Invece jü lis gràziis e i favors, 

E cussi tu varàs simpri argoment 

Di benedi chest’ ore e chest moment, 


Sposine, adio: ti lasci in libertàd... 


E' mi par di vé avonde curiosad. — 
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PAR 


CHAMPANIL — BARNABE 


PETERE. 


Nevód mió char, o' sint cun gran plasé, 
Che tu cholis mur: 
Cognoss la to Nuvizze; o' sai che jé 
E' ti choll vulintir; 
O' sai che no 6 di ches 
Che del marid si stufin il prin més, 
Che son usadis a fássi servi, 
Che stan a poltroná fin a misdi, 
Che bütin vie i zichins 
In sciàj e in capelins, 
Che no àn in chav nome divertiments 
E cavalirs servents; 
Che, se mai chatin i marids minchons, 
E' metin i bragons. 
Invece a Madalene, 
Benché séi stade simpri in chase plene, 
J' plas di sfadià, 
Di lava, di cusi, di sopressà, 
Di nudri bestéam 
Di animà i lavorents, 
Di dáur il so drett, 
Di fáju stá contents; 
No oress che mai nissün patiss di fam, 
Si chol il pan di boche pa'l puarétt, 
E il so cùr l'è impastad 


Di vere umanitàd. 

Par chest, Nevód mió char, 

Tu às fatt un hon afar. 

Madalene è une Spose 

Valent e virtuose, 

Plene di sentiment, 

Che ti farà content, 

E in fin dei fats, nissun pò di di no, 
E' val un milión par chase to... 

E second il Planett, 

Che ste matine ài lett, 

E' farà un coss di fruts 

Di gener mascolin e feminin, 

E' ju butarà jà come piruzz, 

Senze vòis, senze dòis; 

E cussi viodarin , 

Une gnove ediziòn dé Champanit 
Ben implantads, e no lungs e sutii 5 
Viodarin to sior pari, om di pazienze, 
Golós di discendenze, 

A fassaju e nizzáju, 

Su e jà pe’ cusine a brazzoláju, 

A dáur il colazzutt, 

A contentáju in dutt, 

E po inviàju su l’abecedari. 

Di cà cuàlchi an o’ viodarin to mari. 
Scrofàde in miezz des frutis, 

A fuarze di bombons, 

Usális a tignî su lis manutis, 

Fáur di daùr di jé lis orazions 
Pajáur il vignarül e il guselàr, 
Insegnáur a guchà, | 

A lavorá di blanc, a rapezza, 
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Dáur la clav de l'armar. 

E a seconde de' plee, 

Destinaur lis. facendis di famèe. 

E in sie manière, Nevód benedett, 

Come dis il planett, 

Fortune ti larà simpri in favòr, 

E tu deventaràs simpri plui siór; 

Tu vivaras in pas, 

San e robust, e tu deventaras 

E von e basavón 

Senze mai vé bisugne di bastòn; 

Ma rivàd sui otante, 

Cussi la charte chante, 

Ti capiterà für cualchi schinéle, 

E Madalene no sarà plui bièle. 

Cumò te ài scuacarade dute cuante. 
To Agne (me mur 

E' ti salude: amant dei golosezz 

E sta a spièta i confets: 

Saress vignüde a gnozzis vulintir, 

Ma jé stade tradide de' sartóre 

Che no j' à fatt la vore, 

E po cumò d'unviàr 

E’ cluciss dutt il di sul fogolar. 
Adio, Nevód, sta legri e sta ghijard, 

Uélimi ben; l'è ciart 

Che tu às pijàd il lott; 

Va-la a durmi lizèr: felice gnott... 
La letere é finide, 

L'afiétt me à sugeride, 

E par che no sèi uarbe, 

Mi sotoscriv cà sott 

Pieri to Barbe. 
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BRESSAN — BOURLET-DE SAINT-AUBIN 


PREFAZION A LA SECONDE EDIZION. 


No si è mai dad esempli che nissün, 
Donàd che l’à une robe a cualchidùn, 
Dopo di un cuindis dis al salti für 
Domandanle indaùr ; 

Ma ben jo soi stàd bon 
Di fà cheste eceziòn. 

Ài scritt, e po donàd 
A un nobil Cavalir di ste’ citàd 
Un ciàrt componiment in viars furlàn 
Intitolàd La Mode, publicàd 
Pés gnozzis del Baron Checo Bressàn. 
Mi par che al vèi incontràd ; 

] esemplars érin cent, 

Son sparids t'un moment. 

Avüd dal Cavalir la permissión, 

O' fas par me la seconde edizión : 

L'ài slungiade e slargiàde, 

E' o' fas dutt chest par contentá i amis, 
Par fà plasé al päis, 

E po, par diusse dute, 

Par tirá su che' miéze svanzigute. 
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La Mode. 


Ste' benedete mode 
In dutt e' mett la code. 

II cortesàn che al à bez e morbin 
Sédi brutt, sédi biell, 
Si ten nel vestiari al Figurin: 
Scomencand dai stivaj 
E finind dal chapiell, 
Par il manco ogni més al mude tai; 
E chest zughett al cómude fratant 
Al ghaliar, al sartòr e al marchadant. 
Da póc in cà artesans e citadins 
Puártin la barbe come i capucins, 
E il non plus ultra de’ galanterie 
Al ül lis onglis lungis une mie. 
Tórnin di mode lis braghessis stretis : 
Cumó son altis; par che pàrin bon 
Olin sbassális fin a l” ombrizzón: 
Da gnüv o' lis farin, | 
Par mostrà lis polpetis, 
Ridusi à cinturin: 
Tornaràn lis fascizzis, lis bochetis, 
Varin recams denant, recams datr, 
Gran chapiell a tre vints e manighets, 
Patelòn zontefür, 
E chadènis di orlòj di un brazz e miezz; 
E par da al piruchir une risorse 
Tornera la piruche cu-la borse; 
Cussi, o vóje o no, 
A póc a póc larin tel rococò 
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E’ son po lis modistis, lis sartóris 
Che fasin deventà matis lis sióris 
Cun sciarpis, capelins, | 
Paletoss, gardinalis, rochetins 
Cumo di color clar e cumò scur, 

E ogni di tirin für 

Cualchi gnùv striament 

E pòlizzis daür di fà spavent. 

Par no là de' gridéle su lis boris, 
I umign pàin e tàsin da minchons, 
Viodind che anche lis sioris 

An mitüd su i bragons. 

La mode à gust di entrá 

Tel bèvi e tel mangià: 

O' vin cualchi pitanze 

Vignüde für di Franze, 

O' vin plats a l'Inglese e a la Spagnóle, 
E mil pastizz par stuzzigà la gole. 

La moderne créànze 

Proibiss di ripeti chell tal platt; 

Si tire jà a prin tratt 

E po a cuatri ganascis si lavore, 

Ché no si à di stá in tàule plui di un'ore. 
Cumò al néstri palàt 

Nol plas il vin nostràn : 

Co” no l'è navigad 

No l'è bon, no l'è san. 

E chell che no capiss, 

Che al vin si preferiss 

La bire, buine par sglonfa la panze, 
Par inzuchi la ment, 

Par meti malumòr 

E par fâ piardi il flad e la speranze. 


Jo ciàrt no uèi savént: 
Odii fin il color ; 
Senze tochà l' onor 
Des Ké/neris zentils e des paronis, 
Che son buinis personis. 
La Mode tel Comerci e fas furors : 
E' son di mode 1 stocs, 
E par chest ciarts pitocs si fasin siors. 
E va a la mode la Leterature, 
E in mòd particolar la poésie; 
E plui di cualchidün, sfuarzand nature, 
Al jess di strade cu-la fantasie; 
Solevànsi al tiarz cil 
Al va sfodrand sublimitàd di stil, 
E sebén che nissün lu pó capi, 
L'oress jessi clamad classic del di. 
Son di mode i Romanz, 
Là che pal plui son misturads cu-i sants 
I trucs, 1 morosezz, 
E mil e mil sporchezz. 
La Midisine istesse. 
Che tant nus interesse, 
Va a la mode anche jé; 
Prove di fatt che in uè 
Sin da gnüv cun Gilblas, 
Che al ordenave sang in duch i cas. 
Van a la mode lis infermitads 
Cun ducuangh i malads; 
Ostruzions, mài di gnarvs e convulsions 
Par segretis rasons; 
Fas incontro la ciére di ospedal 
E che, de l'om robust jè trivial. 
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Par ogett di salùd, nome il soldad 
Une volte al pipàve, e il marinàr: 
Il costàm si è mudad; 

Cumó dopo gustà fume il zigàr 
La contessine e il cont, 
E si viód cu-la pipe dutt il mond. 

Cumò chei del bon ton 
Son solits di giavássi a la romane 
Da la conversazión ; 

E si pò starnudá une setemane, 

Che nissün al dis plui felicitàd, 

E il grazzèts di daür ven sparagnàd: 
Cussi speri che prest si finira 

Di tirá ju il chapiell par saludá. 

Al pretind un dotòr 
Che entri la mode anche nel fâ l'amòr. 
Jo mo dis che lè matt; 

No j' entre nuje afatt. 

Ca ju da Adam in poi, 

Si à simpri usad a fá l'amor in doi, 
E tal e cual farán 

Duch chei che vignaran. 

Cumó si... cumó no... 

Tire tu... tire jo... 

Incontransi par strade, 

Baste une cimijáde; 

A so timp un sospir... 

E, se l'ocór un fregul di delir. 
Nature che à tan' sest, 

E' nus insegne il rest. 

E il matrimoni vädiel a la mode? 
Ben se il diàul mett la code! 

Ma co' regne virtüd, co' regne onor, 
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Co lé sincèr amòr, 
Col batt il cùr in pett 
Nome par chell ogett, 
L'é il matrimoni un stat 
Veramentri bead, 
Dula che, si capin, B 
No l'entre il Figurin. ge 
Checo miò char, fuàrs tu saràs fra i pòs 
A cui il cil generos 
Al destine une Spose, 
Che jè propri une perle preziòse. 
Imbevüde de’ vere religión, 
Sclete, sincère, plene di talent, 
Senze fum d'ambiziòn, 
E’ ti farà content. 
Ti puàrte in dote un cür 
Che l'è to par sigur: Sch 
E' ven für da un Chasad, | 
Che par divise al à la fedeltàd. 
Da chell om che tu ses strénzile al sen 
E zure di oléi ben; 
Tel rest po no l'ocór che o' entri jo... 
Sbrigáàisi fra di Vo. 





Disp. 25. 
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CUATRI CHACARIS SUL MATRIMON? 


PAR 


MUCHUTT — ANTIVAR 


Nel matrimoni chell che plui covente, 
Char Bepo, jè la buine fondamente: 
Co' marid e mujir 
Si chólin vulintir, 

Co' si àmin di cür 

Plui che no fradi e sür, 

E' se la pàssin vie 

In pás e in armonie; 

Nel pati, nel stentâ 

Si dan coragio un Paltri a soportà ; 
An in comùn lis penis, 

I plasés, i contents; 

Comin il sang des venis, 

Comuns i sentiments; 

Ju assist la Providenze, ju consóle, 
Ju benediss il cil, 

Chatin confuart te' pròle; 

E cu-l'anim trancuil, 

Cuanche ur capite l'ore di muri, 
Si amin anchemò come il prin di. 

Par chest, prudent chell om 
Che onoràd, galantóm, 

Prime di móvi un pass 
Al misure la spose cul compass ;. 
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A j esamine il cùr 
Se al è tèner o dir, 
E co'l chate il so drett, 
J' consacre l'afiétt. 
Ah! se duch e' faséssin in chest müd, 
Non saress tanch che mangin pan pintüd. 
E di fats, osservand cul canochàl 
Dei maridads la turbe in generàl, 
Te-i matrimonis viód che il mal e il ben 
Tant da l'om, che de' femine al provén; 
E an chati d'ogni fate. 
Ca l'è il fi di famèje, 
Che a un prin bati di céje 
E° s'inamore in che’ chavàle mate; 
A si sint a muri, 
Nol pò mangià, né bevi, né durmi. 
Ticc e tacc si divid, 
Al bandóne i parinch 
Par deventá marid. 
Lafé che l'à chatàd pan pa-i sièi dinçh! 
J' pàr sui prins moments 
Di tochà il cil cu-i deds; 
Duch i divertiments; 
Si fas stocs par vé béz, 
E par visti a la mode 
Si pain pross cu-la code. 
Dentri di mièze anade 
La facoltad j'è lade, 
E cu-la facoltàd 
Anche l'amór l'è lad. 
E' jess la gelosie: 
Il marid l'àl lá vie... 
Al à provis di fatt... 
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L'è disperád, l'è matt; 

Al blestéme, al bastone... 

Po cenonè si bone: 

Spariss la gelosie; 

Mai plui tante armonie; 

La fèmine uadagne... 

E che la magne vadi pe’ campagne. 


La tal si è maridade 


Par fa servizi ai fradis: 

La vèvin sigurade 

Che in chase del nuvizz varess chatad 
Lis lujaniis pichadis... 

L'é invece un'disperad. 


L'è cui che incaprizzad 


In-t-une brute diàule 

Al si è giavàd la spizze, al si è sposad; 

Ma dopo siett vott dis di matrimoni, 
Jé no ùl stà plui con lui né in jétt, nè in ule. 
Prest lui j' fas donazión di un patrimon!: 

Ul jé la paronanze, 

Belsole til maneza la so sostanze, 

E’ no ül altris parons... 

E la finiss cul meti su i bragons. 


Un avàr al à cholt che chitinóne 


Simpri cu-la coróne, 

Che a patre anche in siun 

Che il diaül la tenti di rompi il dizün- 
L'ül che stéi simpri a chase e simpri sole: 
Lol che atindi a la próle; 

Che no vèi di tratà 

Vièj, nè zovins, nè feminis, nè ümign, 

Nè siors, nè galanzümign, 

Che gnott e di vebi di lavorà 
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Par uadagnàssi il pan; 

E la lasse po intant crepà di fam. 
Dutt mujir, dutt amòr in aparenze 

L'è un ciart marid; no'l pò propri stà senze : 

Ma al à plene la panze, 

E al desidere il stat di vedovanze. 
Par no fini in presón o a lospedal, 

Chell disperad si dà in man d'un sensal: 

Baste che vebi dote, 

Sèi biéle o brute, Iui la spose imbote. 

La nuvizze è chatade, 

Jè une gobe slancade: 

A sui lavris la mel, 

Il cür cun tant di pel, 

J plas di marchá in fil, 

Ma e’ puàrte trente mil. 

L'a giavad bale d'àur; 

La gobe é il so tesàur. 

Char il mió char marmote, 

Jè la dote del cür la vere dote! 
O' viód culá une tal, 

Che par patt nuziàl, 

Destine par copàri de l'anell 

E cavalir servent, 

Un zóvin ricc e biell. 

Il nuvizz l'é content: 

Lui l'à avonde ce fá 

Di bevi e di zuja. 
O'n viód infin dei fats 

Cul matrimoni ciarts a fâ judizi; 

Tanch a deventá mats, 

E a vivi te'l disordin e te'l vizi; 

O'n viòd tanch di gelòs; 
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On viòd d'indiferents, 

Di spores, di pezzotòs; 

O'n viòd che si laméntin del brùd penz; 
On viód d'inamorads; 

O'n viód di disperads; 

O'n viód tanch che si rüssin, 

Tanch altris che si trussin; 

O'n viód di svearins; 

O'n viód d'incocalids, 

Di chans e di rabins, 

Di secs, di striscinids; 

On viòd di bruts, di bei: 

On viód che no an né panze né budièj; 
On viòd di sgrifignads, 

Di zuets e d'implajads. 


Ma, Bepo, tu che tu cognoss a fond 


Lis feminis e il mond, 

E° no tu às mighe cholt un giatt t' un sacc, 
Tu te às propri scielzüde für del macc. 
Tu brav e fortunàd: la to Sposine 

No à né uess né spine: 

Jè un flor di primevère ` 

Educàd da une brave zardinere, 

Dute amór, dute cür... 

Eh! no pò bastardá, tu sès sigùr. 

To pàri intenerid 

Al sospire il moment 

Di vedéti marid, 

Di vedéti content; 

Cu-lis lagrimis sòs ti benediss... 

Bepo, tu mi capiss. 


Ma vele, Bepo char, ve`le che ven; 


Su prest, strènzile al sen; 
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Oh ce bièle Sposine! 

No à nè uess, nè spine: 

Di primevère il flor, 

J'è dute fedeltàd, jè dute amòr. 

Tu, zòvin fortunàd, 

Nel bolor de l'etad, 

Tu às casse, capitàj, 

Carozzis e chavaj, 

Campagnis e palazz, 

E vin e pan a 'suazz: 

Ma de' Spose in confront 

Devente un nuje ogni tesàur del mond. 

Donche ten cont di jé: véle che ven; 

L'é timp che si scomenzi a fá dassén. 
I] uéstri zurament l'é proferid... 

Bepo, tu sés marid: 

E l’amòr di marid isal mo grand? 

Speri che chest intant 

Dentri un an ti prepari. 

A sinti chell di pari... 

Eh! co' l'é bon terén 

Coltivànlu ogni pòc, al bute ben. 

Tu, grazie al cil, tu às dutt chell che covente, 

Tu sès plantàd sun buine fondamente ; 

E se fin à cumó 

Tu às vivüd fra il timor e la speranze, 

Ué tu ses l'om feliz, ché in chase to 

Entre felicitad cu-la Costanze. 
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IL BECAFIGO 


PAR 


VIVANT — VENTURE 


L'albe é seréne; un ventesell lizér 
Mi svée la ment e mi ralegre il cür; 
La lune à consumàd uèli e pavér, 
E il soréli sta in pront par saltá für. 
O' scalci su dal jétt, mett 1 bragons, 
Mi vièst bièll prest, chol su zuss e vergons, 
In sachete un miézz pan... 
Abandóni Bolzàn, 
Ton lamp soi sott i roncs di Dolegnan. 
Oh ce biéle matine! 
A pid di une coline 
O' planti il zuss e' o tind s' une charande, 
O' tiri la filàine: d'ogni bande 
Plovin da ches colinis 
Porcharuts, scodoross, scrizz, charandinis. 
Oh, ué varin fortune! 
I] zuss di buine lune 

. Al fas zug e ai saluds al corispuind, 
E pàr, a cui che intind, 
Che al disi: fàisi donge, buine int. 
Ve ve’, un uciell forest sun chell cesar!... 
Mi pàr e no mi pàr... 
No sai se uciéll o uciéle... 
Becafigo sigùr... cheste mo è bièle! 
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Svoletand, chantuzzaud 
A’ si fas indenant. 
Su, che resti servide sul vergòn, 
O’ j' dis scherzand: e lui: se 0° foss minchòn ! 
No soi mighe vignüd par sie rasòn. 
E’ savara che o ven da Conejàn, | 
Dula che in ste? zornade un Venezian 
De la chase Vivant, 
La bièle Luciète al chol in Spose. 
Sie volte la so Muse smorféose 
E' no starà di band. 
Soi vignüd par espress... 
Su da bravo, Zorütt, 
Che n» sièi di di no a l'ucelutt. 
Char ucelutt, no puess; 
Son facendis da chólisi cun fléme; 
Al è grand il sogett, 
Il timp masse ristrett; 
Soi cu-l'intrigatóri de vendéme. 
O' no fas che folá e travasá: 
Anchimó ài di fini di vendemá, 
Di fà i conts ai massars, 
E cent altris afars. 
Donche, char ucelutt, ti prei, a mió nom 
A domandá perdon; 
Di di al Nuvizz che la scielte che al fas 
Jé da om di bon nas, 
Che la so Luciéte e' jé un tesàur... 
L'a giavad bale d'àur. 
Plene di sentiment; 
Par onór e par ment 
Modell de lis polzetis, 
Cun ches manieris scletis, 
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Senze fum, né ambizión, 

E cun tant di curón... 

Fie di che’ brave Mari, 

L'è impossibil che sgari. 

Tu j' diràs po di plui, 

Che. par chest més di Luj 

Al tegni in pront la scune, 

Parcé che la Sposine 

UI peta jù une próle mascoline 

Che a la chase Vivant darà fortune. 

Marid e pari, in pás e in armonie, 

L'à di passále vie. 

Ce' uélial vé di plui?... 

L'oress che al foss doman il més di Luj. — 
Ma culi l'ucelutt impazient: 

Ai capid, sior Zorutt; je no ül savént: 

Scuintiàd torni donche al mió pais. 

O’ dräi ai Nuvizz, che viéli e gris 

I plas di fâ il poltrón - 

E spietá a boche aviárte il macaròn. 

Ur dirai, che o j' vèvi procurad 

Une bièle ocasión di fássi onór... 

La lasci in libertad, 

Che vadi in foladór. — 
Jo volévi fermálu c'un pignáül, 

Ma al svolà vie imburid für del Friul. 
Nuvizz, perdon: ste’ volte al tas Zorutt... 

Al farà lis sòs vecis l’ucelutt. 
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PAR 


LATIS — VENTURE 


Brave, tu lås petàde, e tu às fatt ben; 
E' tu as intivad in un fantatt, 
Che no l'é stad mai sul chavall del matt, 
Che l'è fornid d'inzèn, 
Che l'è sior e dotòr, 
E brav di fa l'amór; 
Che ti à cholt par afiett, cu-l'intenzión 
Di vé generaziòn; 
E par cheste rasón, 
Za che no sés nassuds par bati cóculis, 
Métisi a taulin, | 
Implantait la partide e scomenzin. 
Fra nüv més un bambin, 
E nel cuarantecuatri une bambine; 
E dopo di an in an, vie di chest trott, 
O' ves di fabricant almanco vott, 
E par vé manco imbròj 
Podarès fabricaju a doi a doi. 

Gradiss, chare Sposine, 
Il pronòstic che o’ fas, e sta sigùre 
Che tu partoriràs senze fatùre; 
La pròle ti darà consolaziòn, 
E duch i afars e’ ti laràn benòn. 
Anute, co’ è cussì, 
Chante ste’ canzonéte, e va a durmi: 
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Si sbasse il sorèli, 
L'infond il cernéli 
Bielza te' marine; 
La gnott si avicine, 
La tiare s'imbrine, 
E' si alze la lune, 
Lis stelis dan fòr; 
Content il miò cür : 
Fedel e costant, 
Al spiète l'amant, 
Al brame il so Ben, 
Par strènzilu al sen. 
La Gäre s'imbrune, 
Jè biéle la lune, 
Lis stelis son für, 
Content l'è il miô côr: 
Soi donge il mió Ben, 
Lu strenz al mió sen: 
Nassude par Lui 
No brami di plui. 
Béade... feliz... 
Starin simpri unids, 
E olin gnott e di 
Amássi cussì. 


Yr 


lè 
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PAR 


BELINE — ARMELIN 


Par chantà ste’ zornade benedéte 
O’ soi stad da Zorutt par vé un Sonett; 
Ài chatad nome siore Luciéte, 
Che à ditt che so marid al è te'l jett. 


Jo fas duch i mistirs für che il poéte, 
Ma soi bon di fà viers cuanche mi mett. 
Atents, Nuvizz, o' tochi la trombéte, 
L'estro l'è pront, e biell al è il sogett. 


Toni char, om d'onór, la to Armeline 
E' jé une perle, jé un bocon da Re; 
Plene di vóe di deventà Beline ; 


Eco fatt il Sonett: no'l varà sal, 
Ma chòlilu, Nuvizz, come che al è, 
E stait ciàrts che l'è un platt che no'l fas mal. 


X. 
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LA MALINCONIE 


PAR 


PORCIE — BARETE 


————— 


Chare Malinconie! 
Tu sés dolce al mió cür; 
O' sint par te une vere simpatie, 
Ti corr simpri daur, 
E par stà cun te sol e in libertàd 
Schampi da la citàd. 
In campagne, in campagne 
Tu sés, Malinconie, la gran compagne. 
Col soréli decline, 
In un biell di di Avril, 
O'provi il gran plasé 
A chatámi cun te sun che” coline: 
Se o’ chali lassù in cil, 
Se o’ misùri cul vòli la planure 
O' giòld la maestàd de la nature; 
O' sint il rusignül, sint il merlott, 
Che dal chant del pastór ven interott; 
O' viód pióris, arments, pa-i roncs, pa-i prads 
Da par dutt sparnizzads. 
Il soréli trancuill nus abandóne... 
Ècolo che si bone! 
Un ventesell béàd, 
Delizie del créàd, 
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Cu-lis alis bagnadis di rosàde a 
La ment e nus rinfresche, e nus consòle, | 
E al spand intòr l'odor di primevère. 
E' jè l'albe de sere... 
Anin tel bosc, lassin cheste coline: 
Chare Malinconie, stami vicine. 
Chale che bièle lune tant amie 
Di te, di me, chare Malinconie. 
Ah lune, ti uèi ben! 
Chell to splendor cujètt 
Al svèe mil sentiments in-tel miò pett. 
Ve`'-le, Malinconie. 
Che nus ven a chata; 
L'è folt il bosc, ma tant ol travanà. 
Sintistu ca di ca 
I] sussür del rojuzz? 
Duarmin i uceluts; 
Nome il püar rusiguùl 
Si lamente anche cà... No fasial dùl? 
Ah ce malinconie, ce rojuts, 
Ce lune, ce uceluzz !... a 
E son robis di fruts. E. 
Une Sposine che à un temperament | 
Puartàd par l'alegrie 
Si à di trata cu-la Malinconie? 
Altri tempi, altre cure: 
Poéte uvidient 
Secondi la nature. 
Sposine benedete, 
I] to Nuvizz ti spiète; 
Vièstiti in presse in presse, 
Jè za sunade messe, 
Al manche nome il bott... 
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Sintistu? e' bàtin vott: 

I] muini l'a impiad, 

E po l'a distudad: 

Al tornara a impia... 

Di za no l'a ce fa. 

Sposine benedete, 

N predi, il muini al spiète... 
Ti trèmin lis giambutis? 
L'è chell che al nass es frutis: 
Sta ciarte che doman 

E' no ti tremaran; 

Apène ditt chell S? 

No sara plui cussi. 


Su, va a l'altar cu] to Nuvizz al flanc, 


L'è preparad il banc. 

Ti sburtin la verète... 

Va su la messe sclete... 

Po la benedizión ; 

E cun cheste funzion, 

Chale cussi pulid, 

E' tu sès la mujir di to marid. 
Ma tu as di la a Porcie, 

E tu ti mètis in malinconie? 

Tu stupivis di me: 

Une volte paromp Sposine me'! 

Né mi dòi maravèje: 

Tu lassis la famèe, ti dòi rasòn. 

I] to Papà l'è un pari brav e bon; 

Al é stimàd e amad 

Da dute la citad; 

Ingropade la Mame che ti a fatt, 

E’ no pò distacási a nissun patt; 

La None, che ti a vud simpri cun sè, 
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Ce farde` senze Te? 

E duch ti uélin ben 

Parcé che tu sès buine, 

Parcé che tu às inzén... 

Ma coragio Sposine! 

Il to Nuvizz ti spiéte... 

Cà bisugne lassá Chase Baréte, 

E lassále sul fatt. 

Il to cür al combatt, l'è smanios... 
L'afiett dei Genitors, l'amór del Spos... 
Chest afiett, chest amòr 

E' ti fàsin onòr. 

Nuvizze benedéte, 

Ti displas a lassa Chase Barete ? 
Ma la Chase Porcie, 

No tu püs dubita, 

E ti compensera. 

Jé une Chase distinte e glorióse, 
Ne’ storie del Friùl simpri famose, 
Là che regne bon cür e cortesie: 
J manchave une Spose... 
Chechine, tu ses tu la Spose eléte. 
Donche va-là... Adio Chase Daréte; 
Che se ti tornass für Malinconie, 
Tu chataras cun ce parále vie. 
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AL CONT 
GULIELMO PUPP 


Nuvizz 


Gulielmo! Primevére generose 
Uè dispense al creàd flors e verdure, 
E rind ogni di plui biéle nature 
Par virtüd di une man misteriose. 


E ué che' istesse man done une rose, 
Gulielmo, a ti, fresche, inocent e pure, 
Di valent zardinir delizie e cure... 
Gulielmo, tu lu sas, jè preziose. 


Tu benediss la man che te' presente; 
E novell zardinir tratile ben: 
d No sta lassài mauchá chell che j` covente. 


Gulielmo char, dutt al dipend da Te: 
Traplantade che sedi in bon terèn, 
E flors e fruts, e tu varas da jé. 
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PAR 


RINOLD — VALENTINIS-MANTICHE 


Cà no l'ocór Amór, chell Dio bambin, 
Cui vój bendads a bati l'azzalin; 
Nè Imène cu-la torce a fa lusòr 
E a sfréolàssi atòr il covertòr: 
Son robis del cinc-cent... 

Zorutt no l’ùl savént. 

L'amòr dei miei Nuvizz 

Non l'è l'amòr pustizz : 

L'è l'amòr inocent 

Nudrid dal sentiment, 

L'è l'amór ver e pur, 

L'è l'amòr onorad che al ven dal cür, 

Che al matrimoni al mene 

Senze bisugn des antigajs d'Iméne. 

Ise’ cussi, Sposine, ise" cussì ?... 
Ti visistu in chell di, 

Juste cumó l'è un an, 

Che la Mame e il Papa, 

Un di cà e un di là, 

E tu sintade in miezz, 

Ti pijàrin pe man 

E nel torent dei afiets, 

E ti disévin: — Nine, 

Il cil ti ùl ben, al ül fati feliz; 
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Gulielmo al ti destine... 
Sarés par simpri unids... — 
Tu deventàris rosse, puarine! 
E si meté il to sang in bolidüre: 
Timide par nature, 

Tu shassaris i vój... 

Da chell moment in poi 

E tu sintis in cür 

L'amór ver, l'amór pur. 

Ise cussi, Sposine, ise cussi? 
Respuindimi di si! 


L'anime to serene e delicade 


E di virtud armade, 

Fra i pericuj del mond senze paure 
Chaminera sigüre ; 

Un amòr benedett 

Al vivara costant in-tel to petit; 
Esempli a lis mujirs del di di ué, 
Tu saràs simpri che'... 

Sposine ise cussi? 

Ma cà toche a Zorutt a di di si. 


E la Mame e il Papa 


Ce dirano viodinsi a bandoná? 
Sposine, son contents; san che tu vas 
In-te` chase de pas, 

E la pas l'è un tesaur 


Che al val plui de l'arint e plui de D àur. 


E il to Nuvizz? Modest e virtüos, 


Di critèri e di ment 
E di cür ecelent, 
L'é del numer dei pós: 


. Par te inflamad il pett 


405 


Da un amòr benedett, 

Al ti brame, al ti adóre, 

Anche lui nol viód l'ore... 

Sposine, ise cussì ?... 

Su, và a l'altar, e impàre a di di si. 
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PAR | 


BRUSADULE — FANE 


— 


Char sior Bertin, a mont i compliments... 
Une strente di man e une bussade; 


O' mi consòli che so fie è sposade 
E che parinch e amis e' son contents. 


Sai che il Nuvizz al à bogns sentiments, 
Che te'l chav l'à cerviell e no panáde, 
Che l'è usàd a lâ drett par la so strade, 
E che l'osserve i dis comandaments : 

E sai che la Nuvizze é une polzéte 
Che a de gnuche; e nemie de vanitàd; 
Jè buine, brave, manieróse e sclete : 


O’ sai che son duch doi di paste fròle.-- 
Ah, sior Bertin, jè pari fortunad; 


l À | 
L'è propri un matrimoni che al fas gole: 
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AI, NUVIZZ 
Dotor PACIFIC VALUSS 
Triest. 


Pacific benedett, 
Ài vud il to bigliett, 
E o' intind che dentri Maj 
Saràn i tiei sponsài. 
Da chell om che tu ses 
E tu às lett il ver més. 
Chale cetanch di lór, 
Che in chest més si sfadiin a fâ l'amòr! 
E bielzà compagnads, 
Pes taviélis, pa-i boscs, pes pradariis, 
No son che inamorads, 
No si sintin che chants, che melodiis, 
E da la tiare fin al firmament 
Jé dute la nature in sentiment. 
E anche jo, char ami, soi inamorad 
Ne-l'inchant de stagión: 
Ca lontan dai sussurs de la citad, 
Co” sponte l'albe spalanchi il balcòn, 
E po in sintòn te'l jett 
Respiri un zefirett pur, inocent, 
Che mi ricrèe la ment 
A pòc a pòc si fas plui clar il di 
Fin che o’ viod il sorèli a compari... 
In chell une Cisile, 
Che da vott dis bacile 
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Par fabbricâ sott la me linde il nid, 
S'imposte s'un pal secc cun so marid. 
E' jè cussi mugnestre, cussi chare; 
O’ la sint che y chacare, 

E spacand lis alutis, cun dolcezze 
Ogni tant lu becóle e lu charezze. 
Lui prest j' si avicine; 

Te' so lenghe j rispuind, 

E si capiss che al sint !... 


Cussl o giòld cheste scene ogni matine. 


Jo po soi come i fruts; 
E' m'interèssin tant akse uceluts, 
Che dute la zornade ur ten daur. 
Zirin ca, zirin la, 
E' van dentri, e van fur, 

. Si tòrnin a imposta, 
Tòrnin a charezzassi e a chacara. 
Infatt, Pacific miò, ce ustu di mièj ? 
Lòr si àmin di cür, lôr son fedèi, 
Lòr no an dividud il to dal mio, 
Come si use fra no'; 
Ju ralegre e consòle 
La fabriche del nid, l'idée de’ prole--- 
Chesch pinsirs inocents 
Ju fas vivi contents. 

L'esempli de Cisile 
A ti, om di citad, 
Ti parerà di vile; 
Ma mi par adatad 
Al’ uéstri cas pe’ so semplicitad. 
Jo cognoss la to Spose 
D'anime delicade e generose; 





-——— 
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Cognoss il to carater, la to ment, 
I] uéstri sentiment; 
O' sai che il uéstri amór a grad a grad 
Cu-la stime l'è entrad, 
E co' l'entre cussi 
Al dure egual infin a l'ultim di. 
Pacific, va a l'altar: in-t-un istant 
Tu ses marid; continue a jessi amant; 
In chest mùd su-la tiare 
La vite ti sarà màneul amare. 
Tu disinvolt, no tu püs véte a mal 
Se chell del canochàl 
v Nol stampe in ste’ ocasión, 
Un poéme furlan, une orazión, 
Une canzon romantiche, etecétere, 
E se invece al si sbrighe cun ste' lótere. 
No' doi o' si olin ben 
Da lung timp par dassén; 
Nemis de adulazión 
Lassin i compliments 
Ai cavalirs servents, 
E o' disin trist al trist, e bon al bon. 
No ti dis altri. Adio, mió char Valuss; 
Sta sigür del mió afiett: 
Scrivimi spess come di consüeti; 
Se o’ no rispuind, no stami a dà del muss.. 
Poress nassi che prest 
O' sbrissàss a Triest: 
Tu par cumó salude la Nuvizze, 
E no stà a fâ che vite postadizze ; 
Fas moto par stá san, 
E par chest ven cà chatimi a Bolzan 
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Cun to Cugnàd poete. 

Pieri Zorutt ti spiéte, 

Ti spiéte par dabón 

Strauacad sott i pój del Nadisòn; 

E intant il di des gnozzis, sul misdi, 
Al ùl fati un evive stand culi. 


Bolzàn, 20 Mai 1845. 
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AMÒR SU LA GLAZZE A PORDENON 


PAR 


ROVIGLIO — PADIN 


O’ ti conti, Sposine, 
Un cas che mi é nassüd ué di matine. 
©’ jess di Pordenon par fà doi pass, 
E subit culi abass 
Viód chell büzar di Amór, 
Che in maniis di chamese, in libertad, 
Come se al foss d'Istad, 
Pojad arc e turcass su d'un rival, 
In-te'l miezz di un fossal, 
Come un baròn di plazze, 
Sgliziàve a la uarbe su la glazze. 
In chell che olèvi di: senze judizi, 
Vastu cirind apuèste il precipizi? 
Al sbrisse, al cole, al chape su une slepe... 
Amòr l'a rott la crepe; 
Amòr al sberle, al vaj, 


Amòr al ciule, — jal, 
Bibi, bibi, bibi! — 
Dula mio ben? — Culi: 


E' son passads dis agn 
Che rondi chenci atòr 
Par fa l'oseladòr, 
. Né mai plui mi é tochàd un cas compagn. — 
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Intant al sberle, al vai; 
Intant al ciüle: jài! 

E ju i? spissüle il sang. 
Lu chapi su planc, plane, 
Biell prest lu sui, lu neti, 


. Lu onz cu-la salive, lu sfréoli, 


Lu invuluzzi, lu bussi, lu cocóli, 

E o' fas di dutt a ciò che al si cujéti. 
Amór a si è bonad; 

Ma l'è dutt macolàd. 

Ve'-lu se al è lontan, 

Lu ài cà Sposme me, sott il gabàn. 
Chale po, chale e ce tantin di bote; 
Sintilu ce che al scote. 

Bibi, mió ben bibi. 

Puarin no fasial pene?... 

Nissün lu pó uari 

Nome so fradi Iméne. 

E za che Iméne in ué 

Al à plantade chase cà di Te, 

O’ te'l consegni a ti: 

La bote no è mortal, 

Imene al pó uarilu di ogni mal. 


Mandi Sposine: ce ustu vé di miej ? 


Tu tu saràs feliz 

Cumò che chesch doi fradis son unids, 
E pa'l to ben ti prej, 

Fin che tu às viarts i voi, 

Ten cont di duchudói. 
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PAR 


CHOZZE -— KIRCHER 


Senze bati palpiére, e dutt ansant 
Amòr in-t-un chantòn al stave in spiète 
Cu l'arc armàd d'une ponzint saéte 
Par feri Teresine, e fále amant. 


Biell l'è il progett, e il so pinsir l'è grand 
Par chatá un zóvin di anime perfète, 
Degn di possedi che’ zintil polzéte, 

Di grazie e di belezze un ver inchant. 


Ma Giove che al pó dutt, viodind che invàn 
Cupido al strüssie, sul moment dispón 
Par te, Bepo, chell cür, par te che' man. 


Des virtuds di chesch Spos clare è la prove, 
Se à volüd par formá ste' biéle unión 
Cu-la fuarze di Amór la ment di Giove. 
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L'ALBE DELL'11 NOVEMBAR 1849 


PAR 


PECIL — RUBIN 


A LA SPOSINE. 


Catinute zintil, l'Albe di uè 


Jè comovent par te. 

L'anime to sensibil, inocent, 

E' combatt cu-l'afiett di fie e di sür, 
E cu-l'amór di spose. 

O' ti viód lagrimose... 

Ma ce ustu fà? Gabriell l'à il to cür... 
L'ül anche la to man, 

E la vòl uè par no spietà domàn. 

Za l'albe in orient 

A grad a grad si fas plui risplendent; 
Nature, che decline, 

Där che a riguard di te, biéle Sposine, 
Für di stagión si mostri plui ridint. 
Culi e culà si sint 

Il scrizz e la favite a chantuzza; 

E' zire un'arie pure che mantén 

Il firmament serèn; 

Jeve il sorèli biell, 

E cu'l sorèli al jève Gabriell. 

Ca no l'è timp di piardi: Amòr ti clame; 
Strenz al sen la to Mame, 
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Po dopo dà uu basin 
A to fradi Perin; 
Fas pulid cun sior Carlo, chell bon om, 
Pe' to chase valent e galantóm. 
Sposine benedéte, 
Amòr ti clame, e po il Plevàn ti spiéte. 
Su, va a l'altar: là tu diràs chell sz 
Che ti farà sinti 
Pe’ vite un sgrisulàzz. 
Al è chell un passàzz 
Misteriós, potent 
Par un cür come il to' di sentiment. 
Catinute, di za tu ses mujir; 
Gabriéll l'é dutt to, e al à in pinsir 
Fra un an di fáti mari, 
Parcé che l'à gran vòe di jessi pari. 
Su métisi a l'imprese duchu-doi : 
Al è un lavór che ves di falu soi, 
E' o ves di fálu subit, pe' rasòn 
Che il barbe Gabriell, 
Intenerid da la consolazión, 
E’ nol pò stà in te’ piell 
Dal desidéri di vedé une prole. 
Cheste idee lu consòle : 
Anzi ves di savé 
Che lui l'oress vedéle a nassi uè. 
Donche coragio, métisi a l imprese, 
E plui prest che podés, fàit ste sorprese. 
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ADIO DI TARÉSIE ARMELINE 
A SO CUGNADE CATÌNE 


CHE SPOSE 


BEPO BLASÒN 


Cugnade, o si lassin: 
Al è Amór che ti clame a gnüv destin. 
La memorie di Te 
E' vivarà simpri onorade in me; 
Vivaran nel mió pett 
Che' stime che ti puarti e chell afiett 
Come merte il to cür, 
Che da cuatr'agn cognoss sincèr e pur, 
E po tant inclinàd 
A socóri la püare umanitàd. 
Cugnade, o si lassin, 
Tu devis là daür al to destin. 
Pense che in ste zornade 
Ne' to vite si aviàrz un'altre strade; 
Tu devéntis mujir 
Di un marid che ti à cholte vulintir 
Par vivi in sante pas, 
E al pò stà ben sigur che tu e’ daras; 
Che fin l'ultim moment 
E' tu j' sarás in dutt ubidient, 
Nè vanitad umane 
Ti farà piàrdi mai la tramontane. 
Donche no' si lassin: 
Bussinsi, e va contente al to destin; 
Ma paraltri ritèn 
Che, anche lontans, si vorin simpri ben. 


Faèdis, 30 Setembar 1350. 
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VIAZZ DA TRIVIGNÀN A S. LURINZ 


CU-LA SPOSINE 


E GUSTÀ DI GNOZZIS 


PAR 


PERCUT — BRAZZA 


L'aspiett de la nature 
Al è par me un inchant, biéle Sposine; 
Co’ il prad e il bosc si viéstin di verdure, 
Jo solitari in cime a une coline, 
Cussi sul fà de’ sere. 
Fra il respir benedett di primevére, 
Tantis voltis mi mett a contemplà, 
Cuasi senze sflada, 
E planure e montagnis e torents, 
L’ armonie e la grandezze del créad, 
E in dutt chell imens cuadri variad 
No chati che portents. 
Ven la gnott, e la lune che risplend 
Mostre lis maravèis del firmament. 
In chell moment la triste anime me 
Si confuarte e si spand, 
E prove un no sai ce 
Di comovent, di grand. 
Solitudin bëade ! 
Ti ài simpri sospiràde 
Ma contràri il destin 
Al ül propri che o muèri citadin. 


Disp. 27 
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Ma se dòi rete a la me’ fantasie 


Ué fas un'elegie: 

Perdón chare Sposine, 

O’ sai che tu sès buine, 

E po sai che ti plas dutt ce che l'é 

Di biell ne la campagne, al pàr di me: 
E par cheste rason o' ten sigür, 

Che nudride e cressüde, 

Come che tu sès tu ne l’àjar pûr, 

Ti sta un mont ben di deventa Percùde, 
Chase che si confas 

Al to umòr, al to grad, a la to pas. 

E za che ste’ matine apene di, 

O' sint che su l'altar tu às ditt di si, 
O' uèi jo compagnati e dâti brazz 

Infin a San Lurinz: brev l'è il viazz. 
Prin dà un adio par simpri a Trivignàn, 
E inviinsi planchin... Sin a la Torr. 
Vióstu? chesch son i prads di Soleschàn; 
Son bièi cumò, ma in primevére plui. 
In che' stagión si sint par dutt ca intòr 
A chantà rusignüj 

E uciój inamorads di ogni resòn; 

Ogni di son gnüvs flors che rómpin für, 
E ogni di gnüvs ogets par cui che à un cür. 
Ven, ti prèj, cualchi volte a chaminá 
Culi sul tramontá ; 

Tu viodaras ce efiett 

Che al fas culi il soréli co'l va in jett. 


Chale chest gran palazz, che miestòs 


L'alze sore lis plantis il so chàv; 
Pechad che simpri al è uéid e oziòs... 
Se tu us, podìn entrà: jè su la clav. 
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E in chell tant che Disnan (l) fas il cafè, 
Ven su disòre ad-alt daùr di me. 
Ferminsi un pòc sun chest balcòn de sale : 
Oh ce gran biéle viste! chale, chale... 
Cormons... Migèe... Segràd... Champlung... il mar... 
E culi a zanche Bolzan pezzotar, 
Sbridinàd ogni tant dal Nadisòn. 

Cumò mudin balcón. 

Eco là la Badie, 

Aflite par no vé mai compagnie, 

E in chesch dis plui che mai 

J'é travajade, e vàj. (2) 

A drete in diviars pont, 

Ve' Mon-majór, e Madóne di Mont, 

E po di cà e di là monts sore monts 
Fintine-lassù in fonds. 

Cà rett ve’ il champanil di Buri e i Pins, 
E donge il lág di Puartis in-t-un gropp, 
E plui bass chell di Topp... 

Ma, chare tu, osservin i lùgs vicins: 
Chale mo la che biéle morarie 

Di lung di chell stradón a dople rie: 
Sastu di cui che jè? 

E’ jè da ste’ matine anche di te, 

Cun dute che” campagne dute unide, 
Dute ben lavorade e ben furnide 

Di vidiam, cu'l so lig in fazzade, 

Ben furnid anche chell... 

Tu manchis tu par rindilu plui biell. 
Ma, Sposine, tornin a bass, che olin 

Da une ochade al zardin. 


(1) Toni Disnàn, gastald del cont Brazza. 
(2) Par la muàrt de l Arcivèscul Bricito. 
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Cumò mi visi; a pid di ste’ coline, 

Nel Maj di za cuatr' aen, une matine 
Sul jeva del soréli, il Cont paron 

Di cheste possessión 

Mi lejè dei sièj viars scrits là sul Téver 
Duch plens di sal e pèver; 

E il soréli al passave di sbrissón 

Pa folt di chestis plantis; 

Paréve che al oless 

Entrá anche lui (ei nestris interess. 

Ma ve’ ce biell zardin! Che’, che cetantis 
Rosis che son! Tu püs fà un mazzetin... 
Fàlu anzi prest, e anin, 

Anin a San Lurinz. Cussi giangiand 

E baucand, di za, Sposine, o’ sin. 

Ti batt il cùr?... Entrin 

In çhase del to Spòs; 

E’ jè ore; mai-tant son dadis dos... 
Entrin, e atente a me: 


Che’ Siore, che jè là sul canapè, 


Che soridind ti chale, 

Je mari del to Spos, j'è to Madòne, 

Che, se il calcul no'l fale, 

UI fra nüv més che tu la fasis none. 

Ti acolz a brazz aviarts e lagrimand: 

E' ti bramave tant!... 

Co’ ti à anche te, a dutt chell che j’ covente, 
E co” Dio l'ül, e’ siare i vòj contente. 

La Zóvin che j' sta al flanc, jè to Cugnade, 
Che à educàd il so cür e la so ment, 
Mighe cul stà in convent, 

Ma studiand da sé, finché è rivàde 

A jessi une distinte leteràde. 
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Umil in tante glorie, 
No pense mai che lasce une memorie. 
In jé tu chatarás une compagne 
Tan'che no' inamorade ne' campagne. 
Chell altri che al è in pis, 
Cun che front spazióse e i chavèj gris, 
Che come jo, l'é ali che s'inchamine 
Su l'etàd che decline, 
L'è il Mestri antig de chase, l'è pre Pieri, 
Fornid di un biell critéri; 
Ate, industriós, 
Agricoltór famòs, 
E a conversá cun lui 
S'impare ogni di plui. 
Ma in cheste informazión 
Capiss che ài lassàd für il miór bocón. 
Ti viòd mortificade, 
E va e no va intrigade. 
Lassá für il to Spos! Ce vilanie! 
Oh biéle! olévi sparagná fadie. 
Tu sás tu miej di me 
Ce che al pese e che al val al di di ué. 
Se nol foss galantóm, 
E se no'l ves dutt chell 
Che in fisic e in moral fas il ver om, 
O’ scomett alc di biell, 
Nissun diaul ti faséve di di si; 
Sposine, ise cussi? 
Tu tu as cholt Carlo par pur sentiment 
Viodind che l'A bon cür e pont d'onór, 
E Carlo l'è béàd e l'è content, 
Nè si barate cu-l'imperatór. 
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Ves di amássi di zovins e di vièj: 
Chest lé il uéstri planett, e cussi sei. 

Ma a mont i compliments, 
Che l'argoment si strenz! 
E' son in tàule i ris: 
Soto, parinch e amis! 
Jò ciart, buine possade, 
Uèi dá une gran spanzade. 
Soto, parinch e amis! 
Che son in tàule i ris. 
L'é capo tàule il Mestri: 
Da bravo, che mignéstri 
Cui métodos prescrits; 
Che ur déi prime ai Nuvizz, 
Dopo al copàri Noni, 
E dopo al Testimóni, 
E dopo a la Contesse 
E dopo a mi, che ài presse, 
E dopo e' Contessine, 
E dopo a che' vicine, 
E dopo vie daurman 
Finind cw'l Capelàn. 
Ma bogns, par bio, chesch ris !... 
Légris, parinch e amis! 
Coragio, Compagnie! 
Metinsi in alegrie; 
Olm bevi e mangiá, 
E ridi e bacaná: 
Uè sin, doman no sin, 
Tan' val doprá il morbin: 
Po in tàule, fradis miei, 
No si devente vièj; 
Donche mangin, bevin, 


Stin cà fin che podin. ` 
Par bio, ce gustadón, 
Dutt ben condid, dutt bon! 
Sior Mestri, che permèti 
Che di chest platt ripèti; 
Créanze o no créanze, 
Fin che l'à sid te’ panze, 
Par metodo, Zorutt 
Ripett simpri di dutt. 
Par bio, ce gustadón, 
Dutt ben condid, dutt bon! 
Stimi ce gott di vin! 
L'é miej di un rosolin, 
L'é viv, al é di schene, 
Al va par ogni vene, 

L'è un vin medicinal 
L'é bon par ogni mal; 
Po al sbrisse jà, al cuzie, 
Al móv la fantasie, 

E jo mi sint di za 

Prurid d'improvisá. 

Sübit mi molarài, 

Ma a patt che i comensaj 
Vébin dopo daurman 

Di fâ chell che poràn. 
Culi no ocór la lime, 
Baste intivà Le rime; 
Isa] un viers falàd? 

No'l va e posteritàd, 

Al nass e al mûr fra no’: 
Us dói l'esempli jo. 

Ca in pront la tazze plene 
Par mantigni la vene. 
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Oè là, sior capo-taule, 

Domandi la peraule. — 
Nuvizz miei benedets, 

Che da plui més ses .cuets, 

Us auguri salud 

E lunge zoventüd; 

Brami che stéis al mond 

In fin che us torne cont, 

Che vebis di stá in pas 

Senze moschis al nas, 

Che fàis un coss di fruts, 

Duch biei come miluzz. 

Che duch cul timp a là 

Si véin di indotora, 

E che da tanch dotors. 

Vébis e bez e onors 

E ogni consolazión 

Daür in procissión. 

Cussi fin che sès vis; 

Po marsch in paradis. 

L'augüri al ven dal cür; 

Che se alc vess lassad für 

In chest moment istess, 

Nuvizz, come che o puess, 

Supliss a vòs e in lètere 

E us brami un bon ecètere. 
Ognun de Compagnie 

Si unissi a me siorie, 

E a plene vòs l'intóni: 

Evive il matrimòni, 

Cun dutt il so levan! 

Su prest la tazze in man: 

Vive la Spose e il Spos!... 
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D'acordo cu-lis vós! 

Tornin a emplá la tazze... 

A planc se no al sclabazze. 

Ce vin! A] é un licór! 

Evive Baco e Amòr! 

Vive la Spose e il Spos!... 

O' sin sui plats golós; 

Capitin i confets 

E un biell crocant in miezz. 

Par lór no lassi il vin... 

Bevin, amis, bevin: 

Coragio, Compagni ! 

L'è il fuart de l'alegrie; 

Si bév che si consóle, 

E daurman si scole; 

Ce latt e ce licór! 

Evive Baco e Amor! 

Vive la Spose e il Spos, 

Cun duch i plats golós!... 
Ma mi brusin i vòj, 

Mi clopin i zenój, 

Sai ce che o' fas, che o' dis, 

Ma no puess rezi in pis; 

Mi sint un cercli al chav, 

Un fross mi par un trav, 

Viód che la tàule e' bale 

Cu’ ducuante la sale; 

Sai ce che' o' fas, che o' dis, 

Ma no puess rezi in pis; 

Varai bevüd tre bozzis: 

Ce isal in di di gnozzis? 

Capiss che il tradiment 

Provèn dal vin potent, 
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. Che al péte tei zenòj; 


Cognoss che infin cà no serv che d'imbròj. 
Za lore è tarde e chei de Compagnie 
Un a la volte si sgranélin vie. 

Clope di siùn la Viele; 

I] Nuvizz ti cisiche in-t-une oréle; ' 

To cugnàde Catine 

Al è un piezz che rumine 

Tel chàv un ciàrt sogett, 

Che dl abozzalu prime di là in jett; 

Il Mestri no l'è usád mai di fa tard, 

E al sta su par riguard; 

Po doman a buinóre 

L'a di mèti vott ùmign su la vore: 

E jo no puess stá in pids, ài mieze bale, 
O' viód dopli ducuant; ducuant mi bale: 
Fas cont di là a Bolzàn: 

Mi puarte su la schene “Sef Lugan. 


Sposine, adio; ti dói la buine gnott, 


Va in chamare, dispòiti e va sott, 
E sul cricá del di viarz il balcón: 
Fra Torr e Nadisón 

Tu giòldaras l'aspiett de la nature, 
Colinis, monts, planüre, 

E chell cuadri stupend 

Ti tignara plui viv il sentiment. 


Il 4 Novembar 1850. 
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A MIA NIPOTE 
GIUSEPPINA CAMPANILI 


PROMESSA SPOSA 


Udine, 25 Settembre 1851. 
LETTERA. 


lo mi consolo assai, 
Pià di quello che forse crederai, 
Nel sentire che Andrea 
Col nodo conjugale a te si pea. 
Dico il vero, hai burrito un galantuomo 
Ed avonda un bell'uomo, 
Il qual non ha cagnére, e solo attende 
Alla bottega ed alle sue faccende. 
So, da quanto si parla, 
Che avete destinato di petarla 
A San Martin. So che volete fare 
Un piccol pasto. Infatti il mangzazzare 
In occasion di nozze è cosa trista; 
E come dice un celebre organista, - 
Se Amor si trova colla trippa sglonfa, 
Imene non trionfa; 
E se al contrario è sclagna, 
Imene fa cuccagna. 
L'organista ha ragione: 
E posto che mi cade l'occasione, 
Ho pensato che il pranzo saria bene, 
Se tuo padre conviene, 
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Fosse fatto a Percotto 

Distante da Cormons sol miglia otto. 
La scorsa settimana 

Tirai suso quell'oste a la lontana, 

E mi ha detto che ha tutto il necessario 
Per servire la luna ed il lunario, 

E s'impegna per buzare di gnente 

Di darci un pranzo come che covente: 
Peraltro fate quello che volete, 

Ch'io mangieró, voi altri pagherete. 


Dunque coraggio, cara Giuseppina, 


Pensa che il di beato si avvicina, 

E sappi che il tuo sposo 

Che arrivi è senéoso ; 

Anzi essendo jer l’altro all’ Intendenza 
Mi disse in confidenza, 

Che vuol mettersi al serio 

E fra un anno doprare il battisterio: 
Da questo puoi capire 

Che ha gran voglia di farti partorire. 


Sono giunto alla coda: 


Adio cara Nevoda, 
Saluta in casa tutti 
Per il tuo Barba-zio 
Pietro Zorutti. 
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PAR 


D'ATIMIS — ROTE 


pos LETERIS AL Nuvizz 


Udin, 29 Setembar 1851. 


Cont Pierantoni char! 
Cun une me’, datade doi Febrar, 
O’ la préavi di savémi a di 
Cun precisión il di 
Che varess destinàd 
Pal so nuviziàd; 
Cuanche invece mi scriv ué il lór Plevàn, 
Che si spose doman. 
Resti come un stival, 
E cun dute rasón me l'ài par mal, 
Parcè che olevi in cheste circostanze, 
Profitand di cualchi ore che mi vanze, 
Stampaná su a la miei alc di gustòs 
Che ves fatt ridi la Brigade e i Spos. 
Jé mi respuindarà 
Che o soi anchimò in timp d’improvisà. 
Magari che o' podess! 
Cun che poltronarie che o ài te-i uess, 
Cun sessant'agn di etàd, , 
Ma-lafé-nó, sior Cont, che no soi in grad. 
Insumis, che perdoni, 
No puess che benedi il so matrimoni, 
Préà che il cil lu assisti in ogni mád, 
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E j' dèi fruts e salud, 

Ché bez an d'à che j'n vanze par cuinó, 

Magari cussi jo. 

O' sai che la Sposine 

Jé virtüose e buine; 

Sai ch'entre in chase so cu-l'intenzión 

Di coronài la so consolaziòn, 

Di consacrài l’afiett 

Che da plui més e’ va ingrumand in pett; 

Sai... e ca sul plui biell o m'ingredéi; 

Ma sèi come si sèi, 

Par fini il manco mal, 

E’ mi permeterà che oU dèi un segnal 

Del mió rispiett cu'l presentài stampade 

La letere cà sore menzonade. 

Che gradissi il bon cür, 

E che vivi sigur 

De la me stime e del mió sentiment. 
Pieri Zorutt pòete e possident. 


Udin, 2 Febrar 18351. 


L'è cualchi di, mió char cont Pierantoni, 


Che da so Barbe Jàcun ài savüd 

Che vebi decidud 

D'incontra matrimoni 

Cun une zóvin buine, di so par, 

Ben educade, biéle, 

Che da uns tre agn' la oséle. 

Te deum laudamus! ài propri da char, 
E mi consóli tant 
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Par dutis lis rasons, 

E tan' plui che si leve sospetand 
Che vess vude intenzión, 

Come so fradi Alfons, 

Di vivi senze dánus sucessiòn : 

Ma si capiss che, zóvin di critéri, 

A ulüd pensá su ben, pensá sul seri 
Prime di fà chell pass, che tanch di lór 
Lu fásin nome par caprizz di amór. 
E par combinazión, cw'l vé spietad, 
Lui al va a petále ne la vere etàd, 
Che apont jé, second me, 

Dai trente ai trentetré: 

E cussi va benòn. 

Figuráisi po e ce consolazión, 

Ce smanie che al varà il cont Nicoló! 
Scomett, dite fra no’, 

Che se valessin bez, l'oress podé 

Fâ ducuant dentri uè 

E contratt e sponsài, e va e no va 
Par doman batiá. 

La contesse Marine, 

Che” brave e buine siore, 

Soi ciàrt che no viòd Tore 

Di vé cheste Sposine 

Par fidái lis facendis di famèe, 

E podé, cuanche j' salte, stá in chadrèe. 
In fin o' sint parinch, o' sint amis 
Che cà fevélin da une man di dis 

Di chest biell matrimoni cun plasé 
E gran sodisfazión; 
Duch disin ben di Lui e ben di Jê... 
Char Cont, in conclusión 
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Culi bisugne fâle e fåle prest, 

E il vêr timp saress chest, 

Second il generàl mûd di penså; 

Ma jo dis che faress miór a spietá 
Finché torne nature a lá in amòr 
Par presentái a la Sposine un flor. 
Co” al ven in scene avril cu-la verdure, 
Co' zire un'arie tepidute e pure, 

Fra tanch ogets diviars ogni moment, 
Fats di puèste par movi il sentiment, 
Chell flor deventarà plui preziòs... 
Savara che anche jo soi stad moròs. 
Insume che si sposi cuanche j' plas, 
E Dio j' dèi lunge vite e lunge pas; 
Oress nome préà di séi visàd 

Par il di destinad, 

Onde podé stand cà cul miò schavezz 
Fái un vive e di su cuatri matezz. 


Intant lu lassi in presse: 


Che mi ricuàrdi al Cont e a la Contesse, 
E che scusi di dutt. 
Soi il so bon servitór 

Pieri Zorutt. 
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PAR 


RUBIN — TOSÓN 


———68 6 


Ves bisugn' di un tabar: 
E' vàis dal butegàr 
E là si fais mostrà 
Il miór pano che al à: 
E’ lu scuadràis di lung e di traviàrs, 
Di drett e di roviàrs, 
Consultais il sartòr, 
Viòdis l'att del colòr, 
Se l'é intenzud in lane o ben in piezze, 
Se al resist a limón, 
E' misuràis l'altezze, 
E co' us par biell e bon, 
Conclüdis il contratt 
E lu pajais sul fatt. 
Cussi il fantatt Rubin, 
Chell che l'a nom Perin, 
Nol cirive un tabàr, ma une sposine, 
Sore dutt brave e buine. 
L'a scrusignàd cà e la 
Par podéle chatá, 
Infin che l'è intopàd 
In Giulie, e al si a fermad. 
Si a procurad la strade 
Di dái cuàlchi scuadrade 
A lusòr di sorèli e di chandèle; 
Ala capid ch'è bièle, 
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E subit j' à plasùd: 
Ma belezze no val senze virtud; 
E par chest l'à mitudis lis sòs spiis, 
L'a consultàd j' amis, 
L'à cholte informazión 
Fin da-lis educandis di convent, 
E duch in conclusión 
Del cür, del sentiment, 
De dolcezze di Giulie àn ditt benón. 
No l’ùl altri Perin; conclüd fra sé: 
Giulie à di jessi me, 
Plen di vóe di sposále, 
Confidàd il progett a la so Mame, 
Che tant à fatt par lui, che tant lu ame, 
Di tire l'è corüd a domandiile. 
Avüd un si, a dretüre 
Al à fate scriture, 
E ué j'é la gnozzade. 
Cussi me l'à contade 
Un tal che l'à vud man te-l matrimoni, 
E l'è stad testimoni. 
Donche bravo, Nuvizz, 
Tu às ulüd pensà ben prin di decidi, 
No secondá il caprizz 
Par dopo vé ce fridi. 
Tu sás par esperienze, 
Che ingiàne l'aparenze, 
Che il cür l'é chell che al conte, 
E il rest e' jè prionte. 
Il cil ti dà une Spose 
Che jé une perle pure e prezióse; 
Dal moment di cumó 
Ste' perle é dute to, 
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Al sarà to dové 
Di tigni cont di Jé. 
La perle la plui pure, 
Mal custodide, pò deventà scure. 
Perin, des altris chossis ti ài di di 
Cul sentiment di ami. 
Pense prime di dutt che la fortune 
Pò fanus in-t-un lamp bati la lune. 
Tu ses ricc, al è ver: e apont par chest 
Continue a jessi afabil e modest. 
I] ricc se l'è orgogliòs, 
L'è disprezzad da duch, l'è a duch esòs. 
Tu ses ricc? Tu às une anime che sint 
Pal ben de püare int? 
Pense che tra di no' son dei vivents 
Avilids, impotents 
Che ogni di lagrimand e stan in spiéte 
Di une man benedete che ur déi pan 
Par pará vie la fam. 
Séi dite ben o mal, 
Gradiss, ti prèi, sie lezion di moral; 
Sul rest no si fevéle; 
Zóvin svéàd no tu às bisugn' di scuéle, 
Né jo sói chell sogett 
Di stati a meti la nuvizze in jètt. 
II test l'è avonde clar: 
E'sarés doi in une sole char, 
E prime che ste' char deventi frole 
Sès in dové di fabricá de’ prole, 
Che l'é il platt plui gradid di presentá 
A chei che Nonos àn di deventi. 
Cumò po’, ’Zenso, ti domandi scuse 
Se in cheste circostanze la me' Muse 
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No dis un flad: sta ciart che mi displas: 
Ma da miezz an in ca, tu savaras, 

Che é strente e seche, come une sardéle; 
A piardüd la bardéle, 

Jè sepelide Le malinconie, 

Né chate strade di parále vie. 

Speri cul timp a là che in cuálchi mád 
E vebi di rimétisi in salüd, 

E cun cheste speranze o' ti promett 

Di pubblicá un sonett 

Co' si maridarà 

Chell frutt che dentri un an ti nassara. 


Donche, Nuvizz miò char, 


Coragio, va a l'altar; 

La to Giulie ti spiéte... 

Fas důl la püarete! 

E no pó stá te' piell... 

Sintistu il campanell? 

Donche va-là biell prest, 

Domän ti dirài il rest a cuatri vò). 
Mandi, Nuvizz. Intant cumó a duch-doi, 
Za che cul chacará ài fate sèd, 

Un brindisi o' uéi fáus cu-l'aghe e aséd. 
Mi manche il vin, par chest al sarà less; 
Ma o less o rost ves di gradilu istess. 


Amor l'a vud l'inzèn, 
Cun dutt il so morbin, 
Di combiná tan’ ben 
La Perle cu'l Rubin; 
E al spand pe uéstre strade, 
No flors di primevére, 
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Che no àn plui durade 
Che da matine a sere; 
Ma flors che produràn 
La pas, la caritàd, 
Flors che us compagnaràn 
Fin a la tarde etàd. 
Vive di Amòr l'inzèn! 
Che l'è rivàd in fin 
A combina tan” ben 
La Perle cul Rubin. 
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PAR 


FABRIS — BEARZ 


— 


fAPRIZZ IN VIERS FURLANS. 


Al è un biell piezz di timp 
Che jo strizzi di band par fàmi onor 
Cul chantà di Tonin e di Rosine 
La virtüd, la belezze el pür amòr; 
Ma infedél la chitàre 
E' mande un son ingrad che mi confond; 
O’ risolv sul moment 
Di lá in Parnas, crodinlu un strijament. 
Cun coragio e franchezze 
Intraprend il viazz, 
Faticose è la strade 
Di cògui semenade, 
Di glazze e di barazz. 
Dopo vé chaminad mièze zornade, 
Di sudòr travanad 
O' rivi dutt in fass. 
Batt al palazz di Apólo... 
A viarzi e’ compariss 
Vistude in negligè ` 
La chare Muse me: — 
Ce miràcul, ce bon vint 
Ti ménial mai ca su? — 
In ce puédio' serviti, vie d su? — 
Ditt cussi mi chape a brazz 
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E mi mene in camarin: 

Oh! ce mobil, oh! ce luss, 

Oh! ce biéle arzentarie ; 

Paviments cuviarts di pluss, 

Cochetis, careghins a lustro-fin, 

Duch i murs fodrads di spiéj, 

Son di perlis e rubins | 
Contornads duch i taulins. 

Sinte cà, mi dis la Muse, 

E mi fás boche di ridi, 

Sinte cà vicin di me... 

Jo cognoss la rasón de to vignude. — 
Se dunche la savès. Muse, j' rispuind, 
Oh! su contàimi us préj 

Di Rosine e Tonin 

La cause de l'amor, 

Vo' fáimi degn di jessi il so cantor — 
No fas la smorféòse, 

Ma sübit mi complas; 

E’ toss, si nete il nas, 

Scomenze a fevelá: — 

Barbe Giove sovran di dutt il mond, 
Che'l premie il virtuós 

Che cun chasti sevér 

Puniss il viziós, 

Viodind del bon Tonin Y anime pure 
Des graziis e d'amor vere piture, 
Pensà di chatài für 

Bielissime creature, 

Degne di lui in mérit e in belezze, 
In virtud e in fortezze, 

E in-t-un sol pont scorind dute la tiare 


Cu'l voli del pinsir 
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Fra tantis al scielz Rose, 

Plui fresche d'ogni rose, 

Plui clare d'ogni stele, 

Plui pure d'ogni perle, 

Del virtüós "Tou än, amabil spose. 
Al elame sul moment 

Cupido bardassòn : 

Su svelt come un sejòn, 

J' dis, va a Latisane, 

E cul dardo amoròs Toni insangàne. 
A Udin passe daspò 

Feriss Rosine, e fas 

Che mai no vebi pas 

Fin che to fradi Imene 

A leaju nol va cu-la chadene. — 
Baste, rispuind il Picolo 
Ducuant sara eseguid. — 


Ditt chest, la buine Plume 


Al fás un repetòn, 

E plui lizèr del vint 

Del Tajament in rive 

In-t-un minut al rive. 

Par montássi cun luss e cun decenze 
Cholt alogio ne” locande 

Del pàìs la plui riche e la plui grande, 
Si siare in-Ü-une chamare, 

Si viest da cortesan, 

Chazze in chav il piruchin 

Golarine recamáde, 

Une cuarte di bochéte, 

La velade di pano soprafin, 


.Bragons strets di casimir, 


Cu-i stivaj fats a bombè; 


441 
Il gaban fin ai telóns 
L'à golars a milions; 
Giavand, in fin, che muse di fnrfant, 
Al semejave un nestri spasimant. 
Si chale ben t'al spièli 
E j' par che in che figure 
AI varess fatt so sclav cualüncue vièli. 
Subit dopo, ogni saète 
Al spuntiss, al lustre, al nete. 
Spassizand pa'l pàis 
Da ducuanch l'è saludad, 
Fasin largo par lis stradis: 
Cui isal chest, cui isal mai? 
Si scomenze a domandá... 
Chest al dis: fuars al sara 
Cualchi ricc negoziant 
Che pa'l mond al va zirand; 
Chest lu chòl par alc di piès 
E lu ten par un birbant 
La vignud par fa del mal; 
L'altri al dis ch'al rische a sèi 
Cualchi bardasse Figurin Francés. -— 
Lui fra-tant no'l bade a chacaris 
E zirand par ogni strade 
No'l viód l’ore di fà la gran bulàde. 
Ma la-fè che al cuche Toni; 
Al arche l'istroment, al smire, e drete 
Tal miezz dal cür j' sfloche une saete. 
Come un fulmin jà dal cil 
Al forópe un champanil, 
Di poar Ton? il curisin 
L'é passád da bande a bande: 
E’ si sint un bruseghin 
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Improvis, di gnove date 

Par amá cuàlchi fantate; 

L'apetitt e la ann j’ manche a un tratt 
Malincónic, pinsirós, 

Dei amis no'l pense plui 

E a viódilu nissün diress: l'é lui. 


Fatt il prin colp, Amor in presse in presse 


Cu'l so fagott al monte in caretin 
E al corr a fa il seond. 

Cu-lis bruchis su la scórie 

Al fas marchà il chavall che jè une glorie, 
In pòc plui d'un'ore e mieze 

Su la puarte di Poscuell 

Al rive, pulvinàd dutt il chapièll. 
Fate prime pulizie 

Al va atór pe’ citàd cun importanze; 
Tratàd cun gran créanze 

Al zire ogni Cafè, ogni adunanze 
Par chatà Rosine biele. 

Ma jé che viv in sen de’ so famóje, 
Ver spiéli e maravèje 

Dei parinch e del sess 

Liberà il cor d'ogni amorose flame: 
No cognoss il torment 

Che d' Amòr la saéte 

E' prodüs in-t-al pett d'une polzéte: 
Semplicine, 

Inocentine, 

Va passand un miezz cuart d'ore 
In sfese del balcon, cu-la so vore. 


Come tra'l bosc ombrós 


Mande il soréli il risplendent so ragio 
E fuèjs, troncs e ramazz 
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Tentin di band di contrastái il passazz, 
Cussi da che frissure 

Mande für la bielissime Rosine 
Ragios al pàr di une beltad divine. 
Amòr che son tanch dis 

Che al va zirandoland, 

Passand par Marchad-vièri 

Cejad dal gran splendor, 

No'l vòl plui di cussi... 

O' ti cognoss fijute, intrig a mi! 

Ditt chest; dal so turcass giàve une frezze, 
E tant che al pò si drezze, 

A l'arc al da une strete... 

L'afar l'é fatt, feride é la polzete. 
Rosine e dà un schassón, 

Si móv la convulsión, 

E' bute a la malore 

I] vignarül, la vore, 

No pô capi... no sa... 

Il curisin scomenze a palpità, 
Qress... no oress... decidi no pò... 
Ripugne l'inocenze, e j' dis di no. 
Cupido d'altre bande, 

Sodisfatt a lis spesis de locande, 

Al torne in cil, e si presente a Giove: 
J' fas la descrizión 

Al par di Cicerón 

Dei sièi sudors spanduds, 

Dei bez che al a spinduds; 

L'è stad plui di une volte 

Par fassi bastoná, 

Par fàssi lapida; 

Durmi su pa-i rebats cuasi ogni gnott 


Al pàr d'un ver galiott ; 

Sofri la név, la glazze, 

Zirà su e jà pe’ plazze 

Ogni ore, ogni minut 

Cu-la póre di jessi chapad su 

E mitüd in presón, 

Cual figure suspiéte 

Che chol la pas al mond e la cujete. 
Ma dismentéi ducuant, al dis Amór, 
Content soi de l'onór 

Di séi il concuistadór 

Di doi cürs di gnove paste; 

Ài fatt il mió dové, e chest mi baste. = 
Il gran Tonànt, sintude ste’ legende, 
Il zelo di Cupido 

E la virtud comende, 

Cun elocuent elogio 

Componüd sun doi pis 

Di fà maravejà e muarts e vivs, 
Al conclüd: clame prest to fradi Iméne, 
Dij'che par ordin mió 

Senze spietà un istant 

Al vadi in tidre par fini il restant. 
A buon intenditor poche parole, 
Respuind Amòr, e al svole 

Del so compagn in cerche, 

E scrusignand pa'l cil 

Lu chate in-t-un chantón 

Ch'al faséve il poltrón. 

Alto là! j' dis, impie 

La to torze, che Giove cussi al vòl 
Par schaldà Tonin e Rose... 

A chesch doi noms Iméne al salte su 


445 


— Ài za capid ducuant, sai tan' che tu. = 
L'altri dis: và miéj cussi; 

Jo cun te no puess vigni: 

Ài des altris comissions; 

Qhape su cuss e vergons, 

Va-là, corr, fâju contents. — 
Cun chest ton il Dio bendàd 

Al lasce püar so fradi impastanàd ; 
Ma chest senze piardi timp 

Al chol su doi azzalins 

Cun tre macs di solferins, 

E cu' folo sott il brazz 

In-t-une trate al fas il gran viazz. 
Rivàd a Latisane 

Lis mans atór si dà; 

Al corr di cà e di là; 

Finché la chase al cuche 

Là che Tonin al sta, 

E sul scuri de gnott 

Al giave il bati-füg 

E ticc, e ticc, e ticc... 

Seal maladett l'intrig, 

Fra i dinch al barbotave, 

Ma a fuarze di tant däi 

Dopo véssi scussadis lis ájinis, 

J’ ness la gran torze d'impiá. 

Al scomenze a sacodále, 

A voltále, a revoltále 

Tant che un Capo dei tamburs; 
Ma di band e si sfadie, 

E Tonin no si sint chald 

Par superalu j' và] un dopli assalt. 
Iméne invelegnad 
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Al puarte un fass di lens, 
L'ingrume des fascinis, 

T'el miezz j' chazze il fug 

Se l'è stad fin cumó, no l'è plui cucc. 
Cul soflà e tornà a soflà 

Al fas in pòs moments un fugaron 
Tant che il rogo di Didón. 

A chest gnüv compliment 

Il popul salte für plen di spavent: 
Cui corr a ciri aghe 

Cui fas un calabraghe, 

Cui puarte vie, cui scuind 

Duch i efiets preziós d'aur e d'arint; 
L'è dad l'ordin positiv 

Che il colpevul si aresti o muàrt o viv. 
Sintind dutt chest tantin, 

Il Dio del matrimoni 

Si dismentée di Toni, 

E chapàd il moment plui oportün 
Al batt il trente-un 

E svelt tant che un uciell 

Al corr a Udin par salvà la nell, 
Sul fá de l'albe al rive 

Ma no'l somée plui chell: 

L'è ducuant infrosegnad, 
Impantanad, 

Cu-lis ceis miezis brusadis 

L'a vere ande di splantad. 

Par polsà de lis fadiis 

Al sta cuzzo un par di dis; 

Di cognossi cu-la fleme 

Al vé lüg in chest fratimp 

Di Rosine il chasament, 
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Ma pa'l sid tropp frecuentàd 

Si chatàve imbredéad, 

E j' si alzave une fumane 

Sovigninsi il casett di Latisane. 

Al fo ali sul si e sul no 

Par tornà al so durò; 

I] pinsir di ofindi Giove 

Solamentri lu tigni, 

E par dà mancul tal voli 

Scielzé la mieze-gnott par fâi la fieste. 
Bàtin dodis al Palazz, 

Lui si mett a lavori; 

Senze pratiche di mond 

Puarte vie di-plànte-für 

Il stecad mitüd a-pueste 

A che' chase, che duch sa 

Che à bisugne di colâ; 

Chape su rebats e puartis 

Sproveduds là sott i puartis, 

Al fas un fugarón senze visassi 

Ch'ogni püar galantom al pò schaldássi. 

Di paüre e di spavent 

Fasin jacum lis polpetis, 

A ogni bave di vint lui al sta atent 

Ej par di sèi cuincàd culis ceoletis. 

Smanie fra-tant Rosine, 

La visite d' Imèn j' fas profitt, 

E'si jeve su in sintón, 

Bute vie la cuviartine, 

Oh! ce calor, 

Oh! ce brusor: 

No pô resisti, j' pàr di muri. 


Zito, zito, sta cujete 
O bielissime polzete : 
Tu gioldaras, 
Tu provaràs 
Une purissime 
Felicitàd. 
Giove comande, 
Giove mi mande 
Par che us unissi, 
Par che o compissi 
Cheste purissime 
Felicitàd. 
Cussì cum vòs dolcissime - 
Il fi d’ Uranie chante 
E che teltad inchante, 
In estasi divin la fas chadé, 
Estasi che j' spieghe 
Che Jê viv par Tonin, Tonin par Jè. 
Da professor decid 
Iméne che il malàd al é spedid, 
Di contentezze al rid, 
Al invistiss il füg, 
Al chape su il soflett, 
E trionfant puarte a Giove il prin confeti. 
Senze fâ un minüt sol di antichàmare 
Del gran Trono divin al entre in chàmare. — 
Ai domandád di te, e ti spiétavi 
Cun grandissime impazienze, 
Siben che me'sapienze 
Sepi dutt... ma conte su, 
J' dis Giove, e lui respuind: --- 
Gran disgraziis, gran travajs, 
Gran pericui che ài passads, 
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Intrigad plui che no i càis 
Pa trist fà de male-int; 
Fin che o' viv varài presint 
Il viazz di Latisane. 
Ài piardüd fin la sotane; 
Dutt il popul sbarajad 
Mi à corùd daur, mi à spaventàd ; 
Soi stad a-lit-a-lit, za ere sporche, 
Par finile gloriós sun-d'-une forche. 
Dei efiets dei me fadie, 
Né di Toni, jo no sai; 
Tant che il diàul soi corüd vie. 
Dopo a Udin soi passad, 
Di salüd pluitost di mal, 
Parevi vignüd für de l'ospedàl; 
In chell stat, no sai cimùd 
A impia il füg mi soi mitud: 
Oh ce efiett! Oh ce portent! 
In pós moments la vore é stade fate 
E cul malàn passad ài fate pate. — 
Bravo, Imene, ài capid, 
Al fevéle di gnüv il Re dei Dios, 
'Chàpimi a brazzecuell, o uèi bussáti 
Chest l'è il regàl plui grand che jo puess fati. 
Va-là, clame il mió laché, 
A miò nom, dij, che al proclami 
Su l'istant in cil e in Gäre 
Che pa'l di siett di Fevràr 
Uéi che vàdin su l'altàr; 
Che in chell di ogni negozi 
Stei siarad, e che in baj, convits e fiestis 
Si passi la zornàde... 
(O uéi la-fé anche jo jemplá lis cuestis). 


Disp. 29 
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Che al cogiossi da chest ogni miò sudit 
Che se leinpio o puniss cun man sevére 
O’ sai premià `l virtüós in ste manière. — 
Cussi jè, mio char Zorutt, 
Sfréolansi lis mans, la Muse e' dis, 
Jo da cuant puess savé par sott-man-vie 
Cu `l miezz di une me spie, 
O’ crod che anche miò fradi 
A chest'ore spinduds vébi dei bez 
In cualitads diviarsis di salvadi, 
E ch'al spiéti une ceste di confets 
Par no' che sin amants dei golosezz. 
Tu paraltri, soi sigüre, 
Tu faràs buine figure 
Parand al diaul la smare 
Cul dà une tochadine a la chitàre. = 
Jo che fin ca no vévi viàrte boche : 
No, rispuind risolud 
No, no mi azardi, dispensàimi, us prèj, 
D'un impegno ch'al fas drezzà i chavèj; 
Te Friül son talents, che in paragón 
Jo mi ten par un fruzzón; 
Lór son degns, e'puédin lór 
Chanta stis maravèjs e rindi onòr. 
La Muse a ste' rispueste oléve insisti ; 
Jo di plui no puess resisti, 
Soi stád li par fá une scene 
Ma crodéi partit prudent 
Di petá un voltón di schene, 
E lassále disfridi t'al so grass. 
O’ mi invii, o’ ven a bass 
Mal content e sospirand 
Cu-la cetre in bocons e il nas gotand. 
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PAR LA SOLENITÀD DEI SPONSAI 


BROILI — MORELL 


pUNETT. 


Amor di uè, ch'al è un tantin svejad 
Al à i siéi viziuts, la so finezze: 
L'àl viòdi, prime di molà la frezze, 
Se il bersài al è chell che al à segnad. 
Cumò supiàrbi al cerche dignitad, 
Cumó avàr al trusse te' richezze, 
Cumò lasciv travane la belezze, 
Cumó golós passóne in ogni prad. 
Su l'ale del capriz va come vele 
Strascinade dai vints par la marée, 
A cost di rómpi i cuars t'-une sgarbéle. 
Anzi, a di mièj, l'è come une pavèe 
Che zire tant atór di une chandele, 
Che de la vite alfin si disgredée. 
Ma vo’, bièj Spos di scrèe, 
De la virtud al sacro altar guidads 
Ves fatt stupi ducuanch ju inamorads. 
Parcè che ju destins dal cil colads 
Al trillo di chell sč radoplead, 
Us an duch doi sul libri d’àur segnad. 


Udin, 4 Avril 1845. 
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PAR LIS GNOZZIS 


COLOMBATT — BEARZ 


pUNETT. 


Cuan'che regne la pas e la cuiéte 
Devente il matrimòni un platt golòs : 
Son di egual sentiment la spose e il spos, 
E insieme unids e’ tirin la carete. 


Che se a cas un o l’altri par disdéte 
Spieghe un ànim ruviars e sospetòs, 
Subit Amor al fas il stranéòs, 

E pront il diàul si chazze sott la plete. 


Ma tu, Spose zintil, buine, sincére, 
Il to Spos cussi bon, cussi trancuil, 
No nora dássi mai che sèis in uère : 
Invece viodarés i fis dei fis, 
E in pas, e benedets simpri dal cil, 
O’ ves di gioldi in tiàre un paradis- 


Udin, 11 Fevràr 1863. 
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LA PRIMEVERE 


Di 


PIERI ZORUTT 


PAR LIS GNOZZIS 


PUPP — GIACOMELL 


Biéle sposine! se o' vess bon umór, 
Oress chantati in viers la buine sere 
E cercha in ogni müd di fáti onór; 
O’ Ti presenti invece Primevère, 

La regine dei flors e de l'amór, 

Che jé l'imagin To' vive e sincére: 
Tu po tu sès il flor plui preziòs, 

Che il cil l'à destinàd par il To Spos. 


Udin, 8 Setembar 1863. 
PIERI ZORUTT. 


Biéle, inocent, sincére 
Capitàve une volte Primevère; 
L'ajarin tepidutt del més di Avril 
E' là metéve in fil; 
Nature inamorade j' rispuindéve; 
E cussi si viodéve 
Chariássi di flors e di verdure 
Daurman la coline e la planure. 
Une plóe lizerine e regolàr 
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Shorfave i champs da la montagne al mar, 
E dopo un ventesell di paradis, 

Tant e tant sospirad te-i nestris dis, 
Scovave adasiutt für dal Friul 

Duch i vanzums di nil, 

E serenad il cil, 

No? benedivin Primevére e Avril. 
Primevére cussl 

Deventave ogni di plui vivaròse, 

Plui viv spiegàve il so color di rose, 
E sul fuart de l'etad, 

Fresche, biéle, zintil come une spose, 
Finive cul butassi in brazz a Istad. 
Ma son cà diviars agns che Primevère 
No jè plui bièle, no jè plui sincere, 
E' no a plui par compagn un'ajar pur, 
Nè mai un cil sigur: 

Cuan'che ben è inviade, 

ln-t-une improvisade 

Si tache a rinculà; 

Garbin j` da une man, 


. La jude a desolà coline e plan, 


E a tradi lis speranzis e i sudors 

Dei puars agricoltors. 

Primevère in chest müd cumò nus trate, 
Plene di grinte e mate; 

Nè si pò di mai cuand 

Che no, in pas e in cujète, 

O’ giòldarin da gnüv ches gnots d'inchant, 
Chell cil stelad, che lune benedete, 
Chell silenzi elocuènt, 

Che l'anime a l'aviarz al sentiment 

Di religión, di amór, 
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E che l'inalze l'om al Créatòr. 
Charis memoriis, che comóvin tant! 
Che crèssin simpri plui cu'l là indevant, 
Che chaminin cussi 
In-fin a l'ultim di. 
Ah! donche, Primevére, 
Torne biéle, ti préi, torne sincére 
A consolà cheste püare (re: 
Ti olin tan’ ben, e tu nus ses tan’ chare! 
O’ vin bauen di respirá il to flad, 
Che da tanch agn tu l'às intossead, 
Di sinti pa'i Friul 
Il chant inamorad del rusignál ; 
O' sin bramòs di viódi la nature 
Senze nissun intopp a la in amòr, 
Di gioldi la verdure 
Semenade di flors d'ogni colòr, 
E Primevère in dutt il so splendòr. 
Ma ti prèi, Primevére, 
Torne bièle e zintil, torne sincère, 
E pense, che la me vite decline, 
Che ogni di si avicine 
Simpri plui al confin, 
. Che da la scune mi fissà il destin; 
Par chest prin di muri 
O’ brami di tornáti a benedi, 
O' sospiri il moment... 
Primevére, ti préi, fami content! 
E une lagrime me' 
Chadarà sui Dei flors a onòr di te. 
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PAR LIS GNOZZIS 


PELÓS — BOREATT 


Sposine ! 


O' sai, biele Sposine 
Che tu ses brave e buine 
Che tu àmis la to mame e il to papà, 
Cetant... Dio sol lu sa! 
Che tu sintis un mont pe’ umanitad 
E tu fas caritad; 
Che no tu ses di ches di stà in chadrée, 
Ma valent pes facendis di famóe; 
Che par prove tu sas 
No l'è né Aur nè arint che al pai la pas- 
E cul regne pas, regne cujète 
In miezz a sie' nature benedete; 
E culi si pô gióldi e contemplà 
Del soréli il tramont, 
E chell claròr cujett de l' orizont 
Cuand che muriss il di, la gnott stelade, 
Del firmament la maéstàd, l' inchant 
Che da par dutt si spand, 
L'albe del di cuviarte di rosade; 
Duch ogèts che risvèin sentiments 
Preziòs, inocents, 
Che pénetrin il cür di cui che sint, 
Perfeziónin l' istint 
E formin chell carater delicàd 
Come il tọ, plen di amòr e caritàd. 
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Insume, Amalie chare, la campagne | 
E'jè la gran compagne; 
Invece la citàd jè un magazèn 
Di viziis, di dolors e di velèn. 
Mudin discors, Sposine, 
E di-mi il ver, za che tu ses tan? buine. 
Ti visistu che’ sere, 
An l'altri, in primevère, 
Ch" ere serèn il cil 
E la lune sul colm, 
Che intór ziráve il ventesell di avril, 
E tu donge il rojuzz, a pid di un olm 
Tu stavis là inchantàde 
Contempland la nature inamorade? 
Ti visistu si o no? 
Baste, lu sai jo. 
Li vicin, t' un cisón, un rusignül 
Sfogave la passion 
Cun tenòr di fa dùl; 
Chell lament ti feri 
Senze podé cognossi la rasòn. 
. Cenonè, saltuzzand e pijuland 
La morose di lui ven indevant, 
E chell puar ucelutt si consolà, 
E j' dè für un borezz, une alegrie 
Cun une delicade melodie; 
Al salte, al zire, al svòle 
Atòr la rusignòle, 
La cuzie, la cocòle, 
E al fas di dutt par fà capi al so ben 
Che l'a intenzión di fà propri dassén. 
Cussi chesch ucelüts inamorads, 
Duch contents e béads, 
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Si tàchin a disponi 
Par celebrá a la preste il matrimoni... 
E svolin vie di li... 

Ma che scene, Sposine, ti feri. 
Da chell moment in poi 
Ti é stad simpri chell fatt devant 1 voj; 
Di di, di gnott, in siün, simpri, par dutt 
E'tu às vud in-tal chav chell ucelutt. 
Po tu lavis sintind tra char e piell 
Une smanie, un scotór, 
E ti batéve il cür come un martiell... 
Sposine, al ere Amòr... si chell' Amór 
Che a un tratt l'a rott fur, 
E parón del to cür 
E'te l'à baratàd 
Cun chell di un zóvin char, ben educad, 
Che dopo diviars més che ti golóse 
Uè Y è alfin to marid, e Tu Pelose. 
Lui ti ame, ti adóre e ti promett 
Di mantigniti fedeltád e afiett. 
Ce bramis-tu di plui? 
Lu savarà ben lui!.. 

Oh cumó, chars Nuvizz, al ven il bon! 
Atents e' conclusión. 
Ce us ocòrial di fà? 
Di mètisi a gusta 
E di stà in compagnie 
In pas e in alegrie 
E passásse' cussì 
Infin tant che us ven vóe di lá a durmi. 
E co'sarés in jett 
Visàisi del precett, 
Che al va tant à puntin 


E us dis multiplicate in bon latin: 
E us racomandi a fabricá dei fis 
Amants de' pas, generós cu-i amis, 
Sans, robusch, di anim fuart 
E che ne-l'ocasión sfidin la muart. 

E cun chestis, tan' val prin che vàis sott 
Che us déi la buine gnott, 
E us avertiss intant 
Di cuviarzisi ben, che il fréd l è grand. 


Fraelà, 27 Zenàr 1864. 
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PAR LIS GNOZZIS 


PLAIN — LUCARD 


——— 


ANUTE ÓNGIARE 


A SO GNEZZE LUCIETE 


Gnezze me’ chare, un destin fortunad 
Uè ti fas mudà stat. 
Tu cuistis un marid 
In-te' scuele del mond ben istruid, 
Che l'a chav, che l'a cür, che l'a virtud, 
Che da duch l'é stimàd e benvolüd, 
Che su l’altàr ti à consacràd Y afiett 
Che da plui més al ten siaràd in pett, 
E tel mantignarà 
In-fin che al vivara. 
L'anime to educade a sentiments 
Delicads, inocents, 
E' prove in chest moment 
Un contrast di dolór e di content. 
Tu pensis à che' mame, a chell papà 
Che ti àn dade vite e ti àn nudrid, 
E che cumò tu j' devis bandoná; 
Di altre bande tu pénsis al marid, 
E il to cür si divid 
In tra l'afiett di fije e di mujir, 
E ti giave une lagrime e un sospir. 
Chare ste' comozión, ti fas onór, 
E nus prove il to amór. 
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Ma un fortunad destin 
A Vil che si lassin, 
E cun dutt chest i nestris cürs saràn 
Unids anche lontàn; 
E za che jé cussi, 
Ti prèi stami a sinti: 
In-fin ir tu ses stade 
Custodide, uardade 
E lontane dal mond, 
E ué tu ses mitude in altri pont. 
Ma recuárditi ben 
Che nel mond sott la mél al sta il velén, 
Che l'è un mar boraschòs, 
Par duch pericolòs. 
Tu sta salde al marid, 
Come sta a l'olm la vid; 
L'é il marid il to puart, 
I] pinsir de to vite, il to confuart. 
Che se al nascess il cas, gnezze me' chare, 
Come pur tropp sucèd sun cheste tiare, 
Che l'anim to no si chatas tracuil, 
Alze ne to aflizión i vòj al cil, 
Sopuarte cun pazienze: 
No ti bandonarà la Providenze. 
Gnezze, mi astu capid? 
Torni a diti: ten cont di to marid; 
Sèl afabil cun duch e a un timp modeste, 
E disinvolte e oneste, 
E pense che fra miezz la umanitad 
L'è linfeliz che al viv di caritad. 
Ca mi s'ingrope il cür; finiss bell prest, 
E lasci che Zorutt ti disi il rest. 
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ZORUTT A LA NUVIZZE 


Sposine, la to Gnagne à fevelad 
Mièi di uu libri stampad, 
E in so confront l'è un pal 
Cualùncue che l'insegne la moral. 
Cussi à cuincàd la me poltronarie, 
Mi à sparagnad fadie. 
E infatt ce puèdio di, bièle Sposine ? 
Puess di chell che duch san, che tu ses bune, 
Sensibil e nemie dei caprizz; 
Puess di che il to Nuvizz 
A l'è un om che nol strazze il sentiment, 
E se no'l vess chatade une Nuvizze, 
Come che tu ses Tu, buine e valent, 
Amòr no lu pijave in-te’ palizze... 
Po' duch ti uèlin ben, 
E propri par dassén. 
Po il Papà, che si tire pa-i chantóns 
Cun tanch di lagrimons; 
La Mame à il stómi plen, no pó vai, 
E' benediss chest di; 
La Gnagne e il barbe Checo duchu-doi 
E' ti mangin cu-i vòj; 
Sior Odori Caruss 
Intenerid, l'oress slungiati un buss, 
E fin la servitud, stand in cusine, 
Sberle ogni tant — Evive la Sposine ! 
Eh! sta ciarte che duch ti uélin ben, 
E propri par dassèn, 
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E duch son gloriós ` ` 
Che tu às cuistad un tal bon sest di Spos. 
Ma to Marid a l'à une smanie intór, 
In-tel chav un calór, 
L'à presse di là vie, 
Amor e lu cuzie... 
Sepi il diaul ee che a l'ul!... 
Sbrighiti, Luciéte ; 
Al è pront il baul, 
La carozze ti spiète... 
Busse Mame e Papà, 
Fradis e sürs, e po marsch fur di cà. 
Sta sane e coragiose: bon viazz, 
E tenti ben a menz, che a duçh i pats 
Tu devis fra nüv mês dâ fur un frutt... 
Lu brame to Marid, te'l dis 
Zorutt. 
Udin, 3 Setembar 1364. 
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PAR LIS GNOZZIS 


FELISSENT — TURIAN 


A LA NUVIZZE 


CONTESSE TERESINE TURIANE 


Amòr l'è une bardasse di frutatt 
Che mi à propri del matt! 
Al zire in tiàre e in arie 
Cu-la so vergonarie, 
Cun palizzis, tramajs 
E frezzis e mil altris tananais; 
Tant al clar come a scur 
Al viód ben di devant e di daùr, 
Sebèn cui voj bendads; l'è simpri nüd 
Fin ne-l'unviar plui crud; 
E'si rimpine come lis canàis 
Pa-i àrbuj, pes murais; 
L'entre par ogni buse; 
Da Adam in cà al use 
Di inamorá fantatis 
E inamoralis gratis. 
E pizzighe di ca... 
E stuzzighe di la... 
A fuarze di dai daj, 
Puaris diaulis, van dentri cu-i stivaj. 
E’ restin intrunidis, inchantàdis 
Come magnetizadis; 


Il sang l'è in bolidure, 
Ur entre te'l cerviell une misture 
Di pinsirs che schafójin la rasón... 
Comande la passión. 

Par esempli, une tal à il cür ferid, 
Sint bisugn di marid, 
Ad ogni cost à di sposá chell tal, 
E se no, va à butássi tel fossal. 
L'è di band che zavari, 
I] Papa lè contrari... 
Al a fatt zurament 
Di no olé mai savént... 
E dan sott i parinch, 
E lui ur mostre i dinch... 
Puarine, fas dül! gran convulsións, 
Sveniments, fantaslis, disperazións... 
Ocòrr il speziar, ocórr il miedi, 
E va e no va anche il predi. 
Ma Iméne che al sta in spiete, 
Che in vite so l'a fatt simpri il missète 
E che l'é un pòc bigott, 
L'è stuff di chest sporchezz, 
E Dol meti di miezz... 
L'è cà cul so pezzott 
E un mocul di chandele. 
D'acordo cu plevàn 
J' dà un sburt a la Biéle 
E allons marche en avant... 
Come une piòre la mene a l'altàr. 
E là jé dis di si par chell istint 
Che in nature si sint... 
Eco sbrigad l'afar. 
Po a timp e lig al mett i Spos in jett; 
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Se l'é fréd al ten pront il schaldejétt, 
E al va vie sparnizzand pe' cuviartine 
Dei rosars misturads cun cualchi spine. 
Ur dà la buine gnott... 

E lòr e’ vadin sott; 

E chesch Nuvizz e' passin i prins dis 
In-t-un ver paradis. 

Charezzis, zuraments 

Di sèi costants infin i ultims moments... 
Chare fémine me'!... mió char marid!... 
E' son come i colombs che fasin nid. 


Ma il bolór de’ passion al va caland 


Fin che al spariss ducuant; 

No jé plui confidenze, 

Entre l'indiferenze, 

L'umor va simpri piés, 

E in chav a cualchi més 

Maledissin duch-doi l'ore, il moment 
Che si an lead cw'l sétim sacrament. 
Cussi van a finile un mont di spess 
I matrimonis fats senze rifless. 


Ma tu, Sposine, cw'l to bon critèri 


Tu às ulüd pensa ben, pensá sul seri 
Par no lá in mans a un om 

Che no'l foss galantóm; 

E l'om che ti sta ben l'è capitad, 
E tu às sperimentad 

Il so cür, il so chav, la so costanze; 
E uè tu às coronade la speranze 
Cun chest to matrimoni benedett, 
Implantàd su la stime e su l'afiètt. 
Tu intivis in-t-un om che par sigür 
E ti sara fedel infin che al mûr. 
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Donche, cumó ce ti mànchial di fà? 
Di abrazza la to Mame e il to Papà: 
Lór ti dàn une lagrime e un basin, 
Ti compàgnin cul cür al to destin, 
Parcé che ti amin tant e ti amaran, 
E simpri simpri ti benediran. 


Biéle Sposine, tu püs stâ contente: 


Sul passád no tu devis plui pensá, 

Il futur plen di rosis si presente, | 

To marid l'è dutt to, simpri al sara, 

E tu simpri di lui! Strénzilu al sen... 
E us lasci in pas e us auguri ogni ben. 


Udin, 15 Otubar 1864. 
P. ZORUTT. 


468 


NE LIS GNOZZIS 


RIZZ — RIBANO 


FETE 


DI 


PIERI ZORUTT 


—— 


Oh mo! Fàimi un plasè, 

Stàimi a sinti: Donche ves di savé 
Che il dotòr Rizz lé lauréad in lezz, 
Che son sis agn e miezz. 

Plen di vóe di fà ben, 

E provedud d'inzèn, 

Al à subit plantad 

In borg di Sante Lucie il so mezàd. 
Al sta in scritóri la gran part del di, 
Al va tard a durmi, al jéve adore... 
Insumis al lavóre; 

E’ o! sint che i sièi clients 

KI son propri contents; 

Lu chatin galantom, ativ, leàl, 

E nuje afatt venal. 

Oh mò! Cumó torni un pass indaùr. 
Par un zóvin lontan de so famée, 
Nel bolór de l'etad, l'è un gran sconzir 
Chell di stá tantis oris in chadrée, 

E tan' ué che domàn 

Simpri sol come un chan. 

Cussi cun chest pinsir di cuand in cuand 
I] poar dotór si lave tormentand, 
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E al disève fra sè: Ohe, Nicolò, 
Astu di stâ in chest stat? ma-lafè-no! 
Tu às bisugne di un pò di cristiane A 
Che vegni a disnizzâti il celibàd, = 
Che ti tegni pontàd 
E ti fasi parà vie la fumane; 

E cussi, misturand cualchi sospir, 
Tel so chav vongolave chest pinsir. 

Oh mo! Ves di savé 
Che in avost di an passad, o cròd ai tre, 
I] dotòr Nicolò su l'imbruni, 

Al stave rumiand une scriture 

Che j' costave fature a 
E che al veve gran presse di fini a 
Prime di la a durmi; j 
Par chest dutt concentràd a l'ere là x 
Senze bati palpiére, ne sfladà. L 
Ma sirocc da miezz'ore al mungulave, d 
Il nùl e’ s'ingrumáve; WT 
Al tarlupe di cà... 
Al tarlupe di là... | 
Di moment in moment 

Cress il businament; 

Un ajar sdavassón e’ si schadéne... 

A miéze gnott il temporal l'é in scene. 

Ce oror! ce rebaltón! 

Jé dute la nature in convulsión. 

Al ard il cil: e ce lamps, e ce sclops! 

Sbatin puartis, balcons, e svolin cops; 

Po ju un saetòn... 

II dotòr da un schassòn 

E un colp di vint in-t-une improv:sade 

J spalanche e j' fracasse une ramade; 
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Si distude la lum, al reste a scur, 

Lis chartis si sfolménin pal mezad... 

Il dotòr disperad 

Lis va raspand in tiare, 

E al pete il chav tel mur, 

Po al chape un truss te'l poce d'une chadree; 
J’ salte su la smare, 

A] scusse un corpo e für, 

Al chòl i fulminants, e free... e free... 
No uélin chapá füg, e a l'é costrett, 

O’ vóe o no, di là a tastón in jett. 


Oh mo! Senze nissün che lu consóli, 


Figuraisi di vo’ 

Se il püar Nicolò 

In ducuante che gnott l'a siarád voli; 
E po no l'à podüd nanche lâ a cene 
Colpe del temporal; 

Par chest subit pojàd sul chavezzal, 

Si volte, si remene, 

Nol chate poste, no'l pò chapa siüm; 
©’ imagine il disordin del mezad, 

Lis chartis t'un pistum, 

E la scriture che i à tant costad, 

Cui sa dulà che jè, cui sa in ce stat. 
J' scote il chav, j” par di vé la fière, 
E il so cuarp a l'è fréd come la piére. 
Ma in chell, da gnüv lu tormente il pinsir 
Del bisugn di mujir. 

Nol pô, no'T ül stà sol; ad ogni cost 
L'òl maridássi prin che al torni avost. 
E tan ben e si vise, che di frute 

Al veve figotade Giuliute 

Ribano, che in chell timp ere in convent, 
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E par jé al mantignive un sentiment. 

O che', o nissune, al dis dentri di sé; 

Ai risolüd, Giulie à di jessi me: 

Se il colp mi va falàd, 

O' voi frari o soldad. 

Senz'altri cun chest plan 

Al corr al munistir te-l'indoman, 

E la mari Badesse j' concedè 

Di viódi Giulie e fevelà cun jé. 

A l'entre in parlatòri; 

Giulie no jé plui frute, jé fantate 

Biéle, sane, ben fate. 

Lui senze là pes lungis a discóri, 

I spifere daurman la so passion 

E che al tind a sposále par dabón. 

E Giulie si confond, 

E j' compariss il pudòr su la front; 

Fra miezz la feréàde 

Jê j slunge la manine delicade. 

Intenerid lui se la strenz al sen 

Come di amór in pen, 

E cussì tra di lôr e si misture 

ll pur afiett cu-l'istnt di nature. 

Oh mo! Ves di savé 

Che il dotór für di sé 

Par cheste scene mute | 

Che j' assicure il cür di Giuliute, 

Nel so proponiment plui che mai sald, 
. L'ül bati il fiàr za che cumò l'è chald. 
Ongiar, sior Checo, marchadant di onór 

A Pè barbe di Giulie e a l'è tutòr. 

J'à fatt simpri di pari, 

E siore Anute, so mujir, di mari; 
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No an sparagnad né spesis, nè fadie, 
No podévin fá plui par une fie. 
Donche il dotor dentri che istesse di 
A lè lad da sior Checo a domandále, 
E sior Checo j' à ditt un tant di si, 
Sigur di no falàle. 

Il dotor dal content 

Va e no và che no'l chadi in svaniment. 
Für di sé, al pie sior Checo a brazzecuell, 
Si büssin e si tornin a bussa. 

No Pè cas che si puédin distacá ; 

Càpite siore Anute sul plui biell 

Anche jé a contenta, 

E anche jé di che strade 

Chape la so bussade, 

E ur sbrisce cuàlchi làgrime a duch tre 
Par l'ecess del plasé. 


Oh mo! Il dotór tan’ ben 


A Vè a chase dibott cùl charr del fen; 
Al svole al munistir 

E j' dis a Giulie: ohe, l'afár lè fatt, 
Dentri pòs més tu saràs me’ mujir. 

E jé devente color del scarlatt, 

Sint il sang che j' si mett in bolidüre 
E a miéze vos rispuind: Sójo sigüre? 

E lui: Sigüre? eh! no sta dubita; 
Intant subit ti giavin für di ca. 
Slüngimi, benedete, la manine... 

Vòi a scrivi a miò pari; adio ninine. — 
E di tire al va a scrivi al so papa, 
Che al sta cu-la famèje a Racolane, 
Che l'à dade peráule di sposá 

Une zóvin nostrane, 
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E sigür del so assens, in zenoglón 
J' domande la so benedizión. 


Oh mo! Cui crodaress? 


` Chell bon pari si è cholt dutt l'interess 
E a lé vignüd a Udin cun siéi fis, 

Si è fermad uns doi dis, 

J'à plasüd la Nuvizze, 

Vojós un mont che prest deventi Rizze, 
E ne l'att di parti, sujansi i vój 

J'à benedids duch-doi. 


Oh mo! Jo soi content; 


L'é un matrimoni fatt par sentiment, 
L'é fatt cun riflessión, 

In conseguenze al devi lá benón. 

O’ vin za ditt che il dotór Nicolò, 
Come avocat, al sa ben il fatt so, 
Ma no baste anchemó: 

Al sa ben contignissi in societàd 
Come l'ül il so grad; 

Alegri, disinvolt e rispetós 

Second che ocór, e fregul parmalòs; 
No l'à vizis; a l'é di poche spese; 

A lé un rizz senze spinis; l'a un curòn, 
Capaz ne l'ocasión 

Di giavá la chamése. 

E’ provara la Spose, e provarà, 
Cussì cul fatt e lu cognoscerà. 

E soi ciàrt e sigùr, 

Che come ch'è anche jê plene di cür, 
No usade a poltrona, 

Ma invece a lavorà, 

Ben inscuelade da la gnagne Anute, 
Soi ciàrt che Giuliute, 
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Ne-la chase che va, 

A di fassi adora; 

Chase patriarcal 

LA che regne la pas e la moral. 

Mi cròd po iu oblig di visa il Nuvizz 
Di tignî in pront lis fascis e i panzizz, 
Ché la Spose mi à muse di fà fruts, 
E di petaju ju come piruzz. 


Oh mo! Cumò no ài nuje altri ce" di 


E m'imposti culi... 

Ma, a proposit, l'è cui che oress savé, 
Massime chei che an la passión del lott, 
Se son sposads, o se si spòsin uè. 

O’ no lu sai, lu savarài dibott. 


Oh mo! Ài sintüd in strade 


Che mai-tant l'àn petàde... 
Tre nümars e’ mi bólin te'l cerviell 5 


Vo di tire al casell; 


Mi è saltad il caprizz 

Di pià un terno il onòr di chesch Nuv 1ZZ +» 
Sol ciàrt di uadagnà 

Parcè che ài vüd in dutt simpri for tune; 
Po al va ben di zujá 

Uè che si scree la lune. 


Udin, 24 Avril 1865. 
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“GNOZZIS 
PICOLI — COLUSS 


—e ee 


L' AUTUN 


Chare che” Primevère! 
Coronade di flors e di verdure, 
Si fas plui bièle da matine a sere, 
E cussi si ralegre la nature. 
Il boschett, il rojuzz, 
Il prad, la baveséle, 
Il chant dei uceluts, 
L'armonie de’ coline e de’ taviéle 
E' svejin un sentiment, 
Un no sai ce’ di dolz e d'inocent, 
Un inchant par la prime zoventud, 
Che sai ben anche jo di vé gioldüd. 
L’Autùn l'à un altri ton: 
Anche lui l'a il so inchant ; 
Jé la vere stagión 
Par l'om che cu l'etàd a l'é indevant. 
Jo lu gióld cà a Bolzàn 
In sante libertad, 
Parcé che soi lontàn 
Dai sussurs de citàd 
E cà, dei miei pinsirs in compagnie, 
O' charezzi la me' malinconie. 
Sul tramontá del di 
Voi zirand pe me bràide a pass a pass, 
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E o dis: cuand finirajo di pati? 

E l'anime si pass 

De lis memoriis de la prime etàd ; 
Ai presint il passàd, 

Chell che ài fatt, che ài pensad, 

E chati une misture 

Di afiets, di desidéris, di dolors. 
Costant ne la sventure, 

Simpri, fin dalla scune, 

Mi à neàd la fortune i siei favors... 
Ma il soréli va in jétt 

Dutt risplendent e nett... 

Ah, mi concedi il cil 

L'istess che lui di tramontâ trancu1l! 
Sune l'avemarie... 


L'è char chell son pe me’ malinconie : 


Mi concentri un moment... 

Sintad sun d'un rival 

O' chali il firmament, 

Gran opere de Man onipotent 

Che confond il mortal, 

Che invide a medità sun cheste tia r`e- 
E cà il miò cür si siare, 

Cà mi chad une lagrime sincere, 

Che la compagni cu-la me prejère. 


4 mil um 
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Sposine ! 


Gradiss, ti prèi, ste’ püare canzòn, 
Che jè plene di che’ malinconie 
Compagne de aflizión. 
In chest di di alegrie 
Q' dovevi tratáti in altri müd, 
Ma tu às di perdoná se no ài podud. 
Tu va in brazz al to Spos, 
Che uè l'è gloriòs. 
Inflamàd da l’afiett 
Che fin da chest istad j' boll in pett, 
A Ll strènziti al sen, 
E a cuatri voj mostrati che ti ül ben. 
L'è un zóvin onorad, | 
Ben-ulùd, rispetad; 
L'a cognossüd il to cür, la to ment, 
E l'è propri content; 
E contente anche tu, Sposine, va 
Al to destin: busse None e Papà 
Che tant àn fatt par te; 
Salude Cividàd, la patrie me, 
Di che l'ami di cür 
Cun chell amor che l'é tra fradi e sür. 


Da Bolzàn, 12 Novembar 1365. 


PIERI ZORUTT. 


GNOZZIS 


FERRARI — MORATT 


Àc Nuvizz. 


Çhar Checo, l'altre di mi à ditt un tal 

Che tu ti sposis viars miezz carneval; 
Cospetazzo di bio! disèi fra me, 

Cheste è bièle lafè! 

Il timp al è ristrett, ce puédio fà? 

Baste, cu'l plui pensà, 

Sgarfe cà... sgarfe là... 

Ai chatad te'l cassón un schiribizz | 
Stad scritt za diviars agn’ par un muv 
Il cual l'ere un chav matt, 

E prin di lâ a l'altar, 

I vient l'estro di restà fantatt. 
Donche, Checo mió char, 

Tu mi às di perdoná 

Se no puess dáti robe di screá; 
Seben che a dutt rigór 

No l'a seréade po nanche chell sior- 
Ma acete il mió bon cür 

E pense ch'ài chav dár, 

E che la poesie 

Mi coste gran fadle; 

Po infin se tu mi dis senze créanze, 
Tu às rason che ti vanze... 

Ma cun me' gran sorprese, in chest mo 
Mi conte un confident, 
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Che propri uè tu l'às fate a Triest, 
E che dopo biell prest 
Cu-la Spose tu vas a viazà. 
E za che jè cussi, ti ài di preà, 
Cuanche ti ven il tir, 
Di di a to Mujir 
Che la to buine Mame 
Che simpri plui ti ame, 
Che il Plevàn, la Comari, 
E se tu crodis ben, anche Zorutt, 
Stan a spietà dentri nüv més un frutt. 
Chest frutt l'é necessari, 
Sore dutt pe' to Mame 
Che tant e' lu sospire e tant lu brame. 
Cun che ment, cun chell cür 7 
Jê y tignara daur, 
E savara ben dai che educazion 
Che ocòr pa-i timps che son. 
Donche, miò char, dutt al dipend da te: 
Tu sès marid da uè, 
Tu sès Italian e galantom, 
Cumò tu às di mostrâ che tu ses om. 
Finalmentri soi ciart che la to Spose, 
Tan' buine e virtuose, 
Farà chell che porà 
Cun chell ben che ti tl, che Dio lu sa. 
Checo, sin intinduds, baste cuss!, 
No ài altri ce di: 
Fas bon viazz cu-la to Benedete, 
E torne prest che la Citàd ti spiéte. 


Udin, 9 Febràr 1867. 
; PIERI ZORUTT. 
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PRIMEVÈRE A CIVIDAD 


O soi su la coline del Fortin. 


Mi zire intòr un ajar lizerin; 

Stelis a mil a mil 

Son spandudis pa-'l cil; 

La lune a pont a pont 

Si avicine al tramont; 

Duàr il créad, e il silenzi de gnott 
Dal chant del rusignül ven interott. 
O’ misuri cu’l voli il firmament; 
Spetacul sorprendent! 

Cui che no'l sint, no'l sa 

Cemüd che nus invide a medità. 

Ma la lune spariss, restin lis stelis, 
Che lüsin póc, paraltri simpri bielis. 
Si viod culi e culà par chei chasaj 
Che al lûs cualchi lumin; chantin i già); 
Si sint il contadin 

Che al tache sott la uàrzine la pline; 
Lis stelis vadin vie... 

Sune l’avemarie, 

E un ajar svejarin, 

A Vè il forir de l'albe che è vicine. 


Cuand che da lorient 


Un claròr mi sorprend! 

O’ viód a la lontane 

Une figure umane; 

Lizère come il vint, cuintri mi ven 
Coronade dei flors di paradis; 
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Un Agnul la sostén... 

Mi é za vicine... Oh Dio, colp improvis! 

Jé me' Mari... me' Mari... ah Mari me'! 

« Cujètiti — mi dis — o’ soi cun te. 

« Char fi de l'amór mió, fi predilett, 

« Ti ài nudrid cul mió pett, 

« Ô” ti ài simpri inspirad 

« La religión, la pas, la caritàd; 

e Dopre rassegnazión nel sopuarta 

«Lis traversiis: Dio ti compensarà ; 

« Ten cont di chei inocents, 

«Fas che séin onorads, se non contents. 

«To sür e to Mujir e son cun me, 

« Préin il Signor par te. — 

Ditt chest, alzand la man, mi benediss 

E fra un nül risplendent E’ scompariss. 

Jo resti sbalordid par pós moments, 

Agitad da un tumult di sentiments; 

Ma dopo in ches peràulis ài chatàd 

Un gran confuart ne l'infeliz miò stat. 
Za il soréli l'è là 

Che al scomence a jevá, 

Za Vindòre il créad, e la nature 

Jè nel so pont. Colinis, prads, planure, 

Ches montagnis che an tante miòestad, 

Che nus dividin da chell altri Stat, 

Produsin chell inchant 

Che spiegá no si pò, ma che al plas tant. 

E charis ches colinis, chars chei prads! 

Che i agns de me inocenze an ralegrads, 

Cuanche une rose, un ucelutt, un gri 

Mi tignivin content dute une di. 

E plui di chesch ogets, char chell boschett 
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Là che a Nine ài spiegad il prin afiétt. 
Da chell di vin vivùd nei patiments, 
E tropp chars vin pajads i prins contents. 
E culi ti saludi, Primevére: 
Speri par l'avigni 
Che tu saràs sincère 
Come tu sés chest di, 
E che in miezz ai tiei flors 
Duraran simpri vivs i tre colors. 
E cumò ti dräi 
Che ti ami tant, e simpri ti amarài, 
Parcé che tu mi sés 
Fedel compagne ne” malinconie, 
E cuanche vói pensand es chossis mes 
Tu mi svéis la speranze e l'alegrie... 
E o' ti ringrazi po 
Par vé vidüd me' Mari in grazie to. 
Lasci il Fortin, vòi dreit a Cividad, 
Citad puare si, ma glorióse 
Parcè che è mari di tante int famose, 
Che vivarà ne-la posteritad. 
Cornelio Galo, Tor, Jacun Stelin, 
Diacono, Cerclar e Charotin 
Son ümign di gran fame e gran valor, 
Che an lassád a la patrie e glorie e onór. 
Po Cividàd l'à ben altri di rar: 
Un domo memorand, 
Codiz antigs in latin e in volgar, 
Un puint che sòre tanch al puarte il vant, 
Un san Bastian dipint di Pelegrin, 
Afrescs di Charotin. 
E fòr po de citad jè la nature, 
Che in dutis lis stagions e’ fas figure. 
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Ches colinis intór come in coróne, 

Cul soréli che ur batt cuanche si bòne; 

Rojuzz, boschets ca e la, 

Lügs solitaris, lùgs di medita, 

Formin par un poéte 

Un compless che lu inspire e lu dilète. 
Ma un pinsir doloròs in chest moment 

Mi passe par la ment. 

Pensi a la chase me, che veve un stat, 

E nel secul che sin, 

Pa'l furòr del destin, 

L'é sparid come il flad. | 

Po mi tormente la memorie amare 

Di tanch parinch e amis 

Che pur tropp te-i miei dis 

An bandonad ste’ tiàre; 

Fra i cuai dei vièj stimads e rispetads 

Che vévin ce contà dei antenads. 

Il manco mal che pur soi confortad 

Da cui che l'è restad. 

Sai che mi amin di cür: 

Ai des provis di lór 

Che mi fasin onór, 

E jó ur corispuind, chest l'é sieur, 

E un mont, un mont di spess, 

Avilid, isolàd, fra di me stess 

O' benediss i amis di Cividad, 

E in chell fregul di vite che mi reste, 

Diråi cun glorie: La me patrie è cheste. 
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PAR L'INGRESS 


DI 


MONSIGNOR ZACARIE BRICITO 


ARCIVESCUL DI UDIN 


IDILI 


Soi te’ me’ solitüdin di Bolzàn, 
E al malincónic chant de l'ortolan 
O’ mi svéj. Ti soi grad, puar ucelutt, 
Tu, fedel a Zorutt, di cuand in cuand 
Tu ripetis chest chant ogni matine 
Par visàmi che l’albe jé vicine. 
Ma uè chest cil serén, chest'arie pure 
E' m'invidin a gioldi 
Il spetacul stupend de la nature 
Là sui roncs de’ Badie, 
Dei miei pinsirs dolents in compagnie. 
Ecomi za rivàd 
Su la cime majór di ches colinis. 
Al duàr dutt il créad, 
E a un biell lusor di lune, 
Sparnizzadis cà e là par la planure 
Viód lis vilis vicinis, 
E il Cuarn e il Nadisón, 
Che a l'inchant di'chei lügs e dan plui ton. 
Intant chàntin i giàj: 
Al scomence l'albòr, 
E su e jù pai chasai 
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Si sint a termenà l'agricoltór, 
Che anche di fiéste Pòl jevà a buinore... 
La Nature si svèe, l Albe la indore. 
Albe, ve’ la cisile svejarine, 
Che imburìde dal plan a la coline 
E’ ven su saludanti e vongoland. 
Ve il rusignül, da un més pari e marid, 
Donge siéi fis, che cüchin für del nid, 
Ai cuài al va insegnand 
Che il prin chant d'ogni di 
L'a di sèt simpri consacrad a ti. 
Albe inocent, fin da-la zoventud, 
Co’ stentave chest'anime a stà in pett 
Dal bolòr de’ passion e de l’afiett, 
Albe, ài chatàd confuart simpri e plasé 
A confidà cun te. 
E cà ti ài confidad 1 miei delirs, 
E ingropàd ti ài drett i miei sospirs. 
Crescuds i agns, caládis lis passions, 
De' vite ai cognossüd lis ilusions... 
Ma no é ilusión la to, 
Albe inocent, no no. 
A cui che intind, dis che'l to mutt splendór: 
Mi mande il Créatór 
Par fà savé al vivent 
Che il gnùv di l'è iminent. 
Albe, Nature, il son de' Avemarie, 
La sante solitudin de’ Badie... 
La me ment a chest pont 
S'inalze fin al cil e si confond. 


Jève il soréli máestós e al spand 
Di grad in grad la so lûs benedéte; 
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E il soréli di uè Ï è memorand 

Par il Friùl che da tan’ timp lu spiète; 
Soréli che al Fedel puarte content 

Di religion e di pur sentiment. 


Ma culì un'altre scene interessant 


E’ mi distrài. A pid di un spissulón 

Pognets stan chacarand, 

In chell tant che i lór büs van passonand, 

Miute e Cecc pastors, 

Che an fate promissiòn 

L’ ultim di carneval. 

Planchin planchin par daùr un rival 

Vòi donge lòr, e o' sint i lòr discors. 
MIUTE 


Cecc, cui che no use a vé cristianitad 


` 


Cu-li' bestis, non d' j' à nanche cun no. 
Ste’ viarte no” vin vüd un bo malad; 
Se in cumò lè schapad 
Al è in grazie de cürie che o' vin vude. 
Do' voltis gno sar pari, 
E un'altre done mari 
Àn corüd a Cormons a ciri miédi, 
E j' àn dad ogni volte un bon mercédi. 
O’ sel vin cholt di boche !... 
Paziénzie, cuanche toche. 
Püri' bestis, àn d'jessi lamicadis, 
Po donge, maltratadis! 
Insümis, Cecc, pò sedi nome un chan 
Che no véi dül di lór, e no un cristiàn. 
Ce di'tu tu? 
CECC 

Jo dis, che tu dis ben; 

Ma duch e no le pensin come no’. 
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No sa'tu, le me Mie, 

Che in giàmbit alchidün al vend il fen 
Par lâ ta l'ostarie, 

E al lasce là in ruine 

Li' campagnis, le pline... 


MIUTE 


Eh l'ostarie! char Cecc, al è un tramaj... 
Tu mo, Cecc, va'tu mai?... 
Tu ses stad: o mett pen !... 


CECC 


Alchi volte soi stad; 
Ma anchimó l'an passad. 


MIUTE 


Ah Cecc! se tu mi us ben, 

Se tu às di jessi gno, 

Uéi che tu steis cun Gio. 

Co’ si varin uadiad 

O’ larin dopo gèspui in algò, 
Ma in ostarie tu pis zurà di no. 
Po, se al Signor j' plas, 

O’ varin de’ canae... 


CECC 


Ce che tu sas! 
Lafè che tu ses buine 
Tanche lu Capelàn di fà dutrine! 
Soi stàd in ostarle, ma soi pintüd; 
Di cumò in cà promett di fà a to mùd. 


MIUTE 
Si-ben... Sinti'tu, Cecc, e ce ligrie! 
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Sunin dopli in Badie, 

Scampanótin es Chasis e a Bolzàn, 
E’ sbarin a San Zuàn. ` 

Sinti'tu, Cecc ? 


CECC 


Se o sint? 
Ligriis di Mari-Glesie bedenete, 
Dei timorads di Dio, de’ buine int. 
I] Vescul, che si sciéte... 


MIUTE 

Vescul, tu dis? basoàl! l'è un mont di pui. 
CECC 

Cemüd lu sain tu? te l'àel ditt lui? 
MIUTE 


Soi stade in vinars par don' agne Bete 
A Udin cu-le galéte, 

E là ài sintüd a di 

Che j' è propri cussi. 


.CECC 


Miute, tu às resón. 

In cumò mi recuardi che gno vòn, 

Che l'è muàrt za vott agn sul sesela, 
Contave che ai siéi timps in pi dal Vescul 
Al are l'Arcivescul, 

Mitin-a-di come al sarà chest cà... 


MIUTE 


Cussì cussi sarà. . 
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Da rest o’ sint che l'a nom Zacarie; 
E che l'é po tan' bon... 


MIUTE 


L'é bon tanche il bon pan, 
Tanche il nestri Plevàn, 
Senze gran di ambiziòn; 

E po disin che al sa, 

E che al sa un montonòm; 
Che s'indegne di stá 

Tan’ cul pùar che cu sior, 
Che al trate cun amor, 

E che al dà dutt il so 
Daurman in nom di Giò. 


CECC 


Signor, seso laudad 
. Che nus ves consolàd! 


MIUTE 


Mi sgludavi... Chell Cont, chell Bonsignor 
Che al sta là sun chei Roncs... jüdimi a di!... 


CECC 
Lu Otèli, lu chalùni... 
MIUTE 
Chell mo, chell... 
CECC 


Lu cognoss; anzi in prindi sul m:isdi 
Lu scontrài rett Grisutt, 
E jy tirài ju il chapiell. 
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MIUTE 


Chell mo par ste' causión l'à fatt dal dutt. 
L'è stad dulà che al sta lu Imperatòr, 
Cun chell Cont che al comonde a le citàd ; 
E po da un altri sior, 

Po da un altri anchimó, 

E po... ce’ sajo jò? 

Par che in giambit dal Vescul 

Al vegni l' Arcivescul. 


CECC 


Ma bravs chei bedenets 
A chatái lu chavezz! 


MIUTE 


No ài po vidüd mai pui tanti”. robonis. 
Fói in Domo: duch i ortars e li’ colonis 
Son furnidis tan' ben... se tu vedess, 
Cecc gno, tu restaress. 

Mal che soi stade póc. Là arin tanch siors; 
Fasévin eiarts discors par vilizian 

Che no j' capivi gran. 

Sudizionóse soi fujide vie 

Henze vé ditt nanche une avemarie. 
Tornài chase inviade cun Zanine 

E Lücie me' cusine. : 


CECC 
Ué a Udin ce biell viodi! 
MIUTE 


E tu püs nome cródi! 
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Ce tant incens! E prèdis d'ogni bande!... 


MIUTE 


Sune le prime volte messe grande. 


CECC 


Sint, Miute: cuand ütu che fasin 
Cheste gnozzade? cuand? 


MIUTE 


O' pensarin. 
Ogni di si vidin... 
E po tu savarás che il chessidór 
Fin chest avost no mi finiss le tele: 
Gno pari l'à di vendi le vidiéle 
Par comperami casse e covertór, 
E un ale atór lu cuell. 


CECC 


No uéi bruds lungs. 


MIUTE 


Sa'tu che tu ses biell! 
E' sune la seconde... 
Vin chacaràd avonde. 
Uèi lâ chase biell sclett 
Par pijà messe grande: 
O’ voi su di ste’ bande. 
Mandi, Cecc bedenett! 
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CECC 


Mandi, Miute me'! 
Va cu’l Signor... recuàrditi di me. — 


Son chesch i sentiments de' püare int, 
Dits su come che sint. 
ZACARIE, son sincers. La fame to 
Jè spandude tra no”. 
Tu, par dotrine e ment 
Tu ses l'om ecelent; 
E la to Pastoral, che za vin lett, 
E' nus mostre il to afiett ; 
E ches peràulis ditis l'ultin di 
Ai Bassanès e nus an fatt vàji. 
Destinàd da la man Onipotent, 
E mandad ca da PIO, da chell OM GRAND, 
Tu ses Tu, ZACARIE, l' Albe inocent 
Che no’ altris e spietavin sospirand, 
L'istess che la Cisile e il Rusignál, 
A benedi e a consolá il Friül. 


Bolzan di Rosazzis, 11 Luj 1847. 
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